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PARTE SECONDA» 


PROEMIO. 


mmmAK 

Rampar Vi^SìTill 


N fu *1 principio di quefta fe- 
conda Parte della Scienza E- 
conomica , che , volgendo ora 
il decimoterzo anno, per co- 
mandamento del Re ho im- 
prefo a parti tamente dimo- 
iarvi , fiamì lecito proemialmente dirvi, 
che pefo d* affai più grave lento avermi 

A 3 ad- 
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addogato , c!ie non poflono gli omeri miei 
(ottenere , e che mai non fono qua venu- 
to a parlarvi con maggior follecitudine di 
quel che ora mi faccia. Imperciocché an- 
dando io per innanzi , e meglio confide- 
rando , e rifguardando da tutte le parti 
a|la prefente materia , ella mi fi rappre- 
fenta ogni giorno non foto più grande, ma' 
più ravviluppata a cora, e più delicata di 
quel che im fembrafte dapprima . E nel 
vero dopo avervi dimottrato la teoria la 
più generale dell’ Economia , e quella ri- 
ttretta nella prima parte di quelle lezioni , 
dovendovi ora ragionare del pregio e va- 
lore delle cofe tutte ; delle prime cagioni 
del valore ; delle cofe che a poco a po- 
co fon divenute fegni e pregio di tutto 
quel die è in Commercio ; e perciò del- 
la Moneta, della fua forza naturale , e ci- 
vile , delle politiche operazioni , che la 
riguardano, de’ rapprefentanti della Mone- 
ta , o fia del valore delle Carte pubbli- 
che ; de' pubblici debiti , e crediti; del- 
ia circolazione de’ beni , e de’ loro fegni , 
e delle caufe , che 1’ accelerano , o ritar- 
dano ; e con ciò de’ Camb) , degli Ag- 
gi , de’ Banchi ; della fede pubblica ; 
dell’ interefle del denaro e fue prinje ca- 
gioni ; delia forza e dell' ufo . delle 
gran ricchezze rapprese p tati ve {tipetto alla 
• * • • pub- ' 
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pubblica felicità ;:e di Molte altre diffidi 
materie, e intricate affai, che occupano og- 
gigiorno le menti , e la penna de 1 più 
gran Politici d’ Europa ; ipare a Me chè 
mi fia forza entrare in un oceano noti feto 
fenza lidi , ma tempeffofo , e di fpeffi e 
pericolo!! fcogti ripieno ; OencioffiatM e' 
fi convenga in molta parte di quell’ opera 
andare a travedo di certe popolari opinio- 
ni e radicate negli animi , opinioni figlie 
non già della natura delle cofe , e dei 
vero fuo afpetto, ma di fantaftiche , va- 
ne , viziofe cagioni . E certo non è la 
minor fatica e la men pericolofa per la 
Filofofìa il volere , com’ è giudo , li- 
vellare le tede della moltitudine fui regolo 
della Natura , dal quale , fpinte dalla 
marea del guado codume , fi fono per 
lunga ffagione difcodate ( a ) . Per la 
qual cofa ficcome i naviganti fogliono non 
folo quando fciolgono dai lido , ma fpef- 
fo eziandio inoltratili nella immenfità del- 
ie acque , ripeter le loro preghiere , e 

A4 i vo- 


ta } Propongo qui a’ noflrì Savi una queflìone , nella qua- 
le io non veggo chiaro , ed è: Se un filofofo fluitando la Natu- 
ra dell* cofe , e fottilmtntt [piandola , venga a di [coprire una ve- 
rità contraria a' pregiudizi pubblici . e la cui ignoranza fa i 
popoli cattivi e mi [eri , i una reità del filofofo P averla cono- 
feiuta, della Natura P avergliela dimoflrata , 0 del pubblico P igno- 
rarla f Problema degno celle grandi anime . 
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I voti lomv cosi io quanto più mi vcg* 
go ad ogni ora crefccrc fra le mani la 
malagevolezza dell’ imprefa materia, tanto 
più umilmente ; 1* ajuto di colui imploro , 
che tutto può, e .. i 

C he mena, dritto aitimi, per ogni calle. ■ 
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.Della prima origine, e delle prime fiftche cagioni 
del valore , e del pregio delle cofe, 

> f t n , a delle fatiche tutte. 


ER intendere chiaramente la natu- 
ra, la forza, ufo, e gli effetti 
della Moneta, principale iftrumen- 
to d’ogni Commercio, e per av- 
ventura di tutta la prefente noftra 
coltura e gentilezza , delle noftre 
bell’ arti e de’ noftri vizj , della qua- 
le Moneta tanto è fiato a di noftri fcritto, e dif- 

P u “ • 
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io Delle Legioni di Economìa Civile 

putato da grandi uomini (a)/ la ragion di feten- 
za richiede , che da piu rimote origini incomin- 
ciamo, ed efponghiamo brevemente le prime, e 
tìfiche cagioni del valore delle cofe e delle fatiche. 
A quello modo fi potrà comprendere per quali 
incentivi , e con qual’ ordine gli uomini da rozzi 
e barbari principi di Economia e Polizia fieno a 
poco a poco pervenuti al prefente coltiffimo , « 
ordinatifTimo flato di contratti, e di Commercio. 
Si conofcerà, thè non iljcafo, nè k forza del go- 
verno civile, nè i capricci umani, ma bensì la 
natura medefima ci\ ha portato a quefto grado di 
comodi , e di {lodiate voluttà , nel quale oggigior- 
no ci troviamo: e che anzi tutte le leggi civili , 
le quali rifguardano i contratti, i prezzi, i pefi , 
•le mifure, le monete, i fegni della moneta, e fi- 
nalmente tuteo il Commercio , fono' fiate prec#- 
dute da quegli effetti, che le cagioni tìfiche ave- 
vano preparato, e prodotto, e oggi confervano J 
avvegnaché elleno al più degli uomini fiano na- 
fcofte. E ciò vale affinché coloro, i quali di que- 
lle sì fatte cofe ragionano, o che fono proporti a 
governarle, portano ragionare non a calo, e alla 
buona ventura, ficcome fi fa da i più, nè volerle 
nveuate ièfraa ninna regola, nè principio, ma con 
ifeienza, e arte, perchè- l’ utilità de’ Popoli, e de* 
Sovrani medefimi , che fe n’ afpetta , porta effer 
certa ; e oltre a ciò perchè fi portano evitare di 
quelle crudeli operazioni, te quali a tempo de’ no- 
mò maggiori mefife in ufo per tuffa quan t Euro- 
pa, npn foto fecero altèramente piangere le Na- 
zioni, ma recarono non ptociol «anno agli Erari; 
ittèdefimi de Prtocipi* 

. ÌT..-/..7T §. ir. 4 


$ a > Untvdb’ tfiiatLorì IBf» , « «Vpià ragionati in fui!» pre- 
data. t%)ri* « Al». Gali »«., DsV* MoiHto,* L*k*i tin- 

?'«, cRe fi; (?Ti anni - acfdietró dedicato alla M. del Ré , óra Kto- ' 
turca d#llc Spagne . 4 
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Parte IL Cap. I. li 

* §. II. Dicovi adunque, che tra i popoli, ov’è 
qualunque fi è traffico , quefte parole, prezzo, pre- 
gio , Jhma , valuta , valore , che tra noi fi adope- 
rano con molta promifcuità , fon parole di rappor- 
to , e non già affolute , purché non fi vogliano pren- 
dere per f intrinfeca bontà , ed entità delle colè , 
fecondo che coftumano fare i Filofofi fpecolativi . 
Tra’ popoli culti il termine proffimo, o la regola, 
e mifura, a cui fi rapportano , è il denaro , o quei 
che vale per denaro : ma il riraoto e ultimo , a 
cui fi riferifcono tutti i prezzi delle cofe , e con 
ciò anche il valore del denaro, non è altro , che 
f uomo medefimo . Certo niuna cofa non ha pre- 
gio e valore, dove non fieno degli uomini, e do- 
ve loro non fi rapporti come che fia : e le cofe 
fteffe , le quali dove fono di pochi uomini hanno 
picciolo e baffo prezzo , n’ hanno grandiffimo , e* 
altiffimo dov’ è copiofa popolazione . E queftà è 
una delle cagioni del perchè nelle capitali degli 
Stati , le quali refpettivamente alle provincie fogho- 
no efferfc popolatiffime , le medefime cofe , e fati- 
che vi hanno maggior valore , che non nelle par- 
ti dittanti dalle Metropoli ( a ). 

§. III. Ma l’uomo non dà altrimenti valore alle 
cofe, e alle fatiche, fe non pel bifogno, che n’ha. 
Imperciocché fe la Terra foffe dieci volte più po 
polata , che non è ora , e gli uomini d’ un’ altra 
tempera , vale a dire , che per eflfervi con carro» 
dirà , e piacere , non avellerò bifogno di niuna colà 
di quelle che fono al di fuori di loro , niente nè 
cofe , nè fatiche non avrebbe del pregio , ma tutto ci 

fareb- > 


C») Voi pagherete qui in Napoli un paio d’ uova frefche due 
o tre grane , dove che nella provine» col medoGmo prezzo n’ 
avrete n>$zza dozzina , e delfe volte più ; e a quello medefi-v 
mo modo i prezzi di tutto, ciò. che ci larve vi fono tre volte , c 
quattro 'più grandi ♦ 
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12 Delle Lettoni, di Economia Civile 

farebbe del pari indifferente . Donde nafce , che t % 
noftri bifogni fono ia prima forgente del prezzo del- 
le cofe tutte quante , e il prezzo è la potenza da 
foddisfare ai nofiri bifogni .* ogni cofa , che n’ ha , 
è da noi pregiata , e avuta cara , e ricercata : per 
modo che quelle fole non hanno valore , le quali 
o non hanno niuna efficacia da foddisfàre ai noftri 
bifogni ; o fe f hanno , fon tali , che per 1’ ordi- 
ne di quello Mondo mai non mancano a neffu- 
no , ficcom’ è per avventura 1’ aria , T acqua 
Qa) ì ec. ... . . 

: IV. I bifogni poi degli uomini fi poffono ri- 

durre a tre clafii , fecondo che è dimoftrato nella 
prima parte : imperciocché altri fono di pura ne- 
ceftità , altri di comodità , e altri di voluttà , detti 
eziandio di luffo . Tutto quel che ci manca per 
efiftere , coftituifce la prima claffe ; quel che ci man- 
ca per efiftere fenza {lento , e difagio-, la feconda: 
quello finalmente, che ci manca per poter vivere 
delicatamente , e diftinguerci , fa la terza . Le cofe 
neceffarie per efferci fon dette di prima necsffità ; 
quelle , che fon neceffarie per eflèrci comodamen- 
te , chiamanfi di feconda neceflìtà : e quelle ultima- 
mente , fenza delle quali non polliamo diftinguer- 
ci , nè vivere con delicatezza, s’ addomandano di' 
luffo. 

V. Vi fono alcuni , i quali chiamano le pri- 
me due elafi! di bifogni , bifogni naturali , e l’ul- 
tima , bi fogni a' opinione . E certo non fi può du- 
bitare , che quei primi bifogni non provengaoci 
dalla natura medelima , la qual’ è nemica d’ ogni 
dolore ; e gli ultimi dal paragone , e dalla cogni- 
zione 


( a ) Benché 1’ acqm medefitru (la li cofa la più (limata 
e di magsrior prezzo d’ogni altra , dov’ ella manchi . Si è 
ceduto ai Regni , e alle fortezze per una tazza di acuita . Non 
y'i dunque valore alcuno dove non ha bifogni.' 
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’ / Parte IL Càp. I. '* T *ij 

zione del meglio , e dalla prarica della vita focie- 
vole , e culta : ma c’ inganneremmo fé penfaffimo, 
eh’ eflì ci muovano per altre molle , che non fon 
quelle de’ primi : concioflìachè per quelli medelimi 
frumenti la natura ci fpinga ad appetire le colè , 
fenza le quali non polliamo tiferei , pe’ quali c’ in- 
cita a ricercare quelle , onde ltimiamo di poter vi- 
vere meglio . Quelli linimenti fono tre naturali 
ijlinti . i. d’ elferci. 2. di elferci col minor polfi- 
bile difagio. 3. del volerci dilli nguere . Anzi delle 
volte non è men grande il difpiacere di non poter- 
ci diftinguere , di quel che fia la lame , la fece , 
il freddo , e altri taii dolori . Il che li può da 
ciò comprendere , che in tutti i paelì. puliti vi ha 
di molti , i quali facrificano il piu necelfario , che 
ia natura richiegga , al lulfo , con la maiìima , 
niun guarda la pancia ( a ). 

§. VI. Perlochè io Ilimo di potere, più accon- 
ciamente parlando , chiamare i primi , dtjogni ani - 
mali , e i fecondi , bijogni dell' uomo y per elferci 
quelli comuni colle beftie , e quelli propri di elfe- 
ri ragionanti , e calcolanti . E’ degno che lì confi- 
deri , che 1 bifogni dell’ ultime due dalli non f(> 
no. dappertutto eguali , ma feguono la coltura dell* 
arti , e delle Nazioni . Quindi è , che dii fono 
ignoti dell’ intutto tra’ felvaggi cacciatori ( b ) ; ap- 
pena ; 

É ; ; *1 

CO L’illuftre Giambattifta Vico, uno de’ fu miei maertri , , 
uomo d’ immortai fama per la fua Scienza nuova , Coleva aflài le- 1 
pidamente dire , che troppi vi ha , che tiran le carrozze colle bullet- 
ta . Notiam qui, che fin tra’ Selvaggi vedrete di molti , c princi- , 
palmente delle donne , dar le cofe le più neceflàrie alla lor vita 
per alcune noftre bagattelle, come per unfonaglio, per poche pai- \ 
lottoline di vetro . ec. Vi ha dappertutto de’ ragazzi a gran corpi; 
c anche a lunghe barbe . 

C b ^ I Caraibì delle Antille non Colo non (offrono delle vefti, 
ma fe ne ridono , come i Califomi. I felvaggi Eraftliani l’hanno 
per mafehere offenfive della proprietà dell’ uomo e della natura 
Tutti i felvaggi nudi credono, che gli uomini vediti Geno cosi. 

fai- 
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pena {è ne conofce qualcheduno tra’ popoli pallori, 
e barbari : e un poco di più tra’ popoli coltivato- 
ri . La lor principal fede è tra’ popoli culti per at- 
ti , e per lettere ; e ancora più nelle Monarchie , 
che nelle Repubbliche. 

§. VII. Tornando ora al noftro propofito, dico, 
come è chiaro, che niuna cofa ha prezzo, fenon 
rifpettivamente a’ noftri bi fogni. E da qui prima- 
mente fegue , che il valore delle colè è proporzio- 
nato alla potenza che effe hanno da foddisfare a’ 
noftri bifqgni . Una cofa , che può foddisfare a più 
Infogni , o ad un bifogno più volte , ha maggior 
prezzo, cioè è tenuta in più conto , che non ha 
quella , la quale o non può foddisfare , che a po- 
chi bifogni , o al medefimo qualche volta . Inoltre 
una cofa atta a foddisfare al maggior bifogno fi 
apprezza più , che quella , la quale non è atta , 
che a foddisfare ad un minore . Finalmente le co- 
fe , che ci foddisfano meglio , e per più lungo tem- 
po , fi valutano più , che quelle , le quali ci fod- 
disfano meno compiutamente e per breve fpaziò 
di tempo. E quella è fiata la prima e femplice 
ragione , la quale i popoli hanno naturalmente fe- 
guito, e feguono tuttavia di comune conlènfo , più 
per iftinto di natura , che per calcoli , nel dare 
del prezzo alle còfe , e alle fatiche , che fono in 
Commercio , cioè nello ftimarle , e nell’averle in 
maggiore , o minor cpnto (a). 

Vili. 


fallaci ne' loro difcorfi , romt fono nelle pecione , rapprefentando 
altro da quel che fa la Natura . 

Ca) I popoli ferve a ferro, fìccome erano tutti gli America- 
ni , e fon oggi quei , che non hanno alc-m Commercio cogli Eu- 
ropei , gran parte degli Africani , gli abitanti deli’ Ifole Mariane,, 
e delle Filippine ec. no» fogge**' agli Spagnaoli; tutti qtte&i pre- 
feritone un’oncia di ferro ad una libra db» , offendo per affi il 
ferro di prima necefGtà. Noi premiamo de' rinfrefelri duiftivtm- 
£i di Peiavra C 1 ù>1a vicina di Siam e di j.*v» ) dice ■rCefuit» mille 

Let- 


Digitizod by Google 



Parte II. Cap. I. 15 

§. Vili. Ma quella ragione può ben variare al- 
l’infinito pe ’1 variar de’ termini . Imperciocché fc 
fcemano i bifogni , ma le cofe atre a fòddisfapgli 
reftano al mede fimo grado , fcema proporzionevol- 
mente il prezzo : perchè fi valuta meno quello» 
di che abbiamo minor bifogno : e per l’oppofto fé 
crefcono i bifogni , reftante la medefima la quan- 
tità di cofe, crefce a proporzione il prezzo ; perchè 
lì ftima Tempre più quello , il bifogno di che è 
maggiore . E’ l’ ilteflò , dove le cofe crefcono oltre 
il bifogno , o cadono al di fotto . Sieno i bifogni 
dieci , le cofe dieci , il valore di ciafcuna cofa quat- 
tro . Se i bifogni crefcono a 20. » è forza , che il 
prezzo fia 8 : e fe i bifogni crefcono a 30., il prezzo 
larà 12. Per contrario rimanendo i bifogni io.,fe 
le cofe crefcono a 20. il prezzo baflèrà a 2.; e fe 
crefcono a 40., il prezzo farà 1. Adunque il prezzo 
è una tal ragione , che ha termini piantati dalla 
natura» e non già dal capriccio degli uomini. 

§. IX. E appretto fe la qualità delle cofe viene 
a migliorarli , e vale a dire diventi tale , da fod- 
disfar meglio ai noftri bifogni , e recarci più como- 
do e piacere , ne crefce la ftima ; e ne fcema , 
fe la qualità fi deteriora . E cosi noi non avremo 
in quel medefimo conto il buon grano , il medio- 
cre , e’1 cattivo.* il buono» e’1 cattivo vino: un 
iftrumento fatto con molta finezza d’arte, eh’ un roz- 
zo: 


Lettere Edificanti , e volevamo pagargli ron danaro : i barbari fi 
rideva n di noi . Non facevano neppur tonto alcuno delle nojìr t 
manifatture . La cofa fra loro più apprezzata , anzi unicamente 
l limata » ì il ferro , che ferve a tutti gli ufi della loro vita . Ecco 
V origine del prezzo . Dunque quelli felvaggi penfano più fedamen- 
te, che i popoli, la cui fellanza fembra elfere ì'auri facrafatnet , 
metallo, che Ariftotile , uomo di mohiffitna cognizione e rifleflio- 
ne » (lupiv* » che avelie , quali lènza ninna fifica efficacia , potuto 
montare alla liima . in cui è latito , c aveva ragione da maravi- 
gliartene. Un grande uomo ha detto, che di quelle due opinioni, 
L'uomo ì animai feroce , L'oro i la cofa. la più prezzabile , la 
prima è figlia della Tirannide , la lèconda della Poltroneria . 
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7.0 : un eccellente Artifta, Medico, Avvocato, di 
quel che ci facciamo de’ mediocri , o malvagi v E 
la ragione è fempre il rapporto maggiore, o mi- 
nore , che sì fatte qualità hanno con i noftri bi- 
fogni, e piaceri. \ . t i» ^ • ■ 

§. X. Oltre di quello a voler computare efatfa- 
mente il prezzo delle cofe, tc delle fatiche , non 
bada conofcere la fola quantità , e qualità de’ ino- 
ltri. bifogni, e delle cofe, e fatiche!, mà ben an- 
che la durazione dell’ une, e dell’ altre. Condolila- 
che v’abbia di certe cofe atte a foddisfare ai no- 
ftri bifogni per più lungo tempo, che -non fareb- 
bero molte altre limili .* dond’ è che noi apprez- 
ziamo più le prime , che le feconde . E -v 1 ha di 
certi bifogni momentanei, di certi perpetui: alcu- 
ni gravi (fi mi , altri men gravi . Le cofe adunqoè 
diffidenti per li gravi bifogni, o durevoli, fono 
da ftimarfi più, che tutte 1 ’ altre -Da tutte le qua- 
li conliderazioni rifulta , che il prezzo è' una ra- 
gione molto comporta ; perchè ella, è diretta de’ 
bifogni , e della loro gravezza, diretta dell’ effica- 
cia , bontà, durazione de’ generi e delle fatiche ; 
e reciproca delle quantità d’ erti generi , • e delle 
fatiche . 

§. XI. Di qui s’intende, perchè noi diamo mag- 
gior prezzo alle cofe ,.e ai lavori di lutto ^ e ritti- 
nore alle cofe , e fatiche di necelfità , benché * d 
fervano più: e ciò è, perchè quelle ultime fono 
più comunali , e più groflolane , che non "fon quel- 
le prime, trovandoli verbigrazia incomparfibilmen : 
te piu di grano, d’olio, di vino, di lana, di te- 
lacce, e parimente maggior numero d’ agricoltori, 
di partorì, di telfirori, che non fi trovano pietre 
preziofe, perle, oro, architetti, fruitori, pittori , ec. 
(a). E qui è da confiderarc alla gran Provvidenza 

_ • ) t di 

— (O Per quella ragione alcune volte gli Olande!» per mante, 

. , - ; - ■ > • • • — — « 3 1 ’n**#* 1 
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di Dio , il quale ha così fatto il Mondo, e còsi 
ordinatolo ? che gli elementi producano più delle 
cofe di prima neceflìtà, che di comodità, e di luf- 
fe. E oltre a ciò ha così fattàmentertte impaftata 
la natura degli uomini , che è più facile fenza nefi. 
fun paragone il lare un buono agricoltore, o arti* 
fta, che un gran mattematico, architetto, pitto- 
re, ec“.lfC' : ■ n ” . iI ""i •'••• 

§. ì_XII.‘ Ma i prezzi delle cofe, e delle fatiche, 
che foho- in commercio , fogliono oltre di ciò 
crefbère, o feemare tra’ popoli politi per due altre 
maniere, che io. dirò, ajfolutamente , e refpettiva - 
mente. Crefcono o Ibernano aflòluramente pel cre- 
fcere ó feemare delle TaflTe, e de’Dazj: e quello 
proporzione vohnente al pefo dr effe Taffè; di che 
diremo altrove. Ma perchè il denaro è divenuto lé- 
gno, è rapprefentante di tutto quel che ha valore; 
feguita, che il prezzò delle cofe, e delle fatiche 
poffa crefcere o feemare direttamente a proporzio- 
ne che crefce o feema la quantità dell’oro, e deli- 
argento : e quefto dicefi crefcere, o feemare refpet- 
tivo. Quando la quantità dell’oro, e dell’argento 
crefce , crefce eziandio il prezzo delle cofe, e delle 
fatiche : e quàndo la quantità d’ oro , e d’ argento 
manca, sbalfa altresì il prezzo delle cofe permuta* 
bili, ma relativamente all’oro* In fatti prima del* 
la feoverta dell’America, quando la copia d’oro, 
e d’ argento era molto piccola a paragone di quel- 
la eh’ è oggigiorno, i prezzi di tutte le còlè, e di 
tutte le arti, e, come dicono i Francefi, manoeur 
vres , erapo baflìfiìmi. Lo fteffo s’oflèrva in quelle 
Nazioni, dove la mpneta circolante è pochiffìma. 
Parte IL B • De- 


•- • » . • • * .. ! - 

«ere il prezzo della cannella, e del pepe, temendo non la troppa 
copia l’jtvvilifTe, n’hanno gettato a mare una gran quantità. La 
corte di Pekin , e quella del Giappone hanno- fatto cecare alcuna 
miniere d’ oro , per mantenere il prezzo di quefto metallo e 
la di Portogallo alcune miniere di diamanti nel Brafile, 
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Degno è, che fi legga fu quello articolo il Signor 
Dutot nelle confiderazioni fu le Finanze, e fui Com- 
mercio. 

§. XIII. La ragione di quello economico mi- 
llerio, che molti non capifcono, è, che potendoli 
ogni cofa, che ha prezzo , permutare con ogni al- 
tra di qualche valore, rapprefenta quell’ altra. Dun- 
que non folo i metalli ricchi fon fegni delle colè, 
e de’layori • ma vicendevolmente le colè , e i la- 
vori fono legni dell'oro, e dell’argento. Imper- 
ciocché come con- dell’oro , e con dell’argento fi 
compera ogni colà, e ogni fatica; così con delle 
colè, e con delle fatiche fi compera dell’oro, e 
dell’ argento . Di qui è , che ficcome quando fce- 
ma la quantità delle derrate , e delle manifatture p 
ne crefce il prezzo, e reciprocamente fcema, quan- 
do crefce ; cosi quando crefce la quantità de’ me- 
talli ricchi, ne fcema il valore, ciocché vale a di- 
re, che una maggior porzione di quelli metalli è 
frappreléntata dalla medefima quantità di cofe, e 
di fatiche ; e reciprocamente quando fcema la quan- 
tità dell’ oro, e dell’ amento, ne crefce il prezzo; 
perchè le cofe, e le fatiche rapprefentano allora 
una minor porzione di quelli metalli . Quindi è, 
che quel medefimo ^zecchino, che 300. anni fa 
rapprefentava otto tomoli di grano , ed era da 
otto tomoli rapprefentato ; a’ di noftri, e negli an- 
ni ordinar] , ne rapprefenta due, ed è rapprefenta- 
to da due (a). 

§. XIV. Donde fegue, che non fèmpre che cre- 
fce il prezzo delle cofe , e delle fatiche, fi vuol 

tene- 


ra) L’anno 1764. ne rapprefentava tra noi mezzo tomolo. 
II tomolo Napoletano è d’ intorno a 48. rotoli , e ogni rotolo fc 
tre libbre meri un quatto . Si conviene , che da 300. anni il valor 
dell’oro e dell’argento è sbadato quafi che da cinque ad uno: 
fe quella proporzione corra tempre al medefimo modo , m poco 
più di 400. anni quello prezzo fi accollerà «1 zero i che dunque fi 
farà allora i Vedete qui apprrffo. : . . 
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tenere per argomento certo , che manchino i gene- 
ri, e i lavoratori, purché non fia un crefcere di 
botto, e repentino: perocché quello può accadere , 
ficcom’è già detto, pel crefcere della quantità de’ 
fegni, o fia dell’oro, e dell’argento. È vicende- 
volmente non Tempre che i prezzi delle cofe fon 
badi, fi può- conchiudere, che quello provenga da 
grande abbondanza, che ve n’hà; potendo nalcere 
da mancanza di fegni ( a ). 

§. XV. Finalmente è d’avvertire, che fono i 
generi circolanti quelli, per cui crefce, o fcemail 
prezzo, e non già i non circolanti. E di qui è , 
che l’ufo e ’l difufo, che fa circolare, o arrdia la 
circolazione, accrefce o feema i prezzi: che il me- 
defimo fa il Monopolio de’ generi, che nafeonde , 
e l’avarizia, che feppellifce il denaro, ec. Perchè 
efiervi de’ generi, ma nafeofti, e (appelliti , e igno- 
ti, e feppellito e ignoto danaro, è lo lleflo come 
fe mancafièro : efifi non entrano più nella mafia , 
che coftituifce uno de’ termi ni della ragione, cioè fi 
chiama valore. Il che ‘dove avviene, fe il genere 
è di necefiìtà , o di grande utilità pubblica, è ca- 
fo, dove l’autorità del Sovrano debbe farfi fentire 
con tutto il vigore, non efi'endo gli occuhatori 
manco, che nemici pubblici. Oltre di che ella è 
una Torta d’ingiuftizia, come l’ha confiderai fa- 
viamente Cicerone nel terzo libro degli Uffizj . 
Imperciocché è diminuire dolo malo quel termine 
della ragione de’ prezzi, che la natura ha ingran- 
dito, e ciò ‘per porre una maliziofa inuguaglianza 
ne’ contratti ( b ). 

B 2 §- XVI. 


(a Si roti qui, che nelle g rancidirne abbondanze-, dove 
non fia fcolo eftemo*, fparifeono j fegni, per edere di poco ufo , 
L’anno 1610. un carro grano di j 6 . tomoli fi pagava cinque du- 
citi. Vite de’ Viceré Tomo I. pag. 55. Cosi fparve il denaro. 

(b ) Dunque coloro, che nafeondon* il grano, e gli altri g«- 

1 • - neri 
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§. XVI, Si può agevolmente di qui compren- 
dere, che i prezzi, valori, ftime, ec. nafcendo 
dalla natura medefima delle colè e degli uomini , 
non poflòno avere altra piò ficura regola, che la 
voce pubblica de’ popoli. li prezzo è figlio del bi- 
fogno: or chi potrebbe faper meglio il mio bifo- 
gno, ch’io medefimo? Il bifogno d’una famiglia è 
fentito dalla famiglia , e quello d’una nazione 

• da 

neri neceflàrj alla vita per aumentarne il prezzo totip iniqui pe^ 
la legge di natura , perfidi per la legge fociale , (Volti per le leggi 
di filofofica prudenza. I. Erti fanno fparire i generi, _ e crederne 
flrabccchevolmente il prezzo dolo mah; e quella è iniquità in leg- 
ge di Natura. II. 11 patto fociale. è di (occorrerei fcambievolmen- 
te : fenza quello patto le Città , o i corpi civili fono a fopracca- 
xico : dunque per il loro privato intereffe e per l’ ingordigia di ar-> 
ricch.re fon perfidi. III. Quando le ricchezze d’una nazione, co- 
sì reali , come rapprefentative , fono venute in mano di pochi , 
•lafciando tutti eli altri poveri, l’uomo non potendo rinunciare al- 
le leggi tìfiche della fame , del freddo , ec. fi darà a rubare , e 
fpogliare per forza, ad ammazzare , ad incendile , ec. e dove 
crefcono di quelli tali, i primi ad elfer facrificati fono quei pochi 
delle pinguìflime famiglie , acome vittime più degne di si gran fa- 
crificio. Ricordiamoci i tumulti del fecolo pallaio nella Capitale, 
e la dilapidazione de’ banditi nelle provine ic . Son dunque doltt 
quei che arricchifcono foverchio , e per modi manife demente em- 
pi, iniqui, odiofi. La pena dell’ ingiullizia farebbe quella de! ta- 
glione: della perfidia, un perpetuo oftraciftno : chi npn fa elfer 
Cittadino vuoili mandar fuori della Città. Della (foltezza prende 
badanteiViente cura il corfo dello del Mondo , il quale non è pof- 
fibile dj burlare. I figli, » nipoti, ec, poiché il coftumeè difciol* 
to, vengono Cubito a redimite al pubblico il mal tolto de’ loro 
maggiori , E' po (libile , ehe i tanti efempi , che fe ne veggono tut- 
todì , non ifcuotano cotedi fanguivori animali ? Noi diciam male 
de’ barbari nello dordimento, in cui fumo pel noftro immenfa 
ludo: e nondimeno v’ha de’ più felvaggi , che ci potrebbero dar 
lezione di giudizia, di codume , e di felicità. Tra gli Apalafchi- 
ti, popolo dell’ America Settentrionale , al .Settentrione della 
Florida , e all’occidente delle Montagne della Virginia, non vi 
ha metalli ? non vi fi conofce proprietà di fondi : vi fi coltiva con 
i legni, colle pietre, e in comune.- fi ricoglie in comune : fi de- 
pofita il ricolto in pubblici Magazzini fi diftribuifee alle famiglie 
nelle Lune nuove, e piene , e a proporzione de’ bifogni. La cae. 
eia è propria ; ma non fi maggia mai , che con farne parte ai vi- 
eini . Non vi fi vede né furto , nè rapina , nè tri® 9 nè liti , nè 
avarizia, nè ambizione ; non adulteri, nno Induzioni : poche ride , 
c fenza fangue : rariffimi omicidi. Vi fi vive al di là di loo. an- 
ni e Tempre ira cuori lieti, fede voli, aperti, candidi. Hifloira' 
Naturai It & Morali dtt Attili» in 4. Roterdifin lib, JI. WJ*. t- 
pag. J5J. & ft f ?. 
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da tutta la nazione . Ma fi vuol rapportare il bi- 
fògnò della nazione ai generi; dunque niun pu^ 
meglio rapportarlo, che chi conofcendo il bifogno 
per fenfazione , polla conofcere il più dapprefifo 
eh’ è poflìbile da teftimonio oculare la quantità, 
e qualità de’ generi ; e quello non fi può meglio 
fare, che dalla nazione ifteflfa . Dunque la voce 
pubblica, ma libera, non forzata 3 nè "ftrangolata 
nella gola, è , e farà fempre la più giuda regola 
de’ prezzi. ' 

§. XVII. Riduciam ora la fuperiore teoria in 
pòche regole. * 

Regola i. I bifogni dell’uomo fono la prima for- 
gente del prezzo d’ogni cofa, e d’ ogni fatica. 

2. Un prezzo d’un genere medefimo, come del 
grano, dell’olio, ec. è fempre in ragion compolla 
diretta de’ bifogni, diretta della qualità, reciproca 
della quantità d’eflTo genere. 

3. Il prezzo d’un genere riguardo ad un altro, 
come dèli’ oro all’argento, del grano al maix, ec. 
è nella medefima ragione. '• ■ 

4. L’ufo, e ’l difufo delle cofe, che fono in 
Commercio, accrefce, o feema il confumo di quel* 
le, e perciò ne accrefce, o feema il bifogno ; dond’ 
è, che ne crefce, o feema il prezzo. Quella è la 
ragione, perchè; f Ambra, che ne’ fecoli paffati 5’ 
apprezzava tanto, oggi s’abbia in niun conto. II 
luflfo dunque di cofe e di manifatture aumenta i 
bifogni (<*). 

5. Dove crefce la quantità de’fegni, o lia del 
denaro , crefce proporzionevolmente il prezzo 

t' B 3 rela- ; 


, CO Ho detto luffa di tafi ; perchè vi è un tuffo di perfine. 
ed è quello di multiplicare il numero de’domeftici . Quello ludo, 
per dirla qui di paleggio, è il peggiore de’ ludi. Quali tutta la 
gente di fervuto delle grandi e ricche famiglie è tolta alle arti , o 
creatrici , o miphoratrici . Dunque fa due inali. I. Scema la ren- 
dita pubblica. II. Accrefte la fpefa. 
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relativo delle cofe, e de’ lavori, e per l’oppofto do- 
ve {cerna quella quantità di légni, (cerna il prezzo 
relativo delle cofe, e de’ lavori. 

6 . I prezzi, che crefcono, o (cernano per le ca- 
gioni dette, e con la detta proporzione, Tempre 
crefcono , o fcemano con giulrizia ; perchè creden- 
do, o. demando per avere cagioni naturali, credo- 
no, ò fcemano concordemente allattatura, e al di 
lei corfo, e con ciò ai dritti di ciafcuno. Ma fe i 
termini di quella proporzione fparifcano per altrui^ 
frode, il prezzo crede con ingiudizia. 

7. La voce pubblica, purché da libera, è ferfu 
pre regola certa della vera quantità de’ prezzi; per- 
chè ella nade dall’opinione e dima comune delle 
cofe, e de’fegni circolanti; e la comune opinione e 
(lima in materie, che (i veggono, e toccano da 
tutti, è Tempre vera, o proiuma al vero. 

8. Il prezzo delle cofe particolari d’una Nazio- 
ne lì dee Tempre definire per la pubblica voce d’ 

• elfa Nazione, purché non vi fiano argomenti da 
fofpettare monopolio, o frode. 

9. Il prezzo delle cofe comuni a tutte , o alla 
più parte delle Nazioni , fi dee definire per la vó- 
ce comune di effe Nazioni . Così 1 ’ oro , e 1 ’ ar- 
gento in Europa ha quel prezzo, in cui fi convie- 
ne per la pubblica, e comune voce di Europa. 

10. Nafcendo i prezzi da ragioni, e porporzioni 
tifiche indipendenti dagli uomini, niuna legge uma- 
na potrebbe fargli credere, o demare, fenza vio- 
lentar la natura, cioè i termini di quelle propor- 
zioni. La fola maniera giuda da far credere un 
prezzo, che, elfendo bado, nuoce, è quella di age- 
volare l’edrazione del genere, per minorarne la 
copia; e quella di fare Ibernarle, perchè non rovi- 
ni la moltitudine, con arricchir pochi, è di au- 
mentar la copia de’ generi . Nella caredia dell* 
anno fcorfo 1766. di Tofcana queda è (lata l’arte 

di 
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di quel prudentiffìmo , é umanifiimo Duca. Vo- 
lerlo ottenere per alfife , opera pel contrario ; per- 
chè acuifce la cupidigia , muove il difpetto, e fa 
feppellire i generi (a). 

xi. Potendo la malvagità di taluni indurre in 
. certi generi un monopolio , e far sì , che la natura ‘ 
non ifpieghi le fae vere proporzioni , la legge uma- 
na dee a ciò invigilare , e punire fèveramente que- 
lla forta di pubblica ingiuftizia , ficcome contra ai 
dritti perfetti del genere umano , ar cuflodire é di- 
fèndere i .quali fi fono lé leggi civili ftabilite. 

C A P. IL 

Dell' origine * della Moneta . 

I. T N tutti i contratti di permuta eftimatoriaj 
1 i quali ogni giorno intervengono fra gli 
nomini , l’ intenzione di- chi dà , è di ricéver fem- 
pre l’ eguale a quel che dà . Quell’ uguaglianza tra quel 
che fi dà , e quel che lì Ticeve , liano cofe e cote , 
fiano fatiche e fat iche , fiano cofe e fet i die , è quel- 
la , che coftituifce la giuftizia de’ contratti : Ogni 
anche menoma difuguaglianza è tempre un’ ingiu- 
frizia ; perchè è occupazione d’ una parte degli al- 
trui dritti ( b ) . 

§. IL Ora l’ uguaglianza tra quel che fi dà , e 
.quel che fi riceve , non fi rinviene tempre nell’ 
egualità de’ numeri, nè de’ peli, nè delle mifure; 

B 4 f • ' donef 


1 £ a ) Cafo ,vche fi legge avvenuto freqsentiflknamante nella 

Storia. Vedi M. la Mare la Polizia di Parigi . "N’abbiamo un e- 
fempiotra noi frefeo l’ anno .1764. Offeriamo -qui , che ne cali 
ordinari del corpo civile è giufto , che fi lafc» alla drtigenaa di 
ciafcuna famiglia la cura di provvedere at fuoi bifogm : ma nelle 
pubbliche temperie tutti i dritti privati per un eflenzial dritto d» 
fovrafiità vengono tra le mani del Principe , colla legge dittato- 
ria , Diktat ne quid Refpubiica detrimenti tapiat . Nelle tempe- 
fte di mare non fi a (calta , che il Piloto . , _ 

C b ^ Difugungtianz.* e ingHtfliZ'* f°rt paw« Anonime . 
Vedi 1 » Diceofina lib. I. 
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dond’ è , che fi cerca quella del valore , o fla prez- 
zo . Egli è affai chiaro , che le cofe per altro egua- 
li in numero , o in mifura , o in pefo , poffono tut- 
tavolra non egualmente fervire ai noltri bifogni , e 
perciò avere difuguale ftima e valore * Certo ioo. 
pecore , ancorché fiano eguali in numero a 100. 
vacche , non per quello fono eguali in prezzo y e 
parimente una canna di drappo fino , benché fia 
eguale in mifura ad una canna di telaccia , e una 
libbra d’ oro eguale in pefo ad una d’ argento , 
nondimeno non fono eguali in valore . Adunque 
la fola egualità de’ prezzi è quella , che fa la giu- 
ftizia de’ contratti . 

§. III. Di qui è, che per trovare quella egua- 
lità fi vuol prima fiffare il prezzo de’ generi delle 
<cofe , e delle fatiche , fecondo le regole dimollrate 
nell’ antecedente capitolo : e appreffo prendendo que- 
lli prezzi per affoluti , 1’ uguaglianza nelle permu- 
te, e ne contratti, s’avrà in quello modo, cioè fa- 
cendo * che ftia la quantità di quel che dò alla 
quantità di quel che ricevo in ragion recipro- 
ca del* valore de’ loro generi : verbigrazia dando io. 
un’ oncia d’ oro , debbo ricevere tanto d’ argento , 
ficchè ftia la quantità d’ argento , che ricévo , alla 
quantità di oro , che dò , come il valore del gene- 
re dell’oro a quello del genere dell’argento. Ma 
fta l’oro all’argento in valore come i< 5 . ad i. , o 
iì intorno ; dunque la quantità d’ argento , che ri- 
cevo, dee Ilare alla quantità d’oro, che. ho dato', 
come 1 6. ad i. ; vale a dire , che debbo ricevere 
oncie 1 6. d’argento per i. d’oro. Il medefimo fia 
detto d’ ogn’ altra cola . 

§. IV. Quando il genere umano era ancora roz- 
zo , effendo le cofe , e i lavori , che erano in Com- 
mercio , pochiftìmi , non era molto difficile calco- 
larne i rapporti, e rinvenirne l’uguaglianza. Ag- 
giungete che tra’ rozzi , e felvaggi ^ uomini tutti 


natu- 
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natura, non fi guardava troppo a minuto, e fi fil- 
mava eguale tutto «quel eh’ era del piacere delle par- 
ti ( a ) . Ma poiché le materie del Commercio creb- 
bero col crefcere de’ comodi , e del luflo , e tanti 
nacquero generi di cofe , e d’ arti nelle culte na- 
zioni , quanti Tappiamo , quello calcolo divenne in- 
tricai ifiìmo , e le tante diverfe. permute delle cofe 
circolanti , e de’ lavori dell’ arti refero il Commer- 
cio difficiliffimo , e lentiflìmo . A poterlo agevola- 
re e renderlo più fcorrevole , venne la Aritmetica, 
e pian piano ridulTe tutti i • generi , e tutte le fati- 
che ad una fola mifura , e ad un prezzo comune 
(b). Quelle cofe, che acquiftarono la natura di 
fegno comune de’ prezzi , furon dette prezzo emi- 
nenti* ( c ) . 


£ a ) Il che vedefi tuttavia tra i preferiti popoli felvaggi noti 
ancora addottrinati da noi altri Europei . Danno tutto quel che 
volete per un coltellino, per un peno di ferro, per poche pallot- 
tole di criflallo , ec. 

C b D Alcuni vi parlano di.queftoconfenfo de popoli in un prez- 
zo eminente , come fe foflè flato in un Concilio Ecumenico dèlie 
nazioni . Vedete Locke nelle Lettere fu la Moneta . Niente è pii 
falfo. Erli fu un effetto neceffario della natura e del tempo, come 
fono tutti gli altri ufi del genere umano , veftire , abitare, uten- 
fili di cucina , generi .di arme , iftrumenti di Arti j ec. 

( c } Ne’ primi tempi di Grecia il befliame eran tutte ck&tx, 
tutte le ricchezze , per cui l’uogio credefi di poter vivere beato : 
poi Volita fu il folo danaro , come quello che fi riputò contener 
tutto. Cosi ai Latini "la pecunia, da pteus , furono prima glian^ 
mali , poi la monetai Noterem qui di patteggio , che quelle me- 
defime cagioni fifiche , che multiplicarono i generi permutabili , e 
inuodufiero il prezzo comune eminente , o il valor de’ fegni , fu- 
rono quelle flette , che Crearono l’ Aritmetica attratta , la quale fvi- 
luppò la ragione umana, e fece di quei femiuomini de’felvaggi uo- 
mini perfetti . E’ provato per la Storia , che quelle parole Jcly ag- 
gio , e uomo fenz.a aritmetica attratta , fono efprefliopi recipro- 
che . Una nazione adunque è piu o meno d’uomini in ragion di- 
retta della Scienza de’ numeri. I Gefuiti del Paraguai hanno , di- 
cefi, delle Scuole in ogni Miffione , dove ragazzi, e ragazze, tut- 
ti apprendono il leggere , lo fcrivere , l’ Aritmetica . Vogliono dun- 
que fare una nazione interamente d’ uomini . Fra noi vi è de’ cor- 
pi interi di F. . . . che ftudiano molto , e non vi faprebbero dire 
quanto'foflè un quadrato , o u%xubo d’ un’ unità : e quello fignifi- 
ca , che fono dotti felvaggi . Or non fi può trattar ne furia fcìfnza 
morale , nè civile fenza aritmetico . 


•§. V. 
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§. V. Egli è il vero , che la moneta ha feco 
portato deli altre difficoltà, le quali prima non er- 
rano. Imperciocché elfendo le monete, delle quali 
ordinariamente le Nazioni fi fervono, altre d’oro, 
altre d’argento, e altre di più vili metalli; e oltre 
a ciò altre di maggiore, altre di minor ‘pefo, co- 
sì per la quantità della materia , come per rappor- 
to al valor numerario * o fia • al conteggio ; e fi- 
nalmente altre di maggiore , altre di minor finez- 
za ; non e certamente piccolo imbarazzo il ridurle 
ad una perfetta uguaglianza . Nientedimeno come 
quell’ operazione fi fa prima in grande, o dal go- 
verno , o da alrrf uomini intelligenti e pratici , e 
quindi palla al minuto traffico ; ella non può im- 
barazzare la moltitudine*, la quale trova bella e 
fatta la regola, della quale fi dee fervire nel Com- 
mercio. !> . • 

§. VI. Ma prima che ciò fi fàceffe, cioè prima 
che fi ftampalTe la moneta , avevano già gli uomi- 
ni , e tutta la focietà de’ Mercatanti, dato all’ oro , 
e all’ argento un valore , il' quale a poco a poco 
per uno infenlibile progrellò divenne univerfale per 
quelle cagioni , che qui appretto diremo ( * ) . Si. 
vedeva adunque chiaro , che poiché l’ oro , e f ar- 
gento erari divenuti un prezzo univerfale ; la mo- 
neta di quelli metalli avrebbe in. fe unito i prez- 
zi , e i bifogni d’ ogni colà : per modo che inten- 
dendofi la ragione del denaro con Un fol genere, fi 
farebbe facilmente potuto derivarne i prezzi di tut- 
te l’ altre cofe. Il valore dunque del denaro è fon- 
dato fu quello de’ metalli , ed è da quello infepa- 
rabile . Se f oro veniffe a perdere il fuo valore , co- 
me io non dubito , che debba .perderlo, fe li con- 
tinua 

- — — * * 1 

C a } Quello valore era la p^ènza di foddisfare ai bifogni di 
luffo . ** 


/ 
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tinua a fcavarne ( a ) ; chi non vede , che non vi 
farebbe più moneta d’ oro ? 

VII. So bene che v’ ha di taluni , i quali di- 
cono , che il valore della moneta è puramente ar- 
bitrario , e non altrimenti intrinfeco . Quella opi- 
nione , benché manifellamente falfa , e pericolofa , 
è Hata nondimeno lungo tempo lèguitata non folo 
dalla non dotta moltitudine , ma da alcuni Savj al- 
tresì . Si è ignorantemente citato Ariftorile , come 
fe nel 1. libro della Politica F avelfe approvata (b). 

Ma 

— - .2.-- — 

( a ) 11 valore dell’argento e dell’ oro, com» è provato per 
l’ufura, in 300. anni è decaduto da 14. a j. ; ne’medefimi dati 
quanto debb’ e(To decadere^ in joa altri anni ? 

C b ) Quello ‘luogo di Arillokile , come molti altri di sì inlì- 
gne Filofofo ftroppiati dalla turba degl’ Ignoranti , molerà quanto fi 
vuol diffidare delle traduzioni de’ tempi o pedanteschi , o d’ urta 
chimerica Metafilica , e degli inetti e indegni comentarj , che han- 
no sfregiato i più gran Savj dell’antichità. Niui> dotto uomo c 
pratico degli affari umani, ha meglio intefo, e più degnamente 
(piegato la natura., l’origine, l’ufo, gli effetti, 1 beni, e i mali 
della moneta, la 'quale ha introdótto tra gli uomini un genere di 
ricchezze ignoto ne’ tempi più femplici , generato de’ gran poltro- 
ni , e apportato una nuova e infame capelica , o arte queftuaria , 
che è quella di vivere di ufure, che non creano ricchezze primi- » 
tive, fole convenienti alla natura umana , eh’ anzi opprimono quei, 
che ie producono. Crefcendo il Commercio tra le nazioni, e dila- 
tandoti fempre più (..die’ egli lib. I. della Politica, cap. IX. del- 
la divjfione di Lambino ) il trafporto de’ generi permutabili dive- 
niva difficile , e feomodo ; la moneta dunque , che gli rapprefen- 
tafle tutti divenne neceffaria , e là fuà invenzione fu k*t* X óyor t 
conforme alla ragione nafeente dalla neceffità de’ traffichi, Quelli 
popoli adunque <ru»/5«*ro a poco a poco convennero di dare , e ri-* 
cevere per fegno dell? cofe mercatabilj qualche genere , che folle 
anch’effò utile ( riir «uW ir ) c indipendentemente 

dall’ufo di moneta n’ avelie qualche altro per riguardo alla noftra 
vita ( * ;‘xt riir ytt'itjr .. ... xpò< ré tir ); e oltre a ciì> fofle 
maneggiabile, e di facile trafporto ( iof/nctxéipurrtr ‘Voi qui 
potrete veder di leggieri, che quello fcegliere , che dice quello acu- 
to Filofofo , la moneta traile cofe per altro utili, edifervigio per 
la vita, è il prezzo intrinfeco della moneta ; perchè che fi vuol 
, dire altro prc*£o intrinfeco , fe non un rapporto di utilità, che le 
cofe hanno con i noftri bifogni? E'dunque un’ignoranza il fargli 
dire, la moneta non ha pregio naturale e intrinfeco. Ma egli vieti 
poi a taffare la flolidezza di coloro,! quali credono, che l’ effèr 
denarofo Ila l’ ideilo, che 1’ edere nel grado di nbn aver bifogno 
di niente. Perchè edendo il danaro , fegno di quel , che ci bi- 
fogna per vivere , dove fon de’ generi ha ferua dubbio gran- 


/ 
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Ma è certo che di tal fentimento fono Itati alcu- 
ni Stoici. E perchè la maggior parte de’ Giurecon- 
fulti Romani furono di quella Setta; una sì dan- 
nevole opinione trapafsò nel corpo delle leggi ci- 
vili, e quali in tutti i Giureconfulti . Veggafi il 
titolo del codice de Veteris Numijmaùs potejlate ? e 
Perizonio nell’erudita Dilì'ertazione de are gravi. 

§. Vili. E di qui avvenne, che in certi tempi 
i Sovrani fe ne fervirono non fenza rovina del Com- 
mercio , e dello Stato •, e tumulto de’ Popoli . E‘ 
celebre nella Storia Spagnuola l’ agitazione, che de- 
llo in tutta la Spagna Alfonfo X. detto il Savio, 
il 1251. per aver indebolita la moneta, credendo- 
ne il valore di puro capriccio (<*):.nel Portogal- 
lo il male, che vi cagionò Ferdinando figlio di 
Pietro il Giulio il 1370., avendo per fimile prin- 
cipio elevato.il valor numerario (è): .in Sicilia e 
in tutta Italia l’incaglio del Commercio per aver- 
ne Rugiero II. primo Re delle Sicilie coniato la 
moneta di argento di baffo carato: in Francia il 
fatto del Re Filippo di Valois, .detto comunemen- 
te Filippo il bello, il quale per ellèrfi nel 134 6. 

fer- 


dc efficacia • ma pub delle volte avvenite err tì,T«yir } , 
eh’ elio lià vano, e ridicolo CUpe' p, è ch’uno fi mupja di bifo- 
gno, come Mida , in mezzo alle piu copiofe file ricchezze di fe- 
gno ; e cib farebbe dove non foffèro delle ricchezze primitive, o * 
•de’ generi neCcfiarj e utili i il che moftra che il danaro non è la 
vera e (oda ricchezza, e che in quelli cali ella, è di ninna natura- 
le efficacia (_<(iutrn futi* } e’fenza alcun pregio C «ptr, 

rtumifma y ; perchè non è un affiurdo il dire, io fon ticchiffimo in 
danaro, e mi Iniiojo pel bifopno ? «ito» ir itti tirali nKuror, x" 
ir v trofie y oe * thtirau ) . Ne’ quali cali potrebbe altri ftimare 

C t'-y/ì") , che la moneta non avelie altra forza , che di regolare » 
contratti, come legge di mifura ( perchè quello è qui il r««/sO* 
e che per natura folle un nulla. Il che è veriffimo ne’ cafi di man- 
canza de’ generi . Ma pruova quello la teli , che gl’ interpreti aferi- 
vono a quello gran politico , cne tutta la forza del danaro non è 
che di confuetudine e di legge civile ?, E' una calunnia, che gli fifa 
per ignoranza , è .per poltroneria . 

( a } Chrónica del Rey p. Alfonfo el Sabio , ec. 

<bp The modern part of an Univerfal Hiftory tom. az. pag. 

90. editionis in 
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fervi to di quella dottrina de’Giureconfulti, deflòin 
Parigi una non leggieri commozione (a). Tac- 
ciamo fimili cali, e più vicini. Io fo, che Solone 
fi fervi di un limile ritrovato per ifcaricare le Ple- 
be indebitata, lenza por mano a’rimedj più forti: 
impercciocchè , fecondochè narra Plutarco nella di 
lui Vita, ordinò, che la Mina, la quale valeva 
73. dramme, fi pagalfe per 100. Ma le circodan- 
ze, in cui lì trovava per allora la Repubblica A te- 
niefe, richiedevano un sì fatto attentato, per cui 
la gente nobile , e denarofa veniva a fottrarfi da 
una legge agraria, che era follecitata dal Popolo. 
Fu dunque una trapazione momentanea , come 
inoltreremo qui apprelfo, fatta pel minor de* mali, 
e in una Repubblica, che non ancora aveva nè 
gran Commercio, nè de’ molti rapporti. 

§. IX. Per far vedere la fallirà della fopr’ accen- 
nata dottrina, e dimoltrare, che la Moneta ha*prez- 
xo intrinfeco, ficcopie ogn’ altra cofa, che ci fer- 
ve, e perciò cosi regolato per naturali proporzio- 
ni , come il pregio di tutti gli altri generi , fa me- 
ftieri, che incominciamo dal fuo principio, e ver- 
giamo la prima origine del valore de’ materiali , 
onde formanti le Monete. A quello modo fi com- 
prenderà manifeltamente , che non può la legge ci- 
vile dare alla moneta quel valore, che le piace, 
ma le debbe dare quello, che rifponde al fuo pre-* 
gio intrinfeco, o al fuo valore alfoluto: e che fa- 
cendo altrimenti, toglie le monete al Commercio, 
e arreda ogni traffico, non diverfamente , ch’ella 
toglie i generi al Commercio, fe loro dà per af- 
fifa di foverchiamente maggiore, o minor prez- 
zo , che non porta la ragione della loro quan-. 

. tità. 


Leggìi il Signor Melon nel Saggio Politico fu ’l Com- 
mercio Capitolò li. e il fuo avrerfario Monfieur Dut-ot nelle fue 
Rifle filoni politiche fu il Commercio , e le Finanze . 
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'tità , e bontà con i noftri ' bifogni , la qual foli 
fida i prezzi. . v ;ì> •/ * •.» <♦.. 

§. X. I primi Uomini delle Nazioni, che ora 
fono in terra, culte e famofe, menando una vita ' 
fempiice , e naturale ( non conofcevano altra forra 
di Commercio, falvo che quella, la. quale fi fa 
permutando (a). Quindi è che Ariftotile nel luo- 
go dianzi citato chiama quella- fpecie di traffico 
naturale ; perchè è Hata la prima, che la natura 
ideila infognò agli uomini. Ealtresì verifimile , che 
in quei primi tempi delle Nazioni non li adope- 
raflero permute eftimatorie, ma femplici folamen- 
te, le quali fono una forta di icambievoli donazio- 
ni; perciocché il veggiamo pure oggi in pratica 
tra i Selvaggi d’ambedue i continenti. Ma poi è 
ragionevole, che crediamo, che da che gli uomini- 
cominciarono a far più traffico, c con più e diverfi 
popoli, cominciaflero eziandio ad accorgerli, che 
non tutte le colè fono atte a Soddisfare o eguali 
bifogni , o i medefimi egualmente ; pel quale accor- 
gimento fi movelfero a dare maggior pregio ad al- 
cun?, che ad altre (£). 

§. XI. In quelli tempi così antichi non v’era 
ancora cofa alcuna, che fervide di rapprefentante 
di tutte l’ altre , ficcome non v’ è tuttavia tra le pre- 
feriti Nazioni felvaggie, le quali non hanno tramco 
nelfuno con i Popoli culti . A poco a poco fra i No- 
madi, cioè tra’ Pallori erranti,' fi cominciò ad ado- 
perare alcuni animali in vece di moneta , come 
pecore, buoi, cammelli ec. concioflìachè fodero d’ 
un ufo più generale. Quindi leggiamo nel Penta-, 

, teuco, che alcuni poderi fi valutavano tante, o 
tante pecore, e in .Omero tanti buoi. Qpell’ è 
• • tut- 


Ca) Anche ogaieiorno il Commercio in pii eh* tr* quarti 
delle nazioni non ti fa , che permuta lido , ( 

C b ) Vedete la Storia de’ Cara ibi qui foprs . 
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tuttavia la Moneta degli Uttentorti verfo il Capo 
di buona Speranza. Anzi dopo inventata la mone- 
ta, gli Ebrei, i Fenici, .i Greci, i Romani per non 
perderne, cred’ io, la memoria, vi impresero le 
immagini di si latti anirAali , come può vederli 
ancora ih alcune antiche monete Greche, e Lati- 
ne. E di qui nacque , che i Romani chiamarono la 
Moneta Pecuniam , e’1 patrimonio Peculium , pa- 
role proprie, quando tutto il loro avere era, coro- 
oggi tra^Tartari vagabondi, e tra gli Arabi , be- 
ffarne ; ma poi , metaforiche , elTendo venuta la 
moneta ad occuparne la proprietà . , , 

XII. All’arte di pafcere gli ammali fegui 1 
Agricoltura. I Popoli Agricoltori fi fervirono cosi 
degli anzidetti animali, come delle derrate piu co- 
muni in ifcambio -di Moneta. Anche oggigiorno 
iti alcuni luoghi dell’ Indie Orientali il Mais, che 
noi chiamiamo Grano d’india, ferve di Moneta: 
in molti altri, come nel Medico, le noci di Ca- 
cao 00- Gl’ IngleTi in tutta f Africa ufano il Ta- 
bacco in vece di Moneta, e gli Olandefi la Can- 
nella in tutto l’Oriente. Vi è chi ha (limato, 
.che! primo oro del Mondò rozzo e Clivaggio fia 
(lato il Grano ( b ). 

§. XIII. Ma poiché fi trovò la Metallurgica , 
il Rame, e’1 Ferro, metalli di prima neceflìtà per 
la guerra, e per le arti, divennero rapprefentany 
delle cofe (t). Le Monete di Sparta furono per 

• lun- 


(a) Nell’ Ifola di Java vi h una moneta immaginaria, e di 
torneggio , detto- caxas . Mille caxas vi vagliono tre foldi c nove 
danari Olandefi . Viaggi della Compagnia tom. 1. Quelli caxas 
verifimilmente erano granelli di pepe prima che vi fi conofceffè al- 
tra moneta . , 

Cb - ) Vico nella Scienza nuova. Ma il grano, e ogni coltura, 
fi trova non effer noto a niun popolo felvaggio ; è dunque un’ im- 
maginazione . 

CO Tutte l’arme nell'Iliade d’Omero fonò di rame , e di 
ferro. La ftima di quelli quattro metalli, oro, argento , rame , 
e ferro, andava quali del pari . Erodoto fcrive , che tra gli 

Etio- 
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lungo tempo di ferro ; e quelle dell’ antica Rom# 
di rame rozzo, e informe, detto perciò ies grave 
E quindi è , che in lingua Latina <es prendefi per 
denaro, come f ne’ primi tempi Greci, e 

ne’ pofteriori <*e?vpio< , axgentum in Roma , e oggi 
argens in Francia . Gli Americani non avendo an- 
cora conofcenza del Ferro , il cambiavano a pefo d’ 
oro ; ficcome metallo più neceflfario all’ ufo della vi- 
ta , che non è F oro', e F argento . I Peruani , ben- 
ché ricchi d’ oro , non fi trovò però , che fe ne 
ferviifero per moneta , come neffun popolo - Ameri- 
cano ; F ufavano folo per ornamento de’ Tempj 
c delle perfone . Donde fi vede , che la prima poten- 
za , che ebbe l’ oro , fu quella di foddisfare al luflfo , 
$. XIV. Dunque gli ufi di voluttà, e di lutto, 
diedero prezzola quei corpi brillanti , e durevoli , 

• i quali o fi raccoglievano ne’ fiumi , o fi man Seda- 
vano negl’ incendi de’bofchi, o cavando la terra 
loro fi prefentavano per fortuna , Il primo ufo deli’ 
oro, e dell’argento non fu differente da quel che 
oggi fi fa de’ diamanti , delle perle , dell’ ambra , 
de’ coralli , cioè quello di adornarne i tempj , o. 
le perfone, o le cofe . E’ tuttavia l’ufo , che ne . 
fanno la maggior parte dell’ interne Nazioni dell’’ 
Africa . Quell’ ufo , che ben predo divenne co- 
mune 

- . ..a . — 1 

Etiopi del fuo tempo il rame era valutato affai più , che l’ oro ■ il 
«he egli iter ignoranza della natura de’ prezzi aferive alla gran co* 
pia d’oro ; perchè fi doveva attribuire al maggior utile. In tutta 
l’Africa meridionale, quando i noftri cominciarono a navigarvi , 
l’oro vi aveva quafi niuna (lima, perchè non era di niun ufo a 
quei felvaggi . Elfi non 1’ hanno avuto in conto, che dopo chehan 
veduto , che noi ne fumo ghiotti . I primi popoli di America feo- 
.verti da Colombo, Vefpucci , Ojeda, Pinfon ec. non avevan 1’ 
oro , che in cónto di bagattelle per ornartene : e vennero poi a 
(limarlo come conobbero , che gli Europei davan tutto per aver 
dell’oro. Come i Californii non pefeavano le madreperle che per 
mangiar la carne di quello pefee : dopo che videro gli Spagnuoli 
«ffer affamati dall’ avidità delle perle, cominciarono ad averle 
in iftima . Quella medefima avidità dà il prezzo ad una infinità 
di cofe inutili , e accre fee quello dello utili . 


Die 
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mune alle Nazioni molli , principalmente per la 
vanità donnefca, generò, e aumentò ogni giorno 
il bifogno di quelli metalli . - E perchè i bifogni 
fono la vera forgente del valore , che fi chiama 
intrinfeco ; feguita , che quelli metalli hanno così 
prezzo intrinfeco, come tutte 1’ altre cofe, e 1’ a- 
vranno finché efìfì poffono fervire di mercanzia di 
lulfo. Egli è il vero, che i bifogni, fu de’ quali è 
fondato il lor valore, non fono de’ primi nella no- 
ftra natura : pur nondimeno s inganna chi crede , 
che ci folletichino meno di que’ primi. Ma di ciò 
è detto nel primo Capitolo. 

§. XV. Poiché dunque di tutte le colè, le qua- 
li da lungo tempo furono tra le nazioni traffican- 
ti {limate degniffime d’elfer polfedute, niuna fu , 
che, come per occulta magia, ottenelfe maggior 
prezzo, e più univerfale, quanto 1’ oro e l’argen- 
to, per cui avere gli uomini cambiavano ogni al- 
tro genere di cofe ; quelli metalli a poco a poco 
effi foli vi divennero il prezzo eminente d’ogni co- 
là {limabile, e come 1’ ultimo oggetto della noltra 
attività . Su ’l principio non furono , che mifure 
arbitrarie; perciocché fi davano fenzaneflùno pefo, 
ma ad occhio , non altrimenti , che ne’ tempi a 
noi vicini i primi traffichi del ferro latti dagli Eu- 
ropei nell’ Affrica Occidentale , e nell’ America . 
Ma pian piano i popoli cominciarono a conofce- 
re meglio le proporzioni delle cofe con i noftri 
bifogni, o fra di loro. Quella cognizione diede ter- 
mini meno vaghi, e meno incerti a’ prezzi de’ metal- 
li, e delle cofe, e introdufle perciò ipefi, e le mifure. 

§. XVI. Di qui fi vede , che il primo valore 
dell’ oro , e dell’ argento debba aver cominciato con 
1’ ufo di fuperltizione , o di vanità , e poi eflfer cre- 
fciuto per gli ufi del Commercio. Ipopoli, pref- 
fo a’ quali quelli metalli nafcono , incominciaro- 
no ad introdurre l’ufo: l’ufo produce il bifogno ; 

Parte II. C il 
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il bifogno loro diede il prezzo» che or fi chiama 
infri ùfeco . In quello fenfo è vero, che il primo 
valore de’ metalli ricchi fu non altrimenti fantafli- 
co , che quello del Tabacco, come non neceffario 
alla vita («)< Ma effendo un tal ufo e pregio di 
mano in mano trafporrato a molte Nazioni; V 
ufo vi avvezzò tutti : il bifogno divenne univerfa- 
le, e univerfale il prezzo, I Mercanti, i quali in 
quelli affari fon fempre i più chiaroveggenti, co- 
minciarono per privato interelfe a permutare flu- 
diofamente ogn’ altra cofa con dell’oro, e dell’ar- 
gento , Quella cupidità e ricerca ne accrebbe anche 
più il prezzo, e potè in piedi una nuova forra di 
ricchezze ignota a' primi Popoli, e oggigiorno a’ 
Selvaggi O), 

§. XVII. Avendo l’oro, e l’argento, nel modo ‘ 
che è detto, acquillato grandiffimo pregio; quindi 
nacque la diligenza in cullodirlo, e il timore di 
non eifere ingannato nel permutarlo. Ed ecco per- 
chè s’incominciò ad ufare il pefo . Ma a mifura, 
che ne crebbe il valore, e la avidità, crebbero 
eziandio le frodi , nicchiandoli fpelfo metalli di 

xr .minor * 


(ap U» moneta degli Etiopi, che ferve Aminoti contratti r 
nell’ interno di quell’ Imperio, h il Sale. V’ha nell’ Etiopia del- 
le gran pianure coverte di ferali di Sale , che fono un corpo de- 
maniale . Si tagliano in grandi parallelepipedi , e quelli in minori , 
che fi diferibuifeono alle famidie o a cagion de’ iòidi, o per per- 
mute .1 minori parallelepipedi fi tagliano ancora in più piccoli 
e di diverti» pefo. A quello modo fi ha di grandi e piccole mo- 
nete . L’ Etiopia e (Tendo un pwcfe caldifiìmo, il Sale vi è di pre- 
ci fo bifogno per gli ufi domeftiei ; e quello vi collituifce il prez- 
zo intrinfeco della moneta . L’ oro , 1’ argento , le perle , le pie- 
tre preziofe v’ hanno H !©r valore , ma come mercanzie , non co- 
me monete . Dunque di tutti i popoli gli Etiopi han penfato il 
più faviamente fui monetaggio , avendo feelto un genere di mate- 
ria neceflàriffimo alla vita ; e fenza paura di perdere il valore per 
fcverchia abbondanza , cavandofene tempre a proporziona , che fe 
ne confuma. Vedi il viaggio del Mvdico Francefe Poncet. 

top Ma poiché quello prezzo fantafiico è divenuto utile a tut- 
to 1* impero del mondo trafficante , non è più dipendente dall’©»! 
pinion di un fol popolo , e quello vuol dire , che il valor dell’ o- 
ro e dell’ argento crefce nelle nazioni polite. 
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minor prezzo con i ricchi . I Sovrani adunque * 
cuftodi de’ dritti de’fottopolli popoli , e vindici de 4 
delitti, {limarono di doverlo feveramente proibii 
ré . Ma affinchè cautelaffero i popoli , fi determi- 
narono a dover mettere il loro impronto, ficco- 
me un atteftato pubblico, a certi pezzi d'oro , e 
di argento d’un dato pefo, e d’una data finezza, 
e dar loro certi nomi di rapporto, perchè fi fa- 
pefife da tutti il ragguàglio delle piccole monete 
alle grandi (a). E quella è l'origine della Mone- 
ta, e del filo valore. 

§. XVIIL Con che s’intende, che la Moneta 
ha tre prezzi, o valori . Il primo è il valore del 
metallo: e quello chiamali prezzo intrinlèco . Il 
fecondo è il valore legale, ed eftrinfeco, chechia- 
mafi valore numerario, rifpetto a contar c«n ef- 
fo il valore di certe monete o più piccole , o più 
grandi . I! terzo c il valore del comodo , che altrui fa 
per l'ufo del Commercio; e quello chiamafi propria- 
mente ufura. Il primo valore è fernpre una ra- 
gion compolla della quantità di quelli metalli re- 
ciprocamente , e direttamente de’bifogni, che fe n' 
ha. Il fecondo fegue d’appreflò al valore intrmfe 
co, faivo fe la ragion distato non richiegga altri- 
menti . Il terzo finalmente è anch’ effo in ragion 
compolla, reciproca della quantità di moneta, e di- 
retta del Commercio, o del bifogno per l’ufo. Cosi 
un’oncia d’oro ha di valore intrinlèco ducati 15 

j • * ^ f 

— ; Un’ oncia Napoletana ( moneta ) nel conto 

rapprefenta fei ducati d’argento -( moneta ): un 
ducato dieci carlini : un carlino dieci grana , ee. 
Cento ducati danno tre o quattro di rendita eia- 

C z fcun - 


C * 5 J-a necefTrtà (fi fame dì vario pefo e valore venne dalla 
natura de' traffichi ; fi traffica in groffò, in piccolo, in minuto; 
e vi doveva edere della moneta acconcia alla facilità del conteg- 
gio , come noli* Aritmetica unità, decine, centinaia , migliaia, ec. 
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fcun anno. IJ primo di cefi valore intrinfeco.' il fe- 
òondo, numerario il terzo, ufura, o (parola me- 
no odiofa ) intereffe . , - < 

CAP. III. 

•x 

Della Natura, e della vera for^a della Moneta , 

: _ 1 1 ' " 

§. I. LI Scrittori del Commercio, e di Poli- 
VJ tica non s’accordano bene fra loro fu là 
definizione della Moneta. Tant’è difficile ridurre 
a’ loro principi fcientifici le colè anco le più trivia- 
li, e je più comuni! V’ha di coloro, i quali de- 
fi ni fcono la Moneta, edere una mifura comune, o 
più tofto un iftrumento da mifurare i valori di tutre 
le colè, che fono in Commercio . Quella pare, che 
lia l’ idea, che ne concepì il Signor Locke nelle 
file lettere fu la Moneta, il quale gli arini addie- 
tro fu tradotto in Italiano, e impreflo in Firen- 
ze fin due tomi in quarto con delle dotte annota- 
zioni del Volgarizzatore. Altri la definifcono eflè-i 
re un prezzo eminente di tutte le cofe permutabili . 
Così gli Scrittori del jus naturale, e civile, e fra! 
quelli il famofo Eineccio. Il Signor Melon nel fuo 
Saggio Politico fu ’l Commercio, e Monfieur Forò* 
ney Autore degli Elementi del Commercio, dopo 
Ariftotile, la chiamano mallevadore di tutti i no- 
ftri bifogni. Finalmente l’Autore dell’opera illu- 
ftre dello Spirito delle Leggi lib. XXII. cap. 2 . la 
definifce edere un fegno, che rapprefenta ‘il valore 
di tutte le mercanzie, e ciò vale a dire di tutto 
quel, che ha prezzo: dond’è, ch’ella è ricchezza, 
non già primaria, e afiòluta, ma fecondarla ,- e 
rapprelèntante. 

-~£-IL Quella diverfità di parlare, e di definire ò 
nata, per quel che parmi, dal non eflèrfi accorta- 
mente diftinta la materia della moneta daH’edère 

fpe- ! 
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fpectfico di moneta. Egli è indubitato , che la ma- 
teria della moneta fia nello fteffo tempo e prezzo 
comune d’ogni cofa, e perciò mallevadore di quel 
che ci bi fogna, e fegno che rapprefenta tutte le 
cofe, che han prezzo, com’ è di per le manifefto. 
•Ma quanto all’effer mifura de’ prezzi, o più tofto 
iftrumento da mifurare il valore delle cofe, non 
conviene, che alla moneta, in quanto è moneta 
insignirà d’un certo valor numerario, non in quan- 
to è oro , o argento. 

- §. III. Se dunque lì riguarda alla moneta in 
quanto è tale, ci debb’effer manifefto, ch’ella fra 
noi fi poffa definire cosi: E’ un pezzo di metallo 
ài determinato pefo, e finezza, d un dato nome, che 
ha un dato valore numerario , con pubblico impron- 
to, per fervire d finimento a mifurare il valore di 
tutte le cofe , e di tutte le fatiche , le quali fono in 
Commercio. Dicefi un pezz° di metallo , per difegnare 
la materia. Dicefi d una data finezza , perefprime- 
re, che nè le monete d’oro ordinariamente fon di 
puro oro, nè quelle d’argento di puriftìmo argento, 
ma che in effe vi fia fempre della lega d’ inferior 
metallo . Dicefi d un dato nome , e valor numerario , 
per lignificarne il valore eftrinlèco, e civile. S’ag- 
giunge e fiere firumento da mi furare il prezzo, per 
ìfpiegarne il fine . Finalmente l’avere un impronto 
pubblico è il coftitutivo fpecifico della moneta, il 
cui fine è d’afficurare i popoli a nome del Sovrano del 
giufto pefo, e della giufta bontà della moneta. 

§• IV. La moneta, ficcom’è detto nel capitolo 
antecedente, ha tre valori, uno naturale, eintrin- 
lèco, l’altro civile, e numerario, il terzo dell’u- 
fò, e del comodo. Quello fi vuol meglio diluci- 
dare. Il valor naturale è quello del metallo, ed è 
in ciafcuna moneta proporzionato alla finezza, o 
fia a’ carati, e al pefo. Per intendere meglio la 
qual cofa è da fapere, che nell’ ufo comune d’Eu- 
ropa 
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jropa una libbra d’argento monetabile non contìe- 
tiene precifamènte dodici onde, ma undeci e due 
denari di argento puro, e diciotto denari di lega» 
Parimente una libbra d’ oro monetabile contiene 
undici once d’oro fino, e un’oncia d’argento (a). 
Le parti dell’oro, e dell’argento monetabile chia- 
manti carati. L’oro puro è di 24. carati: ma le 
monete d’oro allora diconfi comunemente perfette, 

3 uando contengono 22. carati d’oro fino, e due 
i legai e quelle d’argento fi dicono fine fe han- 
no undici carati e due denari d’argento 3 e tlici ot- 
to denari di lega, cioè di rame. Tutte quelle mo- 
nete, fieno d’oro, o d’argento, le quali fono co- 
niate fecondo quella regola, diconfi monete giujìe 
quelle, che contengono più carati, che non fono 
le giulle, domandanti monete forti,; e quelle final- 
mente, che n’ hartno meno, chiamanti monete de* 
bolt . , > 

§. V. Una delie colè più malagevoli nella pra- 
tica del Commercio , e de’ Cambi , è appunto que- 
llo, cioè il conofcere la bontà vera delle monete, 
e ragguagliarle ìnfieme . Quello fi fa con difcioglier- 
ne alcune ; il metodo è infegnato tri tutti i Chimi- 
ci: ma credo, che quel di Scomberg ila il miglio- 
re. 11 famofo Cavalier Newton e (Tendo fiato nel 
principio di quello fecolo foprantendente della Zec- 
ca in Londra, fece faggiare le principali monete d’ 
oro, e d’argento, le quali a quel tempo erano in 
Commercio in Europa, in Barbaria, e in Tur- 
chia, e dimoftrò qual folfe il vero valore di cia- 
scuna. Trovali Una lilla di quello faggio dietro al 
Trattato della Moneta del Signor Lock di fo- 
pra menzionato » Quelle -operazioni fono utilifi- 

fime, 

' ■ ■ 

IT a 5 Ci (irebbe a fare qualche eccezione, ma aitai piccola . 
- perchè «li lineari , gli Zecchini Veneziani , • alcuni amichi fio- 
rini d’oro Tofcani, fon coniati fcnza alcuna lega . 
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lime, e fi dovrebbono fare di 25. in 25. anni al- 
meno. 

§. VI. Il valor civile e numerario è quel, che 
k dà la legge . Quello ancorché negli antichi tem- 
pi folfe fiato eguale al valore intrinseco; nondime- 
no divenne poi quafi dappertutto maggiore . Im- 
perciocché parte per la cupidigia del guadagno , 
parte per le fpefe neceff'arie del monetaggio, parte' 
per alcuni politici principj (a), nè forfè i più favi 
{£), il valor numerario quafi in tutta Europa fi 
fifsò ad un grado alquanto più alto del valore in- 
trinfèco. Gran queftione è fiata, ed è tuttavia tra 
gli Economici, fe giovi o no una tale operazione, 
della quale noi diremo ampiamente fra poco. 

§. VII. Egli è qui da confiderare quanto alla 
materia della moneta, che nel prefènte Commer- 
cio fra i popoli d’Europa il folo argento è quello, 
che ne coftituifce, come la foftanza, e la bafè, e 
una certa mifùra . Anzi pare, che il medefiino fia 
fiato fra i Greci, e i Latini de’ tempi culti. Pe- 
rocché cosi gli uni , come gli altri con un mede- 
limo vocabolo chiamavano e la moneta, e l’ar- 
gento; quelli % Argyrìon , e quefti %A'rgentum , nqn 
altramente che ora fi facciano i Francefi, i quaìì 
colla medefima voce *A'rgens diftgnano tanto la mo- 
neta , che la di lei materia . In fatti l’ argento è 
dappertutto la regola, e la mifura, che fi tiene nel 
monetaggio così dell’oro, come del rame; perchè 
alle monete d’oro, e di rame fi dà il valore pro- 
porzionevole all’argento. In oltre la moneta di ar- 
gento fia di conteggio, fia reale, è quafi la fola, 
con cui fi regolano i cambj. 
C_a . §. Vili. 

Ca) Perchè non fi eftracflè la monda. 

(b} Perchè quello principio porta a far incagliare il traffico 
con i foreftieri . Licurgo avendo abolito le monete forefticre d’ 
oro e di argento, e indotta la moneta di ferro , rendette i Colati e 
felvaggi gli Spartani.- metodo che può commendarli in <juci foli 
paefi , dove fi vuole abolire ogni commercio efterno . 
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§. Vili. Il Signor Law nelle fùe «moderazióni 
fu la moneta e fuì Commercio ne dà quella ra- 
gione, che di tutti i metalli il folo argento è quel- 
lo, che ha ottenuto dappertutto nelle nazioni traf- 
ficanti’ un medefifno valore, e’I confèrva equabil- 
mente: la qual ragione non è nè vera, nè verifi- 
mile. Altri adunque crédono, che la ragione di 
queft’ufo ila fiata, che la quantità d’argento, la 
quale ci è fomminiflrata dalla natura, na in un 
certo modo mezzana fra l’abbondanza del rame, 
e la fcarfezza dell’oro; e quello mi fembra più 
ragionevole. 

§. IX. Il Commercio de’tempi barbari d’Euro- 
pa facevafi quali dappertutto pel valore delle mar- 
che d’oro, e d’argento, di che fon piene le Storie 
de’fecoli andati . Era la marca del pefo di 8. on- 
de, ciafcun’ oncia dividevafi' in 8. dramme, e ogni 
dramma d’oro in 72. grani. Una marca d’oro fi 
valutava 6 5* feudi d’oro di quel tempo ; e quelli 
feudi chiamavanfi feudi di marca. Sicché k> feu- 

do di marca era un’ oncia d’oro meno una — e- 

. 9 

qui valente prelfo a poco al dobblone di Spagna 
(a). Di tutte le prefenti Nazioni la fola Francia 
è quella, nella quale fi continua tuttavia a fare ulo 
delle marche, benché il valore numerario fene al- 
teri continuamente. Imperocché verfb la fine del 
fècolo palfato la marca d’argento fi valutava lire 
28.: il 1729. le ne accrebbe il valore numerario 
a lire 39. di premènte fi valuta lire 50. 

§. X. Facciamo qui Una corta digreflione. Il 
Signor Dutot ha dimoftrato con de’ calcoli chi ar in- 
fimi, che Enrico IV. Re di Francia con 32000000. 
di lire di rendita quando il marco d’argento era 
a 24. lire , fu più ricco , che non è oggi Lui- 

’ gì 

C a } Vcggafi il Trattatello de’Cnir.b; di Frate Re trillai do 
Coli Aainfato in Firenze l’anno 1*13. " 1 
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gì XV. con 200000000. La ragion’ è, che eflTendo 
oggi in 'Francia il marco d’argento a 50. lire, que- 
lli zooooooco. vagliano poco più di 90. del tempo 
di Enrico IV. E perchè i prezzi delle cofe, e 
delle fatiche da quel tempo in quà fono crefciutì 
intorno a quattro volte più per gli fpeffi accrefci- 
menti del valor numerario ; feguita che quelli 
90000000. di Lire appena ne vagliono 24. di quel 
rempo di Enrico IV. Quello teorema dimollra, che 
f accrefcimento del valor numerario, dove non fia 
una tranfazione, è una ricchezza in fogno . Ma 
torniamo alla noftra materia. 

§. XI. Nell’ ufo delle monete de’ tempi trafan- 
dati avvenne, che coniandofene Tempre delle nuo- 
ve, molte delle vecchie fparirono dello ’ntutto, e 
nondimeno non lì cefsò di conteggiare per le an- 
tiche, alle quali il pubblico era più avvezzo. La 
plebe è fempre l’ultima a difvezzatfi dagli antichi 
ufi . Quelle monete adunque non efillenti più in 
natura, fe non folfe ne’ gabinetti de’ curiofi ? e del- 
le quali fi fa non pertanto ufo nel conteggio, do- 
mandanti monete ideali , e di conto. Tali fono le 
lire, oifoldiin Francia: le lire llerline, e gli fce- 
lini in Inghilterra: i fiorini in Olanda: gli feudi 
di Banco, e le lire in Venezia: gli feudi di Ca- 
mera, e i Paoli in Roma; e altre altrove . Se noi 
qui in Napoli perdeffimo la moneta detta carli- 
no , come abbiamo poco appretti) che perduto i 
ducatoni, noi conteremmo con tutto ciò per car- 
lini, come contiamo per ducati. Allora i carlini, 
e i ducati farebbero monete ideali . 

§. XIT. Nell’ ulo de’ Cambi è d’ aver prelènte 
nell’ animo quella diftinzione di monete ideali, e 
reali, per poter ritrovare la pari . Imperciocché 
elfendo Hate le monete polleriori ordinariamente 
più deboli delle vecchie; quindi nafeono due pari, 
una delle monete ideali con le reali: 1’ altra delle 

i 1 mo 
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jnonete reali di divedi luoghi e tempi infra di lo- 
ro , fìccome ha feviamente avvertitoli medefimo 
Signor Dutot. 

§. XIII. Sarebbe difficile 1 ’ appuntare quali fie- 
no frati i primi popoli , i quali cominciarono * 
batter moneta, e in qual tempo, «flendovi di mol- 
te nazioni, che vi pretendono il primato. Ma egli 
farebbe non men difficile , che mutile. Lafciam 
perciò quella provincia agli antiquari , e veggiamo 

J iual’è la forza fifica della moneta. V autore del- 
o fpirito delle Leggi lib. XXI. càp. 17. per farci 
intendere la forza rapprefentante della moneta , in- 
comincia dalia proporzione delle malfe . Se fi pa- 
ragona infieme, die’ egli, tutta la malfa dell’ oro, 
e dell’ argento, eh’ è in terra o in monete , o in 
mercanzie, colla malfa delle cofe, delle quali quelli 
metalli fon légni ; egli è certo, che divifa l’una , 
e l’ altra in uno eguai numero di particelle eguali , 
ciafcuna particella delle cofe permutabili farà rap- 
prefentata da una particella di quelli metalli . Di 
qui feguita, che come fra tutta la mafia dell’ oro 
e dell’ argento a tutta la malfa delle colè permuta- 
bili, così dee frare ciafcuna particella di quella a 
ciafcuna di quella, effendo tra loro le parti fimili 
come i tutti . Per la qual cofe data la ragione 
tra le malfe, farà eziandio data la ragione tra le 
loro metà, le decime, le centetìme , le raillefi- 

§. XIV. Quello fi può confermare per la ragio- 
ne tra 1’ oro, e l’argento, che fono reciproci rap- 
prefentanti. Prima della feoverta dell’ America 1 ’ 
oro era in Ifpagna all’ argento come va io. : 
perocché non era ancora quivi capitato 1’ argento 
del Perù. Ma effendo crelciuta poi la malfa dell’ 
argento più che quella dell’oro, e fattolene un cal- 
celo, fu ftabilito per legge, che 1’ oro dovefle Ilare 
ilT argento come 1. a 16. il che fu feguito quali 

in 
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mi tutta Europa. Ludovico XIV. Re di Frauda 
fe’ dichiarare una nuova proporzione, cioè come r. 
a 15.: e gl’ Inglelì per le rapprelèntanze -di’ New- 
ton, come !. a 15. ^ . Ma nel Giappone, dove 

la quantità d’ oro e maggiore, la ragione dell’ ti- 
ro all’ argento vi è come 1. a 8.: nella China co- 
me 1. a io. nel Mogol come 1. a 12., nella Per- 
da, e in altri luoghi dell’ Alia, che fi accollano 
all’ Europa, come 1. a 1$., 1. a 14. Donde fi ve- 
de, che le miniere d’ America ner la copia d’ ar- 
gento, che fomminiftrano , cambiano effe fole le 
proporzioni tra l’oro, e 1’ argento. 

§. XV. Da quella teoria legnoso le fcguenti 
propofizioni . I. Che il valore della moneta non 
dipenda maggiormente dall’ arbitrio degli uomini, 
di quel che ne dipenda il rapporto di ». a io. , 
di 1. a 15. ec. Perchè ficcome gli uomini non po- 
trebbero fare, che il rapporto tra X. a io. non lof- 
fi; quel che è , o foffe eguale al rapporto, di 1. a 
20. lènza che aveffero il potere di accrefoere, o 
ibernare i termini; così dove è data la quantità 
d’oro, e di argento da una parte, e la malfa delle 
colè permutabili dall’ altra; non poffono fere, che 
e le mafie fra loro , e le loro parti funili non ab- 
biano quella ragione, che hanno , purché non ac- 
crefcano, o fcemino qualcuna delle dette mafie . 
Quella verità efclude, come falfe, o pericolofe 1 ’ 
operazioni violente fii le monete . 

§. XVI. La feconda propolìzione è, che ficcome 
di valor della moneta ri (petto alle, colè non dipen- 
de dalla forza della legge civile, e dall’arbitrio de- 
gli uomini, ma dalla natura; così il valore delle 
colè per riguardo alla moneta non può dipendere 
dalla volontà umana ^ perchè ambedue quelli va- 
lori fono de’ rapporti, che nafcono dalk mafie, r 
delle loro parti fimili, E certo è un contraddi tto- 
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rio il dire , la legge civile non può. fidate a fuo 
piacere il valore dell’ oro , e deli argento, cioè de 
legni, ma può ben fidare il valor delle cofe ligni- 
ficate : perchè quelle due operazioni, lìccome ò ve- 
duto, fono indivifibili . Il dire, un tomolo di gra- 
no vaglia tanto , o tanto , non è differente dal di- 
re , vaglia tanto, o tanto un pecchino', e ’l dir que- 
llo vai quanto fidare a capriccio il prezzo d’ uno 
zecchino. Nelle bilance è forza che li sbilanci Tem- 
pre, fia che voi accrefciate o feemiate il pefo, fia 
il contrappefo. E quella feconda propoli zione efclu- 
de tutte 1’ alfife arbitrarie , purché non foffe per 
un modo di dichiarazione de’ rapporti . 

; §. XVII. La terza è , che dove gli uomini 
tentano di dare un prezzo al denaro, o alle cole, 
il quale non fia fecondo la vera proporzione della 
natura, fèguiti 1’ una di quelle due confeguenze , 
cioè o che fparifeano i generi, fe il denaro fi met- 
te più alto di quel , che richiedea la naturai pro- 
porzione , o che fparifea il denaro , fe fi metta 
più baffo : come nelle cofe permutabili il prezzo 
più alto della naturai proporzione, fa che lì dile- 

§ ui il denaro: più baffo, fa fparire le colè. Quan- 
o Luigi XIV. fifsò il valore dell’ oro all’ argen- 
to come 15. ad 1. fparì F oro: ed effèndofi poi 
fiffato troppo alto, come 16. ad 1. , fparl F argen- 
to . E fra noi, effendo il 1764. fidato il prezzo 
del grano più baffo, che non portava la propor- 
zione di quell’ anno, fubiro Sprofondò il grano. 

§. XVIII. La quarta propofizione è, che i prez- 
zi fidati da uomini particolari fono pericolofi pel 
Commercio. Imperciocché egli può bene avvenire, 
che tali perfone o non fieno affai informate della 
vera proporzione, che pafla tra le colè, e *1 dena- 
ro ; o che per intereflè , o per altra paffìone non 
ragionevole gli pongano più alti, o più baffi, che 
non conviene, e còsi sbandifeono dal Commercio, 
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o il denaro, ole cofe. Perlochè dove non v’è mo" 
tivo di temere un monopolio , quefti prezzi fi vo’ 
gliono lafciare alla voce pubblica, e libera. 

§. XIX. La quinta propofizione è , che Tempre 
che crefce la quantità delle cofe permutabili, cre- 
sce eziandio il valore del denaro : e per T oppo- 
fto tempre che fcema la quantità delle cofe , (ce- 
rna il prezzo del denaro. Perchè nel primo cafo 
il denaro rappretenta una maggior quantità di co- 
te, e nel fecondo una minore. Quella medefima 
è la ragione, perchè una libbra a oro de’ tempi 
noftri vale 5. o 6 . volte meno , che non valeva 
prima della fcoverta biella coda occidentale dell* 
Africa, e dell’ America: concioflìachè ne fia Tre- 
mato il prezzo a proporzione, che n’ è crefeiuta' 
la quantità tìfica. Pi qui è , che coloro, i quali 
vivono di foldo, e di rendite vitalizie, benché o- 
gni anno ricevano la medefima quantità di dena- 
ro, come a dire il medefimo numero di feudi ; 
nondimeno non ricevono ogn’ anno il medefimo va- 
lore, ma ora più, ora meno, fecondochè crefcono, 
o feemano le cote e i metalli ( a ). 


(a) Farò qni una corta , ma , quanto mi fembra , grave ri- ' 
fleffìone . E (Tendo il valore de’ rapprefentanti caduto a quel mo-' 
■do, eh’ è detto; feguita, che colobo, i quali vivono di foldo, ab- 
bifognino per vivere fenza (lento , nel loro grado , nel quale fono 
pel jus pubblico delle civili focietà, del feftuplo per lo meno di 
rapprefentanti , che non abbifognavano aoo. anni (a ; e del du- 
plo. che non faceva uopo un (ecolo addietro . Ritener dunque i 
medelìmi meftieri, fenza accrefcere il foldo, è FeflTer ìngiudi, e 
obbligare altrui a delle furberie . Ho udito , che molti Preti , 
e qualche Frate mendicante , dicano due e tre mede il giorno : 
rflì dunque vorrebero per fola privata autorità metter quell’ equi- 
librio tra i rapprefentanti e le cofe rapprefentate , che richiede la 
Giudizi»; « in ciò fono rei e degni di gatligo . Direi umilmente 
all’ autorità pubblica : fe la limoli na per le Mede li dà pel fo- 
degno del Prete, o del Frate, che le limoGne di due Mede fi 
diano per una , dove quel Prete non ha fufficiente congrua nè di 
beneficj , nè di Patrimonio : fate il mededmo pe’ Frati mendican- 
ti. Se mancan le limofine delle Mede, fate che i Frati podedo- 
n, o fervano «di alla Chiefa con non altro foilegno , che le loro 
poflèlfioni , o ne diano un congruo ai Fiati poveri , ai poveri Pre- 
ti. 
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ti , affinché fervano . Ed è , perchè in ogni materia mi piace me» 
gtio prevenire i delitti , dove li pub , che gaftigarli , per non a- 
ver voluto o faputo prevenirgli. Calcolo. Un Prete qui ir\ Na- 
poli non pub vivere , e anche ftrettiffunamente , con meno di 24. 
o a<5. gr. il giorno. 


Un terzo di carne, 0 pefee 


gr. 4- 


Pane 

gr- 3- 

•O'V'/ ! 1WJ t> . 1 ' VJ ■ »■ 

Erbe e frutta 
Vino 

gr- 3- 
gr. 2. 

-'j.r ! otOD fliiab SJftSièup 

Condimento 

gr. 2. 

l ;n ‘iristsR 

Fuoco 

• gr. 2. 


Pigione 

gr. 5- 

H* ih tt lil 

BrriflhlHfn 

Vcftì e utenfìlj di Caia gr. j. 

s'ji:::» 'tò o':o :j :. ... 

Totale 

gr. 24. 


Se vive eoo la fola limofina della Meda egli non guadagna, eh» 
h meti ; dunque il bifogno q gli farà dir dite Muffe 1 o far qual» 
eh’ altro viziofo medierò . 

• Si dice, non li pub ordinare, che a tìtolo dì Benefìcio, o dì 
Patrimonio. E’ vero. Ma che pruova quell’ eccezione contra al 
fatto ? A] più pruova, che fidebbaoo obbligare i Vefcovi a fade- 
nergti , fe gli hanno ordinati contra i Canoni . Ma molti no- 
dri Vefcovi fono nel cafo medefimo d’ effere foftenutl anch’ ef- 
fi. Una riforma generale, e una più giuda ripartizione de’ beni. 
Ecdefìadici è defiderabile : fin che non viene , io vorrei , che fi 
vfaminaflè , qual pub effere la giuda pena d’ un Prete , li quale 
ha detto due Mede per non fapcre altrimenti vìvere . Vi, fi» di 
certe pene che meritano di effer ... nè io dubito , che non il fie- 
no nei tribunale di Dio . Son anche ignoranti , e per ignoranza 
cagione di frodi quei più lofio fuperdiziofi , che divoti, che ptt» , 
teggiano per le Mede , e preferifeono coloro , che per la medefi- 
ma limofina celebrano più Mede. Non intendono il gran midero 
del Sacrificio ; e per effere avari fanno altri frodatori . Volete u- 
jva Meda ? Date ad un povero Prete una limofina, che fìauncon»- 
gruo fodegno di quel giorno . 

Vorrei aire il medefìmo di tutti gli offici pubblici , e dì tutti t 
medie», ne’ quali fi vive di f<)ldi , o di mercede , Militari, Uf- 
fiziali Civili, Domedici, Artidi, & c. Se fodero i tempi da po- 
ter effere Aratore e Dittatore, come Tito Quinzio, direi, lafcia- 
te correre : ma fitm fuori di dagione . S. Tommafo d’ Aquino , 
effóndo nodro Cattedratico , aveva di foldo 11. once Napoletane 
1’ anno. Ad un religiofe e in quei tempi era ricco foldo: ora 
non bada per la pigione. Un Configliero aveva 100. once: a ebe 
pollono oggi badare non valendo , che poco più di 1 6. ? Nelle 
campagne il lavoratore ha ordinariamente oggi 1’ ideila mercede 
di 60. anni addietro per la medefima fatica , ed è foggetto a più 
pefi . Ecco una gran cagione di pubblica pezzenteria . E’ fi vor- 
rebbe coufideratamente pentire ad un bel detto di Lucano, lib. 
11L v. 56. 

è . namqtie afferit uriti 

fola fames , tmiturque ruttai , reir» fegne potente t 

Pulgus alani, sescit plebs ieiuma timer e. 
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CAP. IV. 


Del? accrefcimento del valor numerario 


47 ' 


r 



§. I. TNTORNO all’anno i73<Mì riaccefe in Fran- 
X eia tra il fignor Melon , e il fighor Du- 
tot una vecchia queftione intorno all’ avanzamen- 
to del valor numerario «iella moneta : ed è , fe 
giova a’ popoli , e ai Sovrano un sì fettb accrefei- 
mento. Supponghiamo per efempio, che tra noi . 
come gii la moneta de’ tempi del Marehefe del 
Carpio s’innalzò del 30. per 100. cioè il carlino 
a 13. grana, il tari a 26., la patacca a 6. carlini 
e 6. grana, il ducatene a 13. carlini e 2. gratta , 
così il noftro carlino fi elevi di nuovo a vàflére 12. 
grana, e Umilmente dell* altre moneté, che è loft èrto 
che alzare la moneta del quinto , o fia di #7: per' 100. 
fi chiede, è egli utile, uno, una si fatta ope- 
razione? 

§, II. Monfieur Melon trovavafi avere fcritto 
nel fuo faggio politico fu’l Commercio; che ben- 
ché tali cambiamenti non fieno da tentare, pel 
grande fconcerto, che pofifono apportare alla circo- 
lazione, e al Commercio, pure delle volte fono 
neceffarj per follevare i debitori dello Stato. Imper- 
ciocché egli è chiaro , che fe la moneta fi alzi il 
20. per 100. il debitore, il quale dee 1200. feudi,, 
gli può pagare con 1000. della vecchia moneta . 
Per la qual cofa quando lo Stato folfe pieno di de- 
bitori non potenti pagare, e per quella ragione il* 
Commercio folfe incagliato, il lìgnor Melon ftima, 
che l’ accrefcimento del valor numerario folfe per 
efTere un utililfimo efpediente a mettere in moto 
il traffico, e l’induftria. In fatti Solone, ficcome 
è accennato qui fopra , fe ne fervi utilmente , a- 
vendo follevata la mina da 73. dramme a valer- 

• ne • •' 


Digitized by Google 


Delle Legioni ài Economia Civile 

ne ioo. (a). Fecero il medefimo i Romani di- 
verfe volte con 1’ as , ficcome fi può vedere in 
Plinio (b). Ma il fignor Dutot fi ftudia di dimo- 
ftrare , che ogni innalzamento del valor numera- 
rio oltre la giufta ragione fia nocevole cosi al So- 
vrano, come a’ Popoli: e che futilità vantata da 
Melon fia una illusione . 

§. III. Per eliminare la qual queftione con 
quella e fatte zza , e con quell* ordine, che in ma- 
teria tanto importante fi dee adoperare , m’ inge- 
gnerò di comprenderla in poche nettilfime propo- 
lizioni. La prima delle quali è, che T accrefcimen- 
to del valor numerario non giova a follevare i 
cjebiti dello Stato, eh’ elfo ha con gli altri, o per 
i cagion di Commercio, o per antiche compre . 
Verbigrazia egli non giova a’ debiti, che noi pof- 
(ìamo avere con Roma, Livorno, Venezia, Fran- 
cia, Inghilterra, o con altro qualunque Stato. La 
ragion’ c, che i foreftieri non prendono mai leno- 
ftre monete fecondo il valor numerario, ma ben- 
sì fecondo il pefo, e la finezza. Donde è, che co- 
lui , il quale dee pagare al foreftiero , niuno giova- 
mento ritrae da quelta operazione d’ accrefcimen- 
to. Perchè fe paga in contanti, paga a pefo e finez- 
za; e fe per lettere di cambio pagherà tanto più 
una lettera di cambio, quanto è 1’ alzamento del 
valor numerario . 

§. IV. La feconda propofizione è, che in ogni 
Stato ordinariamente parlando, e quanto al comu- 
ne , la fpefa di ciafcuna famiglia fi può avere per 
eguale al fuo introito. Concioffiachè febben vi 

fiano 


Ca3 Si è veduto nondimeno, che 1’ efpedàente prefo da Solo- 
nt fa dettato dalla ncceflìtà di non venire ad una nuova divifione _ 
di terre , cafo che difficilmente troverà luogo in altri paefi . 

C b } Noterei tuttavolta , che crefcendo tra’ Romani coll’ an- 
dar del tempo le ricchezze reali, e ’l traffico, e’ non poteva P 
antica e rozza moneta re dare in quel medefimo grado di valor 
numerario , in cui era n«’ vecchi tempi . 
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fìano taluni, i quali fpendono meno di quel che 
guadagnano, o ritraggono dalle loro rendite, oda 
i loro traffichi; nondimeno ve n’ha di molt’ al- 
tri, i quali fpendono molto più di quel che han- 
no, o guadagnano. Laonde à voler fare il calco- 
lo giufto, e valutare i rifparmj degli uni per gli 
ecceffi degli altri, fi può nel giro cf un anno fran- 
camente dire, che quanto al comune la Ipefa del- 
le famiglie fia eguale al loro introito. 

§. V. La terza propofizione è quella, che in 
ogni Stato ogni creditore è infieme debitore, e o- 
gni debitore, creditore, non eccettuandone neppu- 
re i mendicanti, e gli accattoni . La ragion è, che 
chiunque ha dell’ introito, rifpetro al quale è cre- 
ditore, ha eziandio dèh’ efito, nel che è debitore: 
e chi -è debitore, dee di neceffità aver dell’introi- 
to , rifpetto al quale è creditorie . Niun mangia 
fenza fpendere : niuno fpende fenza avere introito ■ 
e niuno ha introito, che non mangi. 

§. VI. La quarta propofizione, corollario delle 
due antecedenti , è , che per tale accrefcimento lo 
Staro non guadagna nulla immediatamente al di 
dentro . Perchè efféndo in elfo la quantità de’ debiti 
precifamente eguale alla quantità deprediti , e la fpe- 
fa preffo a poco eguale all* introito , feguita, che 
quanto guadagna dalla parte de’ debitori, altret- 
tanto perde da quella de’ creditori . Supponia- 
mo adunque, che i debitori fieno follevari di un 
milione ; è manifello , che i creditori ne perdano 
altrettanto. Perlochè al pareggiar de’ conti lo Sta- 
to in generale (perchè a quello fi vuol mirare nel- 
le operazioni politiche) non vigne a guadagnar nul- 
la immediatamente. 

§. VII. La quinta propofizione è, che in ogni 
Stato a tenore che\creice il valor numerario della 
moneta, crefce altresì il prezzo delle derrate, del- 
le manifatture, e delle fatiche . Imperciocché gli 
Parte IL D uomi- 
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uomini , i quali cercano ne’ loro traffichi la per- 
fetta equalità , non cosi torto fi accorgono dell’ in- 
nalzamento del valor numerario , che anch’ erti dal- 
la parte loro fi ftudiano di- accrefcere il prezzo del- 
le loro derrate , manifatture , e fatiche , e d’ ogni 
altra cofa permutabile . 

§. Vili. La fella propofizione è, che general- 
mente parlando , 1’ accrefcimento del valor nume- 
rario non è per gli creditori , e debitori , che una 
tranfazione del pattato, la quale folleva momenta- 
neamente quei foli debitori, che fi trovano aver 
del contante rammattato ; ma non giova a quei , 
che il raccattano giornalmente : nè per gli debito- 
ri riguardo al futuro. Che giovi a quei che han- 
no del contante , è manifefto . Che non giovi a’ 
fecondi , è da ciò chiaro , eh’ etti non ne potran- 
no avere colle loro fatiche o derrate , che fecondo 
il nuovo valore . Quello fteflb pruova , che è inu- 
til pel futuro . 

§. IX. La fettima proporzione è, che l’ accre- 
fcimento del valor numerario non folo non giova 
a’ Sovrani , generalmente parlando , ma loro nuo- 
ce . La ragion è , che i Sovrani fono di tutti gli 
altri quelli , che ordinariamente fpendono quant’ 
hanno d’introito, e qualche yoltadi più. Dunque 
quanto loro giova nel pagare , altrettanto nuoce nel 
ricevere ; e in quello non guadagnano , nè perdo- 
no . Ma convenendo a’ Sovrani di fpendere di mol- 
to al di fùori dello Stato in ambafeerie , futtidj , 
regali ; è necettità , che perdano tanto nel cambio, 
di quanto è 1’ alzamento del valor numerario : il 
che è gran perdita . 

§. X. L’ ultima propofizione è quella , che f au- 
mento del valor numerario più nuoccia , che gio- _ 
vi allo Stato . Primamente quello accrefcimento ar- 
refta per qualche tempo l’interna circolazione ; 
conciolfiachè molti vi fieno , i quali fu ’1 princi- 
pio. 
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pio , per la novità del fatto , fi afterranno dal traffi- 
care , e molti fi guarderanno dal preftar denaro , 
Gli Artifti , e i Manifattori non lì contenteranno 
s delle antiche mercedi , che gli altri vorranno fer- 
bare intatte . Secondariamente i foreftieri introdur- 
ranno gran quantità di moneta , nella quale guada- 
gneranno l’ accrefcimento del valor numerario ; e 
quello guadagno farà una perdita per lo Stato . In 
terzo luogo per quella medefima ragione lo Stato 
diventerà debitore de’ foreftieri , e con ciò il cam- 
bio fi rivolgerà in fuo fvantaggio , ficcome per I* 
efperienza di molti anni ha dimoftrato il medefi- 
mo Dutot . - • r 

§. XI. Quel , eh’ è fin qui detto , non rifguar- 
v da , che il valor numerario . Ma maggiori affai fa- 
rebbero i mali d’ una Nazione , fe fi coniaffe una 
nuova moneta più debole molto delle antiche , e di 
quelle delle vicine Nazioni , e non per tanto le fi 
deffe il valor numerario delle antiche , e più forti . 
I. Perchè la vecchia moneta fparirebbe con grandif- 
fimo difeapito del traffico , e dell’ induftria . II. Na- 
feerebbero de’ gran contralti ; perchè i debitori da 
una parte , i creditori dall’ altra non vorrebbero nè 
quelli pagare in moneta vecchia , nè quelli effer 
pagati in nuova. III. Le nazioni vicine inonde- 
rebbero lo Stato di monete deboli , guadagnando 
per le medefime la lega , e facendone ufeire tutta la 
moneta vecchia . Nè giova , che fi dica , che ciò 
fi proibirebbe lèveramente . Imperciocché nelle mer- 
canzie di poco volume , e di molto valore , è fia- 
to fempre impoffibile l’impedire i contrabbandi . 
In Portogallo è proibito fotto pena di morte P 
eftrarre delle dobble , e nondimeno tutta 1 ’ Europa 
n’è piena. 

§. XII. Io potrei confermare quelle mie propo- 
fizioni coll’ efempio de’ mali , che ambedue quelle 
operazioni Economiche hanno recato quali a tutti i 

D 2 Popo- 
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Popoli di Europa, così ne’fecoli addietro, come 
ne’ vicini, e a quello noftro Regno maflìmamente. 
Ma perchè ve ne potrebbe eflfere qualcuno fpiace- 
vole, lafcio chè gli accorti leggitori, e non igno- 
ranti della Storia di Europa, ne giudichino eflì 
medefimi per la prefente teorìa. 

* CAP. V. 


§ 


Della Moneta di carta. 

i. I. TL bifogno, il timore, e la grandezza del 
1 Commercio introduflero pian piano de 
nuovi f apprefentanti , lettere di cambio, carte o bi- 
glietti delle Corti (<*), de’ pubblici Banchi , delle 
Compagnie de’ Negozianti ec. A quello modo li 
multiplicò la quantità della moneta, o lia de le- 
gni, e il Commercio divenne ogni giorno più ta- 
cile, fpedito, e ampio. La fede pubblica ha potu- 
to tanto negli animi de’ Commercianti , e può tut- 
tavia, che molti di loro vi fono, i quali m mez- 
zo di grandiffime ricchezze tbeffo non veggono 
dell’oro, e dell’argento per molti anni. 

§. II. Si crede, che i Veneziani per la neceflità, 
nella quale erano d’aver denaro a voler foftenere 
le loro guerre, Mèro flati de 1 primi a fondare una 
Camera di prefliti, donde poi li filma efTer natii 
Banchi d’Europa, e le monete di Banco. Il Sa- 
nudo nella vita del trentefimo fecondo Doge di 

3 uella Repubblica narra, come nel 1x71. non aven- 
o i Veneziani modo da continuare la guerra 
contra i Greci , flabilirono una Camera di preflan- 


za, 

lor 


nella quale ìe particolari perfone portavano del 
denaro, e ’1 Governo dava loro de biglietti, che 

lo 


(a) Federico II. fu il primo a dar l’ riempio delìamoneU 
di carta. Eflèndo a campo in Romagna il I»4J. mancògliilde- 
naro : egli improntò del firn pàlio delle pergamene , che fervwa- 
no di cautele . Quello fece gridare gl’ ignoranti Frati . 
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10 rapprefentavano, e i quali fi potevano negozia- 
re. Su quello modello furono poi eretti i Banchi 
pubblici di Genova, di Roma, di Olanda, di Pa- 
rigi, di Londra (<*), ec. . 

§. HI. Si crede, che nel medefimo tempo inco- 
mincialfe l’ufo delle lettere di cambio per opera de- 
gli Ebrei . Imperciocché effendo elfi in quell’ età del- 
le Crociate quali da per tutto perfeguitati , con que- 
lle lettere trafportavano i loro fondi in luoghi fi- 
curi ; ciocché elfi potevano agevolmente fare , con- 
fluendo tutti i loro beni in contante, e mercan- 
zie. Or come i biglietti de’ Banchi multiplicarono 

11 denaro nell’interno Commercio, cosi le lettere 
di cambio il multiplicarono nel Commercio eter- 
no. Egli è facile il conofcere, come fenza quelle 
due belle invenzioni il Commercio con tutto l’oro 
e l’argento, farebbe ancora poco, e difficile rifpet- 
to alla grandezza, e facilità, che ha oggigiorno in 
Europa . 

§. IV. Nel principio de’ gran moti del Com- 
mercio Europeo, vaie a dire nel principio del XVI. 
fecolo, fecolo di grandi novità, cominciarono an- 
ch’efife le Compagnie de’ negozianti, le quali di- 
vennero poi grandi ffime, e ricchiffime. In quelle 
Compagnie fi ftabiliva un dato capitale: fi divi- 
deva in parti eguali; e quelle parti raccoglievanfi 
non folo da' i principati focj trafficanti, ma da al- 
tri ancora non mercatanti . Quelle parti eguali chia- 
manfi astoni. Quei, che comperano di quelle azio- 
ni, ricevono in ìfcambio del lor denaro de’bullet- 
tini rapprefentanti , Quelli biglietti autorizzati dal- 
la fede della Compagnia, corrono anch’ effi come 
denaro, e danno un nuovo grado di moto al Com- 
mercio. La prima Compagnia, che folennemente fi 
^ D 3 ftabi- 


( • ) Perchè l* inventrick di quali tutte le grandi , belle , • 
utili cofe , da mille anni in qua , è lUta tempre l’ Itali* . 
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{labili in Europa , fu quella di S. Giorgio di Ge- 
nova : fu quello modello intorno al principio del 
XVII. fecolo fu fondata la Compagnia orientale 
degli Olandeli , che oggi in ricchezza , e magnifi- 
cenza pareggia con i Sovrani . Chi voleffe legger- 
ne lo leggi , che fono le meglio fatte , che in nef- 
fun’ 1 altra Compagnia , vegga il primo tomo de’ lo- 
ro viaggi orientali (a). 

§. V. Intorno al principio del medefimo focolo 
XV I. cominciarono in alcuni luoghi d’ Italia i Mon- 
ti detti di Pietà . In quel tempo gli Ebrei , i qua- 
li erano quali i foli preftatori di denaro , non pre- 
ftavano , che a gravilfime ufure , le quali delle vol- 
te giunfero ad effere 30. e 40. per 100. Alcuni uo- 
mini amanti dell’ umanità per sbarbicare quelle fan- 
guinarie ufure ftabilirono de’ luoghi privati con po- 
co di fondo , ne’ quali fi preftavano le piccole font- 
ine gratuitamente , e le più grandi con non molto 
interelfe . Quelli Monti furono da prima ammini- 
ftrati con ifcrupololà fedeltà ficcome fono tutti i 
primi ftabilimenti umani fatti nel fervore della vir- 
tù . Di -qui avvenne , che molti vi portarono in de- 
pblito il lor denaro , e per Sicurtà ne ricevettero del- 
le carte , le quali perciò lì chiamavano , e fi chia- 
mano ancora Fedi di credito . Cosi flabiiironfi fra 
noi de’ Banchi privati , le cui fedi di credito giran- 
do acquifero no a poco a poco del credito maggio- 
re , e accrebbero la quantità de’ fogni , e la Spedi- 
tezza del Commercio {b) . 


< ’ f ^ J ' *Vf ' ' ■ 1 », I 

C a ) Furono da prima diverfe e cafuali foci età dì varie Pro- 
vincie: ma poi s’unirono quali tutte in una , per l’efperienza * 
che la loro moitiplicità , cagionando gelofie , e contraili , le dif- 
creditava tutte . 

(IO Notiam qui , che avanti il principio di quello fecolo le 
fedi di credito de’ Banchi di Napoli non avevano quali niun credi- 
to nelle provincie . Erte non n’hanno acquillato, che intorno a 
anni in quà . Qttefto pruova , che il noUro commercio anche 
interno non e» ancora , che piccolilfimo . 
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§. VI. In Inghilterra la Camera detta dello 
Scacchieri ?, che è la Camera delle Finanze, ne’bi- 
fogni della Corte cominciò a prendere del denaro 
ad intereffe, e per ficurrà de’ creditori a dar loro 
de’ biglietti, i Quali fi chiamano Biglietti dello 
Scacchiera . Quelli biglietti fono molti , e corrono 
tutti ficcome monere , nè altrimenti fi negoziano , 
che fi faccia de’ bigliettini delle Compagnie , e de’ 
negozianti : ii lor valore è ora più grande , ora 
meno, fecondochè la Corte è in maggior credito, 
o minore . 

§. VII. Finalmente i bifogni dello Stato intro- 
duftero le rendite vitalizie . I Sovrani incomincia- 
rono a far di gran debiti , de’ quali pagavano il tan- 
to per 100. 1 capitali , e le rendite non debbono du- 
rare , che a vita d’ uomo . Per quefti debiti fi dan- 
no delle carte , le quali fervono anch’ effe di mone- 
ta . Si negoziano come tutte l’ altre , vendendoli , e 
comprandoli . E quello è quello , che lignificano le 
Gazzette di Londra , di Parigi , d’ Olanda , quan- 
do fcrivono , che I* azioni fono più alte , o piu baf- 
fe , piu alte , o più baffe le rendite vitalizie . 

§. Vili. Tutto quello diluvio di carte non è an- 
cora fembrato ballante a’ Politici per accrefcere , e 
feci li tare il Commercio . Effi adunque fi fono ftu- 
diati di fere ogni giorno de’ nuovi progetti , de’ qua- 
li non iftimo dover far menzione . Ma come il pro- 
getto del Cavaliere Jofi Child fatto in Inghilterra , 
e divulgato da lui ne’fuoi difcorfi politici intorno 
all’ anno \ 66 y. parve , e pare tuttavia fingolariffi- 
mo ; ficcome cofa ftrana il rapporterò in poche pa- 
role per modo di divertimento . Egli adunque pro- 

{ gettava , che fi doveffe pubblicare una legge , per 
a quale tutti coloro che comprano a credenza , 
fodero obbligati di dare immediatamente i biglietti 
di obbliganza a’ loro creditori : che quefti biglietti 
poteffero da’ primi creditori darfi in pagamento a’ 

D 4 loro , 
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loro , e da’ fecondi a’ terzi , ec. con iscrivervi pe- 
rò fotto , o in dorfo , la girata . Defiderava ben 
vero , che fi dichiarale nella legge niuno effere ob- 
bligato a pigliarli per forza . L’ autore di quello 
progetto credeva , che con una tale legge fi verreb- 
be ad accrefcere di molto la circolazione , e che tut- 
ti i beni de’ cittadini , cosi (labili , come mobili , 
fopra de’ quali farebbero ipotecati quelli bullettini 
d’ obbliganza , verrebbe a girare nel Commercio , 
e (Tendo ora gran parte fuori d’ ogni traffico . Con- 
chiudeva poterfi a quello modo mirabilmente au- 
mentare , e facilitare Tindultria di tutti ; dove che 
oggi molti proprietarj di (labili per non aver con- 
tanti non poflono fargli valere , e fe ne Hanno per- 
ciò con le mani alla cintola . 

§. IX. Quello Urano progetto, e contraddittorio, 
nè da fi poter praticare , fu vivamente combattuto 
da molti Ingleli , ma non fu meno feriamente dife- 
fo dall’ autore . Tanto è vero , che ad ognuno piac- 
ciono ellremamente le proprie fautalìe , benché affur- 
de . I Trattati fui Commercio di quello Autore tro- 
vanfi impreffi in Amflerdain Tanno • 17 54. tradotti 
dall’ Inglefe nel Francefe , e dedicati ai chiariffimo 
Dottor Lami di Fiorenza . 

§. X. Si difputa tra gli Economici , maffimamen- 
te dopo T infelice efito del Banco di Parigi , fe il 
numero delle carte rapprefentanti aumenti effetti- 
vamente le ricchezze dello Stato . Al che fi può 
brevemente rifpondere , che le carte rapprefentanti 
non aumentano le ricchezze della Nazione per fe 
ftefl'e , e immediatamente , ma bensì per gli loro 
effetti , cioè perchè aumentano la circolazione , e T 
indullria, donde nafcono le vere ricchezze . Per- 
chè è poi chiaro , che quel denaro , il quale cir- 
cola quattro volte in un anno medelimo , produce 
un effetto quattro volte più grande , che fe non 
circolafle che una fola volta . À quello modo due 
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milioni , che girano quattro volte in un anno ; 
avranno tanta forza d’ occupare gli uomini nell’ in- 
duftria, quanta ne avrebbono otto, i quali non 
faceffero , che un fol giro . Per la qual cofa poiché 
le monete di carta fervono ad aumentare la circo- 
lazione dell’ oro , e dell’ argento , e con ciò delle co- 
fe rapprefenrate da quelli metalli ; fegue ch’elfe pro- 
ducano quel frutto , che produrrebbe la vera mone- 
ta , il di cui giro fi aumentali . Ed ecco tutto il 
miltero delle carte . 

§. XI. Egli è però ben vero, che la copia dì 
quelle carte debb’eflfer ritenuta dentro certi termi- 
ni , perchè pollano giovare . E primamente elleno 
non debbono eccedere le ricchezze reali , che ne fo- 
no rapprefentate ; perchè eccedendole , cominciano 
a non rapprefentar più nulla , e a quello modo ca- 
dono in difcredito ; onde in vece ai accelerare la 
circolazione della moneta , e de’ generi , l’ arrella- 
jlo . E quello fu il cafo del Banco di Parigi , il qua- 
le non cadde , fe non per l’ immenfa copia de* bi- 
glietti , che arrivarono a forpalfare due bilioni e 
mezzo di lire . Secondariamente come quelle carte 
fervono a promuovere l’ ìildullria , e ’1 Commercio 
degli uomini , elle non debbono oltrepalTare la pro- 
porzione col lor numero , e colf abilità , nè col lìto 
della nazione , e con i gradi del Commercio di co- 
loro , che compongono lo Stato . Una tal copia di 
biglietti non larà gran fatto ftrana in uno Stato 
grande , popolato, e ben trafficante : ma ella po- 
trebbe rovinare uno più picciolo . E di qui è , che 
in Venezia la moneta di Banco è limitata ad una 
certa quantità . Per la ftelfa ragione ne’ principi del- 
le Compagnie de’ negozianti i fondi non debbono 
elfere troppo grandi : elfi fi vanno ingrandendo pro- 
porzionevolmente all’ eftenlìone e intenfità del Com- 
mercio ; perchè dove elfi fon foverchiamente gran- 
di , non potendo la rendita rifpondere al fondo , 

vien 
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vien la Compagnia in discredito , e o faUifce, a 
fi fcioglie. ‘ u 

CAP. * VI. ■/ , 

. . • . ' - . *• -. a .i 

1 Del Credilo pubblico. 

• • 3 *) .ti ’i ' i .iii 

$. I. T) UO per avventura ad alcuno patere, eh* 
± io aveffi dovuto tralafciare la materia di 
quelli tré capitoli, eh’ è delle Carte pubbliche, e 
del Credito, ficcome quella, che fra noi finora & 
dell’mtutto ignota, non avendo noi nè pubblici 
Banchi, nè Campagnie, nè Gatte di Corte, nè 
Biglietti pubblici autentici di alcuna forra O). Ma 
perciocché io non intendo feri vere per la fola pre- 
fente età noftra; e mi piace di dare agli ftuaioft 
giovani i più compiti , che per me fi può, quelli 
Elementi di Economia*, ho (limato , eh’ io avrei’ 
mancato a quelle due ragioni , fe aveflì omeflb di 
parlare della moneta di Carta , è dd filtema del*. 
Credito, che fe in Europa tanto romore , e del 
quale tanti e sì gravi Autóri hanno fcritto. E fea». 
Za dubbio veruno, dove fia ben intelò , e deftra^i 
mente maneggiato, quello credito è una delle più 
grandi molle per portare il Commercio alla fu» 
perfezione. Dirò dunque in prima del credito ita, 
generale, è dì quel che il coftituifee, per camini 
diare dai funi principi: appneffo dd Credito pub-, 
blico, e principalmente di qùdlo delle Caria; ma 
ne dirò a modo mio, vate a dire, quanto follie* 
tìe la ragion di Elementi. j. 

§. II. 11 credito, dice Monfieur l>utot , è una 
tal vette dd Commercio, e di tale efficacia, che fen- 
2 » credito il Commercio non è, che un cadavere. 
«<H'j pónevi < ^qofigfesP*» 


"MT't :/ s?” r.r; '? ,> t - ~ io j 

* ( a) Perché effendi S Ranch! , eh» qui abbiamo, Banchi pri- 

vati , le fedi .di mrfi.W non hanno ragion di moneta pubblica, 
ch<- non fi poffa rifiutare ne’ pagarne®! . Effe tìoa hanno che la 
fola fede privata per garante. 
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, Egli può accrefcere la forza de’ fondi in ragion de- 
cupla, tanto ne’ privati Mercatanti , quanto nelle 
intere Nazioni . E in vero un Mercatante , che 
abbia 100000. ducati di fondo, fe avrà del gran 
credito, potrà di leggieri fare un Commercio d’un 
iocoooo. Pel contrario il difcredito può fare, che 
quel tal Mercante di 100000. ducati di fondo non 
poffa trafficare, fe non il folo fuo fondo, e anche 
fcarfamente. Per la medefima maniera una Na- 
zione accreditata, nella quale la pubblica, e la pri- 
vata fede, e con ciò il credito, fia in grandiffimo 
vigore , anche da piccoli fondi può ricavare mol- 
tiffimo guadagno : dove che una Nazione fcreditata 
li ridurrà a vedere i fuoi fondi anche ricchiffimi 
di niuno, o piccoliffimo valore. E di qui fi può 
comprendere ai quanta importanza fia, che in ogni 
Stato fi ftudj di piantarvi il maffimo poffibile credi- 
to, e di confervarlo con la più fcrupulofa gelofia. 

§. III. Il credito in generale fi può definire la 
facoltà di far ufo dell' altrui potere ficcome proprio. 
In materia di Commercio il credito è la facoltà 
di torre a preftanza, o a credenza, e vai lo ftef- 
fo . Il fine del credito è di multiplicare i beni 
del debitore per la forza de’ beni del creditore . La 
proprietà, che coftituifce effenzialmente il credito, 
è l’opinione , nella quale ci tengono coloro, che 
ci conofcono, d’eflfer ficuri del lor credito. Dall* 
opinione di quella ficurtà nafce la potenza di far 
de’ debiti, la quale fi chiama credito. Dond’è, che 
il credito è fempre proporci onevole al grado di 
ficurtà, che ci offre il debitore. 

§. IV. La ficurtà poi nafce, o da’ fondi del de- 
bitore, o dalle doti pedonali, o dagli uni, e dall’ 
altre infieme. La prima di cefi ficurtà reale , la fe- 
conda perforiate, la terza mi fi a. I fondi, i quali fan- 
no la ficurtà reale, fono i beni reali del debitore , che 
rettane pel jus naturale, e civile ipotecati al credi- 
tore. . 
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tore . Le doti perfonali fono le tre feguenti . I. La 
certa utilità , che il debitore può ritrarre da quel 
che prende in predanza, o a credenza. II. Lafua 
abilità e accortezza a faperfi fervire de fondi del 
fuo Commercio . III. La fua virtù , e ì fuo ono- 
re . Secondo che quede doti fono in maggiore , o 
minor grado , la ficurtà perfonale farà di mata mag- 
giore , o minore ; e perciò maggiore , o minore il 
credito . Quel che fi dice d’ ogni particolare , fi può 
dire altresì delle intere Nazioni , e de’ Sovrani . Se 
una nazione ha di molti beni naturali , o di molte 
manifatture : fe ha delle Arti , e del codume ; fe 
è prudente e indudriofa : ella ha del credito : e 
ne ha maggiore , o minore , fècondochè quede fi- 
curtà faranno maggiori , o minori . Ma fe ella 
non ha nè ficurtà reali , nè perfonali , il fuo credi- 
to farà nullo . E’ il medefimo delle Corti : fé non che 
Ja fede delle Corti fembra elfer fondata più fu le ficur- 
tà perfonali , che fulle reali {a). Le ficurtà compo- 
fte delle reali, e delle perfonali fian fempre le migliori . 

§. V. Il credito generale perfonale d’ una Nazio- 
ne rifpetto all’ altre , con le quali traffica , o può 
trafficare , nafte da due forgenti . I. dal credito di 
molti particolari . II. dalla fède pubblica . Siccome 
il diferedito di molti particolari , e un infida fède 
pubblica codituifcono il diferedito generale d’ una 
Nazione per rifguardo all’ altre : di qui feguita , che 
a voler accreditare una Nazione , e farle acquidare 
il grado di commercio , del qual’ è capace , bifogna, 
che vi fi pianti , e vi fi coltivi il buon codume , 
la reciproca confidenza , la ficurtà . Adunque 

la fe- 


( a } Il Banco Generale e Regio di Parigi in poco più cho 
due anni aveva dato fuori in buliettini per due bilioni , feicento 
novantafei mila milioni , e quattrocento mila di lire . La Francia 
valeva p;oco più . Quello debito del Banco aveva dunque per fonda- 
mento più la ficurtà perfonale della Corte , che le reali . Se nou 
lì vuol dire , come il dice un Francete medefimo, che il fuo più 
gran fondo era la foverchia brillante iantafia della Nazione. 
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la fevera educazione, le regole, e leggi, che fot- 
romettono le manifatture, e i contratti alla legge 
generale della pubblica fede , le pene Tevere e 
pronte contra coloro, che violano la fede de’ con- 
tratti (a), fono andinamente necefTàrie al com- 
mercio d’ un popolo (b). In niuna parte del 
mondo, dice qui a propolito il Prendente Mon- 
tefquieù, il Mercatante è più {fretto, quanto in 
quelle, dove il commercio è più libero: perchè le 
leggi premono il Mercatante, ma per mantenere 
la pubblica fède , donde nafce 'la vera libertà del 
Commercio. A quell’ iftelfo genere appartengono! 
Tribunali di Commercio , dove la giuftizia im- 

J marziale, e la prontezza fono l’anima della buona 
ède , e del traffico (c) . 

§. VI. Il credito pubblico, del quale fi è finora 
parlato, fi può chiamare credito elterno, nafcente 
però dall’interno. Oltre di quello vi è un credito, 
che rifguarda cosi l’interno, come l’ellerno della 

Na- 


ca) L’Imperadore Federico II. aveva comprefo di quanta im- 
portanza (ìa la prontezza e (eventi delle pene in materia di buo- 
na fede . Vedete le cinque belliffime leggi nel titolo 30. de fide 
Merci torum <src. e le moltiflime , eh’ egli fece per (ottenere la fe- 
de de’ Nota; , degli Archivi , delle Scritture pubbliche, ec. Dico- 
no, che la iegge 3. e 4. di quel titolo fieno foverchiamente Teve- 
re , e quelle mani pietofe fanno la gran cancrena , che disfa la fede 
pubblica. Non fi pub ridurre a fanità un corpo politico, fenza 
che coloro, che il corrompono, non fi recidano, non fi premano 
in modo , da combaciarfi colla regola generale . E’ ridicolo il pre- 
tendere di riformare i vizi pubblici fenza far male a nefluno : co- 
me non fi pub rimettere un otto slogato , nè incollare un franto 
fenza dolore. _ , 

C b ) Ecco una delle ragioni , perchè fi pub avere più credito 
in una Repubblica , che in una Monarchia . Nelle Repubbliche 1 * 
educazione è più fevera, perchè vi ha meno lutto, e la fede pub- 
plica più rigidamente cuftodita. 

CO Un piccol Codice di Commercio farebbe una regola per 
quelli Tribunali , e per tutti i trafficanti . I.’ azioni così reali, co- 
me perfonali , quelle di buona fede, e quelle di jus ftretto. deb- 
bono edere regolate altrimenti nel mondo Commerciante , di quel 
<he furono nel mondo belligerante » o litigante , dove ette nac- 
quero, e furon nutrite. 
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Nazione. Egli nafce dalle monete, divenute già- 
ogni colà per la loro forza rapprefentatrice. Sic- 
come le monete hanno grandinìma potenza attrat- 
trice di tutti i generi , che fono in commercio ; 
feguita, che una Nazione, la quale ne fia ben for- 
nita, ha un credito grandiffimo appretto tutte le 
Nazioni trafficanti (a). E le le monete fi confer- 
vano fempre del dovuto pefo, e di buona lega, il 
credito farà fondato fu delle più belle ficurtà reali, 
e perfonali. Ma dove la moneta viene a mancare, 
e più incora, fe lì altera, sbalfandofi di pefo, o 
facendoli di maggior lega, che non comportano le 
regole comuni del monetaggio, tutto il credito vie- 
ne a. rovinare di botto. 

§. VII. Parliam ora di quel ramo di credito, 
il qual’ è puramente interno, e i cui fondamenti 
fono (lati indicati nel capitolo antecedente. Que- 
llo nafce da tre capi, Banchi, Compagnie di Ne- 

f [oziami, Debiti di Corte. I Banchi pubblici per 
a moneta di carta aumentano gl’iftrumenti del 
Commercio. Il fondamento di quelli Banchi, e del 
loro credito fono le ficurtà reali, e perfonali. Le 
reali confiftono nel contante, e ne’ beni {labili: le 
perfonali nell’efferne la Corte mallevadrice (£). 

Il 


C a ) Per quello tutte le Nazioni di Europa amano di traffi- 
care colla Spagna e col Portogallo. Quelle due Nazioni fono il 
zimbello del Commercio Europeo : perchè l’ oro e l’ argento per 
una univerfale ftupidezza de' popoli culti è divenuto la Medea del 
genere umano : e quelli metalli non fi polfeggono di prima mano, 
che dagli Spagnuoli e Portoghefi . 

( b ) In Londra il Parlamento è mallevadore del Banco : e 
in Genova jl Banco di S. Giorgio prefl'ochè era P intera Repubbli- 
ca . Secondo Foglietta , il migliore degli Storici Genovefi , la So- 
cietà detta di S. Giorgio , chiamata poi Banco Hi S. Giorgio , 
cominciò l’anno 1401*. o 1407. La Repubblica aveva fatto de de- 
biti per follenere la fpefa di molte guerre : ma i creditori erano * 
fuoi Cittadini . Ella alTeenò loro una parte delle rendite pubbliche 
per gl’ intereffi de* prediti. Circa queft’ anno i creditori lì unirono 
m un corpo ; feelfero otto Direttori per 1 ’ edizione e diftribu- 
alone delle ufure . Effi muta vanii ogni anno , e fceglicvanfi fempre 

del 
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Il credito adunque de’ biglietti non è maggiore di 
quefle ficurtà. E di qui è, che fé la quantità de’ 
biglietti fupera quefle ficurtà, la moneta di Banco 
vien fubito in digredito: per modo che anzi di 
rilevare il Commercio, è capace di fpiantarlo . E 

S ueflo fu, ficcom’è detto altrove, il funefto cafo 
el Banco di Parigi ( a ). 

§. Vili. Adunque perchè quello credito abbia 
quel vigore, che può di fua natura avere , bifogna, 
che fia regolato dalle feguenti quattro leggi . I. 
Che la moneta di carta non ecceda nè la ficurtà 
reale , nè la quantità di traffico, che può fare la 
Nazione’ e fe quello traffico vada crefcendo, eoa 
la medelima proporzione può aumentar la moneta 
di Banco. II. Che niente fi feemi del rigore del- 
le leggi contro di coloro, che in qualunque manie- 
ra , che fia, fi abufano di quello credito, falfifican- 
do, aggirando, e inviluppandone il Commercio 
(b). III. Che i giudizi renduti da’Magiflrati pec 
quello affare fieno i più corti, eh’ è poffibile, e 
lenza difpendio nelfuno nelle parti interelfate, per- 
chè ogni lunghezza e difpendio farebbe cagione , 
che feemaffè il valore delle carte , e con ciò che fi 
andate raffreddando la confidenza del pubblico. IV. 
Che fia animata, facilitata, e protetta l’indullria, 
e’1 Commercio, al cui follievo è indiritto quello 
credito. 

§. IX. 

del numero de’ Creditori. A poco a poco confeguirono dal Gover- 
no tanti privilegi, ch’efli quali fi iottraflèro dall’ autorità pubblica. 

E perchè i loro crediti crescevano ogni anno, la Repubblica ade- 
guò loro la Corfica , e altre terre demaniali, infignoria (ino a che 
non folte efiinto l’ intero debito . Così quello Banco divenne il 
corpo de’ più ricchi Cittadini, e una Repubblica più potente e ter- 
ribile della madre. Avrebbe potuto temerli, che il Banco avelie 
dovuto inghiottire la Repubblica , cioè che la Repubblica (offe ri- 
comparfa in forma di Banco dopo edere fiata inghiottita: ma la rivolta 
de’Corfi, e la guerra d’Italia fpiantaronn i fondamenti del Banco, 
CO II Configlio foppreffe i biglietti per un arrefiode’io. Ot- 
tobre 1710. Era fiato creato il 1718. 

(b) I vermi corrompitori di quella moneta fono gli Aggia- 
tatori, di cui lari qui approdò detto. 
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IX. Il fecondo capo del medefimo credito pub- , 
blico interno fono le Compagnie de’ Negozianti. 
Egli è certo non effer polli bile, che in una Nazio- 
ne fia gran commercio fenza che vi fieno di tali 
Compagnie: perchè il fondo de’ privati Mercatanti 
non può effer mai cosi vallo da poterli aprire la 
ftrada al gran Commercio, da ballare alle prime 
fpefe, e alle perdite, e da poterfi follenere negli 
oltacoli, che vi pofiono fare o i Negozianti dell’ 
altre Nazioni, o i Pirati. Le porzioni, che i pri- 
vati prendono in quelle Compagnie, collituifcono 
un credito di quali tutta la Nazione, e producono 
due effetti , dove le Compagnie fieno bene ammini- 
ftrate. I. D’animarvi l’induftria, e il commercio, 
e di arricchire la nazione. Vedetene un grand’ efem- 
pio nella Compagnia Orientale degli Olandefi. II. 
Di multiplicarvi il denaro ; perchè vi fan girare il 
denaro effettivo, e i biglietti rapprefentanti dell’ ef- 
fettivo. Le ficurtà reali di quello credito fono i 
fondi del negozio, e la fua ampiezza: le ficurtà 
perfonali fono la diligenza, la puntualità , la faen- 
za di coloro, i quali impiegano quelli fondi, egli 
fanno valere con ufura. Se quelle ficurtà o per 
guerre efterne, o per naufragi, o per malvagia am- 
minillrazione, o per qualunque altra cagione ven- 
gono a feemare, con la medefima proporzione fee- 
ma il credito ( a ). 

§. X. Il terzo capo finalmente di quello inter- 
no e pubblico credito fono i debiti della Corre _ 

- • e del 


( a ) Si potrebbe domandare , à egli da temete il foverchia 
ingrandimento di tali compagnie? La rifpofta dipende da quel , che 
diri). Ogni Compagnia fe crefce eccedentemente avrà fubito dell® 
terre e delle colonie • dunque o diverrà Metropoli delle Metropoli, co. 
me preffo a poco è della Compagnia Orientale degli Olandeli : o So- 
vrana (epa rata , come vi fi avvicina la Compagnia Inglefe di Ben- 
gala. L’ Olandefe è già padrona di tante Terre, e popolatiffime « 
che fon più che non è la Germania. L’ Inglefe è divenuta a que* 
Ai anni addietro proprietaria del vallo Regno di Golgonda . 


ed bv Go 
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« del Governo . Per intendere la qual cofa è qui 
da avvertire, che negli antichi tempi d’ Europa , 
ficcome anche oggi nell’ Afta, due erano le for- 
genti del denaro, che collituiva il teforo de’ Re- 
gnanti. La prima confifteva ne’ tributi, dazj, pe- 
dagj, ec. le feconda ne’ doni gratuiti. Seneaggiun- 
fe poi una terza, cioè le terre, e certi generi dati 
in demanio delle Corti . Una parte di quelle li rifer- 
vava Tempre gelnfamenre in un teforo per gli fu- 
turi bifogni . Dicevafi Erario . Ma oggigiorno qua- 
. fi generalmente li coltuma in Europa di fpendere 
tutto; e dove fopravvengono de’ hifogni, li là de’ 
debiti, pagandofene annuari imerelfi , oa vita, che 
li chiamano •vitali^} , com’è ufitacilfimo in Fran- 
cia; o tino a tanto, che non fi ricomprino, co- 
me fi colluma quafi dappertutto altrove. I credi- 
tori di quelle fonarne, che fra noi fi chiamano fi- 
Jcalarj , confi guatar) , e creditori di Corte , cofti- 
ruifcono una clalfe importante, e formano il terzo 
capo del credito pubblico interno, piti, o men gran- 
de , fecondochè è la quantità de’ debiti della Corte. 
Per cagion d’ efempio la Corte di Londra quell' 
anno 1767. fi trova aver con la Nazione un debi- 
to al difopra di 152. milioni di lire lleriine (ar), 
il quale è il fondo di quello creditoe debito pubblico . 

§. XI. Si quelliona fra i Politici , le la grandez- 
za di quello credito giovi alla Nazione , o no ; 
del che diremo nel feguente capitolo. Quel che li 
fa è, che quanto più crefcono le famiglie, che vi- 
vono di quella Torta di credito, altrettanto manca- 
no quelle, che con la loro indultria fanno vaierei 
fondi dello Stato. Quindi è, che una copia eccef- 
fiva di sì fatti creditori, perfone ordinariamente di 
bel tempo , e fpenlierate , tende ad indebolire le 
Parte IL E ren- 


C a } Vedi la Gazzetta di Londra S. James del mefe di Luv 
glio di quello anno 
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r endite pubbliche , e con ciò del Sovrano , e de* 

F articolari ; donde debbe di neceffìtà l’ un anno o 
altro venire in difcredito la Corte medefima . 
Non fono i reati eri , come dicono i Francefi, che 
foftengono lo Stato, ma gli Agricoltori, i Pallori , 
i Filatori, i TeHìtori, i Pefcatori , i Naviganti , 
ec, (a). Se dunque quelli decadono per la fover- 
chia preflfìone, che fa Tempre la copia de’rentieri; 
è forza che manchin le rendite, e che tutto il cor- 
po di quefta Torta di famiglie torni all 1 arti crea- 
trici . Aggiungali, che fcemandofi con quella me- 
defima progreoione le rendite della Corte ( perchè 
effe , come tutte T altre feguono Tempre lo llato 
dell’ arti primitive, delle manifatture, del Com- 
mercio) non fi poffono sfuggire i metodi di sbalfa- 
mento (b). 

CAP* VII* 

Rifiejftoni del fignor Hum / opra i due ultimi 
Capi del credito pubblico interno . 

§. I. T L fignor HUM ne’ Tuoi dHcorfi politici 
JL ( c) fi è profondato in molte dotte con- 
fiderazioni intorno al credito pubblico della fua 
Nazione. Benché io fia perfuafo, eh’ egli fiali ta- 
lora lafciato foverchiamente trafportare dalle Tue im- 
maginazioni, e che la più parte non ha luogo ; 
che nella fola Inghilterra; nondimeno com’eglici 

fom- 


( a } Una delle cagioni del decadimento dell’ Arti primiti- 
ve di quello noftro Regno di Napoli e del Commercio , i fia- 
ta, fecondo eh’ io credo, quell’ avervi da Carlo V. in poi crea- 
to troppe famiglie fifcalarie , vendendo ne* bifogni i fondi della 
/ Corte : Prima mali caufa . Quello ha prodotto un difquilibrio tra 
la parte Creatrice di beni , e quella . che non fa che divorare . 

C b 5 Se ne vede ogni anno de’ grandi efempj in tutta Eu- 
ropa . Quelli efempj provano, non c (fervi rendita men fieura « 
quanto quella di quelli renticri . 

C c ) Difcorfo VI1L 


Dia 
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fomminiltra de’ gran lumi in quella rilevante ma. 
, teria, ho {limato pregio dell’ opera raccoglierne qui 
alcune delle principali , quali che effe lì fieno . 

§. II. La prima fua rifleffione è, che lia fiata 
più faggia l’economia degli antichi, e fia ancora 
quella de’ prefenti Stati dell’ Alia , che non è la 
noftra . Conciolfiachè quelli per gli bifogni , i qua- 
li potevano avvenire , n ftudiaffero ne’ tempi di cal- 
ma di raccogliere de 1 tefori, e ferbargli per quan- 
do folte uopo di farne ufo : dovechè le pretenti 
Corti d’ Europa ftimano ballare per ogni Difogno 
il credito pubblico, e per quello modo lì carica- 
no oltre mifura di debiti. È nel vero, die’ egli , 
la teoria c’ infegna , che gli antichi Re d’ Egitto, 

f u Atemèfi, i Tolomei fucceffori d’ Aleflànaro, i 
te di Macedonia, e altri di que’ tempi , avevano 
raccolto dell’ immenfe fonarne di denaro, e ferba- 
vanle per gli bifogni pubblici . La Repubblica di 
Sparta tutto che animata da un grande Ipiritodifiru- 
galità, aveva non pertanto il fuo pubblico teforo , 
ficcome attefta Platone nell’ Alcibiade. Imedefimi 
Storici antichi raccontano , che i Re de’ Medi , e 
quelli di Siria,' e di Perlìa avevano de’ tefori accu- 
mulati. L’ifteffo lì vuol dire de’ Romani, cosine’ 
tempi di Repubblica , come lotto i Cefari . E que- 
llo metodo fu tenuto da’ Sovrani d’ Europa tutti 
quanti preffochè fino a 200. anni addietro . Era loro 
ignoto il metodo del credito d’ oggidì. Quello me- 
defimo poi è il coftume di tutti i prefenti Monarchi 
dell Alia, come della Corte di Coftantinopoli , 
di quella di Perfia, delle Corti dell’India, e della 
China (*) ec. 

E 2 §. III. 


. C * ) V è nondimeno anch’ oggi tra noi una fpecie di E* 
«ano e teforo dejla nazione , e quello è P oro , 1’ argento, le ric- 
chezze de templi. Effe fono veramente confecrate a Dio, ma per 
wrvire alla C bit fa , cioè a tutta la Nazione , ne’ più gran bili»- 

gru . 
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§. IH. Ora die il fiftema antico fofìfe più la- 
vici, e più utile del moderno, il noftro Inglefè 
Autore s’ ingegna di diraoftrarlo per le feguenti 
(ragioni . La prima è quella ddl’ economia priva- 
ta, Nelle private famiglie, dove fi penfa prudente- 
mente, e dove fi può fate, è ftimato Tempre più ficu- 
roper tutti i bifògni, che poffono intervenire, ave- 
re un poco di peculio in riferba, che, fopravvenen- 
<fo delle necdhta, ricorrere al fiftema dei credito, e 
fare de debiti. La feconda è, che quando in quefta. 
economia non foffe vérun altra utilità, che quella 
di poter foddisfare con maggior prontezza a’ bifo- 
gni dello Stato (a ) , farebbe affai ballante per fa- 
re anteporre il fiftema antico al moderno. Ma ve n* 
ha dell 1 altre, della quali non è certamente la mino- 
re quella degl’ intereftì gravitimi, che fi convien 
pagare, per avere il denaro nelle urgenze, e prefta- 
jnente. Luigi XIV. Re di Francia giunfe a pagare 
il io. per ioo. ne’preffanti bifogni , ne’qualili trovò 
. ' oiT' : i : a’ tero- £ 

• . ■ ■ 'j i r ; ... • 1 ' t ,••'>>•1 


cni. I Sovrani nelle pubbliche calamità di guerre , di pelle, di 
lame , ec. non han mai trovato più bello e pronto fuffìdio per fol- 
lavo, o diiitfa della Nazione , guanto in *tì fatti pubblici tefori. 
Son dunque ri fpet tabi li per tutte le vie. Federico II, nella farrrd- 
fa legge Prxdecefforum uoftrorurn , vietando alle mani morte gl- 
acquifti degli (labili , e dove loro fi lafcìno , ordinando che fi veni 
dano f perchè il locar* è parola tnanifeftamcnte in tritìi da’ Copi- 
ai, come quella che annulla la legge rendendola contradditto- 
ria), e ciò con molto avvedimento, non eflrndo che dannevole 
dappertutto, che le terre fi accumulino foverchìamente in poche 
mani; con egual provvidenza foggiungepoi de rebus autem quibvf-, 
tumque mobilibai , quantumc umque pretiofif , relinquendi pr sedi Rie 
domibui , «tir alits reli pio ùt loca , coneetUmus omnibus liberata fa~ 
eultatem : eccezione di gran politica. Senza intereflare la Corte, 
fenza prefiione , e anzi con la più gradita libertà , la Nazione va 
cumulando de’ricchi tefori , i qualinon poflfono fcrvire, che per gli 
uomini. Mandeville nel ftio Saggio on Cbarity ad Cbarity-Schools^ 
dietro la fua Favola delle Api , tocca crn molta maeftria le cat- 
tive conseguenze poli licite nate in Inghilterra dall’aver vietato a- 
gli Ecclefiafiici fino gli acquilìi de’ mobili . 

C a ) si È veduto nella guerra dt quelli anni addietro quan- 
to fervHTero a Federico II. Re di PtuflT» i tefori di fuo Padre; « 
nella Careliia di Roma del j 767, il teforo dt Siilo V. 



/ 
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a’ tempi della guerra di fucceflìone. E di qui poi 
nafce (conchiude il noftro autore) che gli Stati , 
i quali a quello modo fi caricano di debiti, non 
poffono, fe non con grande difficoltà, e dopo lua- 
ghilfimo corfo di tempo, riforgere. 

§. IV. Egli intanto fi fa carico de’ mali , che 
porta feco X antico fiftema . Si dice adunque, che 
un teforo pubblico è Tempre pericololo , e tanto 
più, quanto è maggiore. Imperciocché fe il pqf- 
fèllòre è di piccolo animo, il fa avaro, e con ciò. 
Tempre piu cupido d’ accrelcerlo ; il che non fi po- 
tendo Tare, che a TpeTa del pubblico, rende Io Sta- 
ro fecco, e arido di denaro, con difcapito de’ pub- 
blici fondi, e de’ privati. E quello fu ilcafo dell’ 
Imperio Romano fotto Vefpafiano. Ma fè in ma- 
no d’ uomo di fpirito, il Tolleeita ad intraprende- 
re cofe più grandi affai , che non fi conviene, le 
quali portan Tempre feco la rovina, ol’ indeboli- 
mento della Repubblica. Ve n’ ha de’ grandi efem- 

S j; ma il più lurainofo è quello di Filippo II. 

'e di Spagna . Quella nazione non c ancora ri- 
forta da’ mali, che le cagionò il bagliore de’tefo- 
ri di quello Principe. 

§. V. Si aggiunge, che quelle ricchezze polfono 
corrompere la difciplina militare, la quale non fi 
corrompe mai , che non ne nafcono due grandillì- 
mi mah, cioè le intrinfeche turbolenze, e la de- 
bolezza refpettiva dello Stato . Quelli due mali fi 
videro fcoppiare in Atene a tempo della guerra 
Pelopponetiaca : e in Roma dopo la conquilla di 
Cartagine, della Macedonia, e dell’ Alia minore , 
donde eranfi trafportate in Roma dell’ immenfe 
ricchezze . Finalmente , dicono i partigiani dei 
nuovo fiftema, quello raccogliere del denaro, e ri- 
ferrarlo in un Erario, priva a poco a poco la Na- 
zione del girare de’ legni* e con ciò indebolire I’ 
arti , e ’l Commercio . Le antiche Repubbliche , 

E i o Ira- 
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© Imperj fondavano le loro rendite per la maggior 
parte fu de’ tributi de’ popoli vinti ; il che non 
poteva cagionare mancanza di denaro nell’ inter- 
no . Ma quello non fi confà più con le prefenti 
Nazioni Europee, il cui fondamento fono l’Agri- 
coltura, 1 ’ Arti, e ’l Commercio. Le conquide 
fon divenute preffochè chimeriche pel Alterna dell* 
equilibrio ( a ). 

§. VI. Ma il noltro autore non negando, nèdif- 
fimulando i mali, che poffono nafcere dal Alterna 
antico, ftima non pertanto, eh’ elfi fieno affai più 
piccoli di quelli, che feguono dal metodo prelen- 
te, fenza nondimeno portar feco imedefimi bene- 
fici dell’ antico . Una guerra, die’ egli , nel Alte- 
rna antico era cagione , che fi apriffe il pubblico 
teforo. Quello riempiva la Nazione di nuovo de- 
naro, e inanimava findultria, e ’l Commercio ; 
ma nel prelènte metodo una guerra fà precifamen- 

te 


( a ) Pur domanderei , quello Alterna d’ equilibrio è un fi- 
ftema delle volontà de’ Sovrani, o della natura de’ popoli Euro- 
pei ? Il primo è un’ immaginazione , che il pii! piccolo penlànte 
troverà tempre vana. Il fecondo fuppone r ignoranza dell’ uo- 
mo, e della Storia . Ogni popolo è un fiume ; come viene una 
gran piena (.ed ella viene di tanto intanto) non v' è argine, che 
balli ad arrellarlo. La Storia poi ci & fapere, che il fiftema dell’ 
equilibrio è fiato, ed è il Alterna di tutti i popoli. Si parlava di 
quello fiftema in Africa , e in Roma « tempo di Annibale ; in 
Roma e in Grecia a’ tempi della guerra di Macedonia : in Ita- 
lia , Germania , Francia , Inghilterra . a tempo di Carlo M. , di 
Ottone , di Federico 11. , di Odonrdo, di Carlo V. ec. ec. Ma 
le piene hanno fempre rotto quello fiftema. I Caraibi, i Canade- 
si , i Brafiliani , i Mcflìcani , i Peruani , ec. parlavano di quello 
fiftema di equilibrio , e fon divenuti fchiavi in mezzo a quelle 
belle immaginazioni. Quello fiftema non vien mai in tefta, che 
a’ popoli o troppo deboli, o troppo ambiziofi. Quelli vi ricorro- 
no per paura: quelli per meglio opprimere . Con quella politicai 
Romani fecero (Servire i Numidi ad opprimere i Cartiginefi : gliA- 
fturj, e i Caftigliani ad opprimer la Spagna, ec. e i Papi, molti 
Principi Italiani ad opprimere i Veneziani ; e poi i Veneziani ad 
opprimere i Lombardi , e i Napoletani ad opprimere i 'Fiorenti- 
ni , ec. ogni uomo, ogni famiglia, ogni popolo mifura fempre i 
fuoi dritti fulla fua forza, e anima quella forza colla cupidigia , 
c con 1’ interrile del tempo . 
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te f oppofto , per quefta cagione , eh’ ella affor- 
bifee il denaro della Nazione, rovina l’ induftria , 
e ’l commercio. 

§. VII. Quel che io poffo qui dire è , che 
quefta rifleflìone non mi pare in tutto vera, nè 
adattabile a quegli Stati, il cui maggior foftegno 
è il Commercio : ma fi potrebbe nondimeno adat- 
tare a tutti gli altri Stati , le cui coftituzioni e 
ìntereflt fon divertì . Lo fcioglimento adunque del 
noftro problema mi par, che dipenda dalla cofti- 
tuzione e dal fondo delie ricchezze dello Stato . 
Un teforo riftretto ne’ fuoi termini può giovare 
alla Cafa d’Auftria; ma nuocerebbe alla Francia; 
è buono in Olanda, e non in Inghilterra ( a ). 

§. Vili. Ma ancorché io non approvi i gran 
tefori delle corti in quelle Nazioni, che non pof- 
fono effer grandi e ricche, fè non per le arti, e 
Commercio marittimo; tuttavolta convengo anch’ 
io, che il metodo Inglefe dove fi continui , deb- 
ba alla fine rovinare la Nazione. Gl’ interelfi di 
132. milioni anche al 3. per 100. montano ogni 
anno a quattro milioni fterlini , i quali in qual’ 
altra maniera poffono pagarfi, che di taffe, e di da- 
zi? or per una fatalità di tutti i popoli le taffe 
piombano fempre fu le arti primitive, e fu le ma- 
nifatture. Mi piace perciò una maffimad’ un grand’ 
uomo di quella Nazione (£), Che le fpefe annua- 
li delle Corti non debbano eccedere le annuali ren- 
dite ; e che fe è necejfario di [pender più per la di- 

E 4 fefa 


(a) Quei termini fembrami che dovettero eflere piantati in 
quefta legge , teforo che bafli atte fpefe dell» Corte un pajo d' an- 
ni , meno la metà delle rendite ordinarie . Eccettuerei anche i 
popoli , i quali hanno delle ricche miniere , o de’ tributi ertemi i 
perchè etti poffono riporne una parte, fenza gran fatto indebolire 
il Commercio. Silfo V. , quando la maggior parte di Europa era 
tributaria di Roma , poteva , fenza molto premere lo Stato Ro- 
mano, raccogliere un teforo. 

Ì b ■) The Hiftory of oar National Debts ani Taxet , ec. 
ra 1721. Anonimo. 


i 


Digitized by Google 



72 Delle Legioni eli Economia Civile 

fefa dello Stato, fia fempre meglio /’ accrej cere prò- 
porzjonevol mente le rendite dello fleffo genere , fino 
a che paffi la tempefla che far de' debiti . Perchè 
ogni uomo - ne’ bifogni pubblici fi ftringe , e paga 
più volentieri, che non fi fa dove quelli fon pattati. 

§. IX. Alle precedenti riflettioni aggiunge il me- 
defimo Autore quelle, che feguono, che noi rac- 
coglieremo brevemente , benché non riguardino , 
che l’ Inghilterra . I. Che a proporzione che cre- 
fce quelto capo di credito, la capitale della Nazio- 
ne, dove fe ne fida il centro, e la negoziazione, 
creile anch’ etta in numero d’ abitanti fcaltriti, e 
'poltroni; perchè tutto il denaro delle Provincie, 
come per diverfi canali , viene a sboccare in lei , 
e fi converte in biglietti. Di qui nafcono due ma- 
li: il primo, diferzione delle Provincie: il fecon- 
do, uri aumentarfi fuor d’ ogni mifura di quelli , 
che fi chiamano Aggiotatori , i quali pel privato 
loro jnterefìfèfon cagione di millegarbugli nel Com- 
mercio, II. Che in quello fillema la più gran par- 
re de’ fondi della Nazione viene a cadere nelle ma- 
ni di gente oziofa, che non produce niente di rea- 
le per lo Stato. III. Che le talfe, le quali fi con- 
viene imporre a fine di pagare gl’interetti de’ de- 
biti pubblici-, opprimono i lavoratori , e gli arti- 
fti, e a quello modo feccano leforgenti della pub- 
blica opulenza. Donde conchiude, che i debiti pub- 
blici fono limili a’ vermi, che fi attaccano ad una 
pianta, i quali prima ne rodono i pampini , ap- 
preso i virgulti, e ultimamente il tronco, e le 
midolle. Quelle riflelfioni anche a me pajono mol- 
to fenfate , 

§. X. Intanto i foltenitori di quello credito di- 
cono elfere {'ciocca cofa, e da fanciulli, il temer- 
ne al modo che per taluni fi fa ; perchè quelli de- 
biti pubblici fon debiti, che una parte della Nazio- 
ne dee all’ altra, e conforme dice Monfieur IVlelon, 

de- 
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debiti, che la man dritta dee alla finiftra, Di qui 
è, che i mali di una parte , fe pure ve ne ha , 
fono baftantemente compenfati per gli beni deli 
altra. Ma quelli paragoni non piacciono punto ai 
noftro Politico. Elfi fono, die’ egli, piuttofto bel- 
li, che veri. Imperciocché quando voi carichere- 
te foverchiamente la parte faticante della Nazio- 
ne, la qual’ è la forgente delle vere ricchezze, e 
trafporterete tutte le ricchezze alle parti oziofe , 
non farà più vero, che la Nazione tanto acquifti 
da una parte, quanto perde dall’altra. Non im- 
porta ad uno Stato (dice il Signor Lock nelle 
Lettere fu la moneta) che il denaro fia dicoftui, 
o di colui •• è in qualche parte vero . Ma pure 
importa affaiflìmo f che le cofe fieno cosi fatta- 
mente difpoftee ordinate, che colui, tra le mani 
del quale è il denaro, rimpieghi a quella forra d’ 
induftria, che rende alla Nazione. Ora l’ induftria 
degli Aggiotatori è fèmpre una di quelle , che non 
folo non rende nulla, fe non privatamente , ma 
che opprime l’ induftria renditrice. 

§. XI. La feconda confiderazione generale di 
Hum riguarda un paradoftb foftenuto da alcuni in 
Inghilterra, e non dilàpprovato dal Signor Melon : 
ed è, che quanto fono maggiori i debiti della Cor- 
te, tanto la Nazione diviene più florida e più po- 
tente . Nel tempo del fiftema di Law , e dell’ 
antififtema Inglefe , quello paradoffo erafi foftenu- 
to con vigore, ma non con calcoli difintereflati ; 
perchè fi voleva che tutto il denaro di quelle Na- 
zioni fi portalfe al Banco. Perchè adunque ciò fi 
ficeflfe , era meftieri d’ accreditare ogni giorno i 
biglietti, o le polizze di Banco, le quali incomin- 
ciavano già ad eflfere difereditare per laloroftrab- 
bocchevole quantità . Si diceva perciò, che quan- 
to fono maggiori i debiti della Corte, altrettan- 
to il Popolo diviene più ricco, e più potenti; con- 

cioffia- 
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cìofliachè tutti diventino creditori, e facciano , 
dicevano effi, dell’utile ufo del lor denaro . Si vo- 
leva dunque far de’ ricchi in fogno, mentre fiflu- 
diava di farcii poveri in realtà. 

§. XII. Contro di quella opinione fi fcaglia fer- 
vidamente il noftro Autore, fino a chiamarla de- 
clamazione d’ignoranti, e non già maffima di fa- 
vj Politici. Si maraviglia forte, che Monfieur 
Melon, il quale fcriffe 13. anni dopo l’efito infelice 
del Banco di Parigi,, avelie potuto fpofare una si 
vecchia e flolta teorìa, che non potev’effere più alla 
moda. In fatti, die’ egli, il denaro a quello modo 
impiegato diftrugge quafichè tutti i fondamenti 
dell’ indullria; imperciocché coloro, i quali l’im- 
piegano al Banco, contentandofi di vivere dell’in- 
terefle, depongono l’animo da ogni utile indullria. 
E invero, il denaro non è mai utile ad una Na- 
zione, fe non quando s’impiega ad aumentare gli a- 
gricoltori, i manifattori , la marina trafficante, e 
1’ altre arti utili, e producitrici de’ comodi umani; 
il che non fa, che anzi fa tutto l’oppollo, il fi- 
ftema di quelli Politici {a). 

§. XIII. Palla poi quello medelìmo Autore a 
confiderare le ragioni, per cui fi è dato tanto cre- 
dito, e tanto fi è applaudito alla moneta di car- 
ta. La cagion principale, die’ egli, per cui le car- 
te fi follengono, è, ch’elleno danno del vigore, e 
della follecitudine alla circolazione, e quella all’ 
indullria. Io confelfo ( dice il noftro filofofo ) 
che poiché ufcj dal collegio, per niuna diligenza 
da me fetta non ho potuto mai formarmi un’idea 
chiara e netta di quella parola circolazione , la qua- 
le tanto fi adopera nelle materie di Economia, e 
• f . v - . che 

C a ) Siilo V. per quello metodo , volendo indebolire i Gran- 
di , per efler più Papa , che non erano (lati i fuoi anteceflori * 
rovinò lo Stato Romano , con i luoghi di Monte . Diciamlo qui 
di nuovo, c diciamlo alla Romana, non si può minchionar 
LA NATURA , CHE CON DESTRUGGERLA . 


Digitized by Càoogle 


t 



Parte IL Cap. VII. 75 

dhe fentefi in bocca d’ogn’uno. E nel vero, grida 
egli , qual vantaggio può una Nazione trarre dalla 
facilità del trafporto del dominio di quelle carte 
dalle mani d’uno in quelle d’un altro? La circola- 
zione,, la quale giova allo Stato, e che lì dee faci- 
litare, ficcome certa forgente di ricchezze, non è 
già quella de’fegni, che di per fé non polfon nien- 
te; ma bensì quella delle derrate, e delle manifat- 
ture , e di tutte quelle colè , che hanno intrinfeco 
valore, e pregio; perchè per quella circolazione 
reale non lì può fare , che tutta la Nazione no» 
fia in movimento. Ma che i biglietti di Banco, o 
altri, girino con quallivoglia velocità, elfi non fa- 
ranno mai circolar le colè rapprelèntate lènz’altra ca- 
gion motrice (a). Donde feguita, che quella ric- 
chezza, la quale comunemente s’attribuilce alla cir- 
colazione delle carte, o non è vera, ma immagi- 
naria foltanto: o fi dee afcrivere alla fola circola- 
zione delle colè (£). 

§. XIV. Io non ardifco per ora dire di quanto 
pefo fia quella confiderazione : fo pur nondimeno, 
che la fola negoziazione de’ biglietti, la quale fi fa 
da coloro , che chiamanfi Aggiatori , di per fe 
non produce niente di bene reale: anzi, ficcome 
f olferva un altro dotto Inglefe , ed è dì per lè di- 
moftrabile, può effere di grande impaccio alla ve- 
ra, e producitrice indullria. E in vero dove quella 
negoziazione è in voga., vi faranno fempre di mol- 
ti , i quali anzi di impiegare il lor denaro in col- 
tivar le terre, e farti, o applicarlo alla naviga- 
zione, vereforgenti di vere ricchezze, l’ impieghe- 
ranno alla compera di biglietti , parendo loro quello 
negozio e più ficuro, e meno faticofo, mafiìma- 

men- 

( a ) Vediteli nella Marea d’ intomo a tre anni del Banco 
di Law a Parigi . Quanto più fu grande la circolazione de’ bul- 
lettini, tanto più impoverì la Francia. 

CIO Nino paefc è più ricco defla China, e in ni uno v’è più 
circolazione di cofe , benché vi fieno ignoti di quelli noftri metodi . 
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mente per gli uomini fcaltri . Confermano quella, 
confiderazione tutti coloro , che a tempo del filtema 
di Parigi furono chiamati millionarj ; perchè con 
poche migliaia di lire pel guadagno immenfo dell’ 
Aggio, e per la fcaltrezza degli A ggiatori , in me- 
no di tre anni diventarono poffeflori di molti mi- 
lioni. Su di che merita d’eflèr letta la ftoria del 
fiftema , che un anonimo alquanti anni dopo il fuc- 
ceflfo fcriife, e la quale per la ftranezza de’ fatti a’ 
meno informati delle cofè umane fembrerà per av- 
ventura un pretto Romanzo ( a ). 

§. XV. Quelle rifleffioni fon vere: ma fi vole- 
vano mifurare fulla maffima d’Efchilo da noi al- 
trove memorata, GLI DEI NON HAN DA- 
TA L’ONNIPOTENZA CHE A’ MEZZI 
PROPORZIONALI. Ragionate come e quanto 
volete, voi non farete mai, che una giuda e pron- 
ta circolazione de’fegni non poffa condurre ad age- 
volare la circolazione di effe cofe. E’ dimoftrato 
altrove, che la circolazione per fole permute è 
difficile, lenta, e piccola: e il medefimo fignor 
Hum chiama anch’egli il denaro l 'olio del carro 
del Commercio. Dunque quando dice di non aver 
potuto mai comprendere la forza di quella parola 
circolazione, volendo declamare contro gli abufi de’ 
biglietti, finge d’ ignorarne il vero utile, affine di 
potere più fervorofamente ribaldarli (b). 
§. XVL 

C a ) Non negherò neppur io, che il dotto autore, e infor- 
mato appieno di quei fatti , forfè per piacere alla fua nazione va- 
ga di sì fatte opere, non fi fia compiaciuto foverchi» de’ colorì 
poetici c roinanzefchi . Pur chi confiderà qual marca dovevano 
produrre due bilioni e 600 odo milioni di lire in biglietti, gli 
perdonerà l’aria di Romanzo , eh’ egli dà alla più ve» ftoria , 
che fotte mai . 

.CIO Convengo nondimeno, che quelli troppo (òttili e :flu- 
diati metodi di Finanze fervano ad inviluppar più toflo le cofe 
umane , e ad arredarne il corfo, che a fol levarle e dar loro vi- 
gore . Son duemil’anni, dacché fi commercia, e li è trafficato 
così bene , e cosi ampiamente coni *ora , e forfe^ meglio , fenz* 

quefti 
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§. XVI. L’ultima rifleffìone di quell’ Autore è, 
che il fiftema del credito è un tal iìftema da non 
poter durare : perchè poiché i primi debiti comin- 
ciano a non badare, farà forza di farne de’ nuovi: 
e quando quelli faranho efaufti converrà ricomin- 
ciar da capo. Or perchè tutti quelli debiti fono 
della medelìma natura, cioè che non poffono ba- 
dare per le future neceffità; feguita, che quello 
fiftema meni all’infinito. Il che non fi potendo 
per la finita natura delle cole umane; è neceffità, 
che quandoché fia, rovini dello ’nturto . Non ci è 
dimourazione geometrica più certa di quella. Si 
vegga il progreffo de’ debiti della Corte di Lon- 
dra, arrivati da piccoli principi X*) a * 32 . mi- 
lioni di lire llerlme, ancorché lì fia penfato fem- 
pre a nuovi metodi di ammortizzazione, per ve- 
dere fe fi può dubitare della certezza di quella 
confidcrazione (ó). 

... . ,jo . •' I • { ciVoiaTit liiq elìov ij 

cap. vm.c 

JU*Artc Politica di far devaro. 

Li . . * 4 ’ * , 

§. I, \ T Iun capitolo di tutta quella Scienza E- 
... conomica cominceram a leggere con 

maggiore avidità e attenzione , quanto è il pre- 
dente : Parte di far denaro è lo fpirito dj tutti i 
popoli culti. Ma di niun’ opera il fine rielce più 
. lpiacevole , e cagiona più triftezza di animo, e an- 

che 

quelli fiftemi di carte . Quel dire che fanno certi Politici moder- 
ni , thè il mondo tP oggi non ei è /tato mai , e che fi guajìa tut- 
t 0 col volerlo regolare col mondo antico , pub efTer in gualche 
•parte vero , fe per mondo antico intendiamo il mondo de’ Sel- 
vaggi : altramente effi moflrano di non conofcere nè la "Natura 
«lei Mondo , nè quella degli uomini . 

CO All’entrata di Guglielmo irféS. erano meno che un 
milione , e mezzo . Vedi la Storia qui fopra citala De* Debiti, * 
-delle Taffe Nazionali Parte I. 

• C b } Se io folli Inglefe , crederei di aver tempre pendente fui 
«aro iin fafliraento di quello credito pubblico . Come dubitarne ? 


/ 


} 
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che rabbia, quanto di quelle, che trattano di quefT 
arte. Agli uomini tutti quanti pefa la fatica, per 
cui fi procacciano gli finimenti della vita; dond’ 
è, che ciafcuno fi ftudia di rinvenire de’metodi 
di alleviarla, e, fe fi può, di fgravarfene deU’in- 
itutto. Quei, che tuttavia ignorano d’effervi de* 
rapprefentanti di ciò, che ferve a’noftri bifogni , 
n’han trovato uno, il quale è fenza dubbio il piò 
dritto, ed è di rinunciare al foverchio (a): ma 
tra noi perchè fi fa, ché il denaro è ogni cofa , 
ogni comodo, ogni piacere, panacea, com’è co- 
munemente creduto, d’ogni male, e d’ogni pacio- 
ne, giufta, o rea, che fia; ninn’arte è fiata più 
fervidamente defiderata, nè piu ftudiofamente ri- 
cercata, quanto quella di far denaro. E v’è fiato 
di quelli, e ve nè ancora, che non avendola po- 
tuto ritrovare nel giro delle cofe reali, fi fon le- 
vati a volo nel Mondo delle fantafie, eh’ è milio- 
ni di volte più infinito, che non è l’Univerfò 
reale (£). Quelli Soffiatori, i Sififi della Chimi- 
ca, e i D. Chifciotti della Filofofia, non avendo 

S 5tuto di per fe trafmutare 1 corpi , mfeendo a- 
iva paffiyis , per far d’ogni cofa oro, fi fono 
avvifati di chiamare in foccorfo certi buffoncinl 
di Genj, i quali verifimilmente non han mai co- 
nofeiuto nè oro, nè argento, nè niente di terra, 
che a noi pare preziofo (c). Dopo efferfi per mol- 
ti anni lambiccato il cervello, e appaffitift, hai» 
conofciuto finalmente, che non ci è altr’ arte da 
fer denaro, che L’ONESTA FATICA; e que- 
fio 

..C O I Brafiliani , e I Caraibi domandati , perchè vadano 
nud'.nrpondono, che la Natura genera tutti eli animali veftiti 
01 pelli : che le vtft» oltreché fon foverchie, unno ingiuria alla 
Natine , e alla Provvidenza degli Dei . In quella barbara filofofia 
trafpira un non fi) che di grande , e di vero . 

C <mti relitti* n 6raxiofa Rom « K etta dell'Abate Vili ars , IL 

B :.S O ® P uò y*dere maggior pazzia? Ma la faatafìa è il c®- 
P«»l« di tre quatti del genere umano . 



s 
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do fà arrabbiare di molti ftolidi , Romanzi am- 
bulanti . 

§. IL L’ arte di far denaro non è diverfa da 
quella di accumulare oro, argento, rame, diaman- 
ti , ec. Ma qual’ è 1’ arte di raccogliere quelle (li- 
mate e ricercate materie? Quella, pare a me, di 
coltivarne le fomenti. Or le forgenti ( e parlo ri- 
fpettivamente allo Stato) giufte, oingiufte, favie, 
o ftolte, che fecondo i tempi e i paefi fono Hate 
avidamente profeguite , fi riducono alle feguenti • 
I. Conquifte, cioè rapine. II. Gli Oracoli. III. 
Miniere. IV. Derrate, a prender largamente que- 
lla parola . V. Manifatture . VI. Commercio . 
Roma antica raccattava denaro dalle conquide , 
come i prefenti Algerini dalla Pirateria : Apollo 
Ipoglia va l’ Alia e F Europa per arricchire quei di 
Delfo: i Peruani il raccoglievano dalle miniere : 
1* antico Egitto e la Sicilia dalle derrate: i Fenì- 
ci dalle Manifatture , e dal Commercio . Prima 
della (coverta del Capo di buona Speranza e dell’ 
America non v’era nazione in Europa, cheavef- 
(è più denaro , quanto 1’ Italia : ed è perchè v’ 
era più Agricoltura , più , e migliori Mani- 
fatture , più, e meglio intefo Commercio. Ma 
difcutiamo quede forgenti di ricchezze ? vedia- 
mo fe fi può curare certi pazzi e noce voli pregiu- 
dizi • 

§. III. I Tedefchi, dice Tacito (*), non colti- 
vano: eflì hanno a difdegno una fatica di Schia- 
vi (6): e non hanno la pazienza di afpettare un 
anno per goder de’ frutti delia loro fatica. Come 

han 


C a } De moribus Germanorum ..... 

C b 5 In tutta 1’ Europa medi* svi i coltivatori , chiamati 
nelle carte e nelle leggi Barbar* villani , furono in conto di 
ichiavi de' Signori delle terre, tanto Laici, che Eeclefiaftiei. 
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han bifogno, fi armano, fanno una fcorreria in Tu 
le vicine nazioni coltivatrici , e ritornano gravi 
di preda . Quello metodo durò ben avanti tra i 
Sarmati, i Pannoni, 1 Vandali, e quafi in tutta 
1’ Europa fettentrionale. E’ oggi il metodo di mol- 
te nazioni falvatiche così Americane, come Afri- 
cane , e di quafi tutte le Tartare. 

§. IV. Quello metodo farebb’ elfo il buon me- 
todo di far denaro, e di arricchire un paefe? Non 
è poffibile che quelle fcorrerie, dove incomincino 
una volta ad edere alla moda, non diventino re- 
ciproche fra le nazioni limitrofe: effe fon come i 
Audi e rifludì dell’ Oceano. Gl’ Irochefi fanno u- 
na fubita e forda irruzione fu gi’Illinefi, e li fac- 
cheggiano : gl' Illinefi , e non molto dante fo- 
cheggiano a vicenda gl’ Irochefi. Gli Ungheri ir- 
rumpe vano nella Germania, faccheggiavano, e par- 
tivano carichi di preda ; i Tedefchi poco appref- 
fo depredavano 1’ Ungheria . Gl’ Inglefi derideva- 
no fu i lidi della Francia, e i Francefi per un re- 
fludo fu quelli d’ Inghilterra: i Mori depredavano 
i Cafligliani, gli Aragonefi, i Portoglieli, e que- 
lli per un riverbero, quelli. Non ci è dunque ar- 
te, che porti più la defolazione e la povertà de' 
popoli, quanto quella . Or non è arte di far de- 
naro quella, che impoverifce, e fpopola. 

§. V . L’ uomo , dice Platone , nafce animale 
guerreggiante e rapitore. La fola differenza che è 
tra perfona e perfona, popolo, e popolo, è, che 
altri guerreggiano da leoni , con aperta generofità, 
come facevano nell’ America i Peruani , e nell' 
Alia i Perfiani : e altri da Ragni , con infidie , 
come quali tutti i felvaggi. Ne guerreggiano me- 
no i popoli culti . Dove non è aperta guerra fi fa 
col Commercio. Ancora il Cittadino guerreggia col 
Cittadino, e tempre o nell’ una, o nell' altra manie- 
ra; perchè o attacca alla fcoverta, come fono tutti 

quelli. 


8i 
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quelli, che vivono di rapine (<*), di prepotenze , 
d’ ingiudi litigj: o di foppiatto, e infidiofamente , 
come coloro, cne foftengonfi di frodi, di furti, d’ 
impofture, di accatti, ec. Il primo metodo defola 
i popoli, fpiantandoli da’ fondamenti: il fecondo , 
recidendo i vincoli della reciproca confidenza , e 
con ciò difeccando le vere {èrgenti di ricchezze . 
Nel primo l'uomo vive di paura • nel fecondo di 
fofpetto. Si vive in quelli Stati? Se tutti fi affa* 
ticano per effer felici, e non fi ftudia, che l’arte 
d’ infelicitarei ; feguita che il cuore degli uomini è 
fempFe in guerra con la ragione. L’arte di accor- 
dar il cuore con la ragione , arte cercata da tutti i 
Savj, da tutti i Legislatori , da tutti i pochi pacifici, 
è ella fcovèrta ? Ma torniamo da quella digreffione , 
§. VI. Gli Oracoli fono flati, e fono tuttavia 
in gran parte della Terra, una fecondiflìma forben- 
te di far denaro per una fcaltrita nazione . Sarei per 
dire, che rendeva a’Greci più il tempio di Delfo, 
che le loro conquide, C il lor Commercio {b). I 
Nafamoni dell’Africa pel tempio di Giove Arti- 
mone fi avevano reniduta mezza 1’ Africa tributa? 
ria, e un po’i’Afia altresì. L’Arabia pel tempio 
della Mecca fi ha fatto come vettigaii i Turchi, 
e i Perfiani. I Preti Babilonefi per accrefcere le 
loro Finanze, avevano perfuafo il pubblico, che 
non piaceva alla Dea Melytta, o Venere, chepul- 
cella alcuna n’andaffe a marito, fenza che fi foffe 
prima prodituta ad uno draniero, che doveva pro- 
cacciarli nel tempio di queda Dea . Il denaro , eh’ 
Parte IL . F au effe 


( a ) Nelle Coftixuz ; oni Siciliane tit. 19. del III, lib. legfcon- 
fi due leggi di Ruggiero I. ordinanti di abbattere le Torri priva- 
te, anche fu i demaniali della Corte. Quelle Torri erano innu- 
merabili, come fe ne può giudicare ancheggi da’ loro avanzi; e 
fono argomento certiflìmo dello Stato d ? una guerra generale inte- 
rina di quelle Provincie di quei tempi . , 

C b ) Vedete la copia delle rifchezw donate da Crcfo a’ Pre- 
ti d’ Apollo, in Erodoto lib. I. 
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effe ne traevano, era facro, cioè fi dava a quei 
Preti (a), ed era gran forgente di rendite pe’ Ba- 
bilonefi (£). Ma fé i miniftri del culto religiofò 
raccattano da’foreltieri, non ricolgono meno da 
Cittadini (c). 

§. VII. Dopo la caduta dell’Imperio Romano, 
e principalmente dopo il XII. fecolo, i venerandi 
dritti della Santa Sede furono per l’Italia più co- 
piolà forgente di ricchezza, che non erano fiate le 
conquifte dell’Africa, dell’Egitto, della Grecia, 
dell’ Alia, ec. della Repubblica Romana. In puro ca- 
rattere di Cittadino Italiano dico francamente, 
che anche a me duole il vedere, com’ ella, quella 
forgente, vada leccandoli ogni giorno. Ma efami- 
nando le cofe con occhio d’imparziale Economo , 
può ella, quell’ arte di far denaro, durar gran tem- 

P° 


, C a ) Erodoto, Clio n. 196. 

C b ) Ecco il NULLA FOEDITAS SINE AMATORE • 

C c ) I Californj , dicono i Gefaiti furono trovati i più pez- 
zenti delta terra: ma i loro Jogleurs, Maghi , Sacerdoti, aveva- 
no trovata l’arte d’ effcre ricchi in una nazione di pezzenti i. Sto- 
ri* della California , tom. I. Niun corpo è nel Giappone più ric- 
co , quanto èquello de’Bonzi . Piaggi Olande fi tom. 1. Quel che 
può ad alcuni parere ftraniflnno è, che i più ricchi di quei Bonzi 
fono i J etilati, pretti Epicurei teorici e pratici. Ibidem . Nell’ In- 
diaci Bonzi fono in tal credito , che tanto più loro fi dà, e più $ 
arricchifcono, quanto più con finta modeftia rifiutano. Bernier : 
Pmggi di Rogers . I Dervis di Perfia fono le fogne , dove a lungo 
andare colano tutte le ricchezze. Chardin Piaggi di Perfia. I 
Moullach di Turchia fono un corpo non folorifpettabile perautori- 
» tà , ma ricchiffima per fondi , e per oro , argento , pietre preziofe . 
Ricaut Storia de' Turchi : Busbechio lettere fu i Turchi. Niente 
era più ricco nel Perù, quanto il tempio del Sole , anzi era il fo- 

10 magazzino degl’ immenfi tefori di quel paefe . Garcilajfo. Era 

11 medefimo nel Meflico, Pedate Salir . Ne’ tempi d’ ignoranza d’ 
Europa , gli uomini potenti e ricchi furono i più fceilerati della 
Terra . L’ arte di rifcattarfi dalla fc'hiavitù del Diavolo , che in 
quel tempo fu alla moda , era di laiciar i loro beni a’Ftati . La 
malli ma era , non fi può avere lo fyirituale fenica abbandonare il 
temporale , mafltma in certi riguardi veriflfima e fàntiffìma , ma del- 
la quale fi abufava molto ne’ tempi d’ ignoranza . Senza circonci- 
dere il cuore pretendevano di tranfigere colla Divinità fu i beni*, 
di cui non Capevano , che la legge dell’ Univerfo non ci dà , che 
l’ ufofrutto . 
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po m Defluii paefe? Ella nafce ne’ tempi femplici, 
e nelle maree delle opinioni popolari, nè dura, che 
fin che non viene lo fpirito politico, tìlofofico, e cal- 
cularorio a fcreditarla (<*). Ma chi può arreilare 
il volo del Genio, quando in un paefe comincia 
ad impennare? Non ci è riparo: quanto più pre- 
mete , tanto più ne deftate l’elaterio. Aggiungo , 
che quell’arte può nuocere alle vere ed eterne for- 
genti, delie quali diremo fra poco; perchè è difficile 
Ch’elleno fi coltivino bene dovunque regna un metodo 
piu corto e fpedito, qual’ è quello de’ tributi edemi. 

§. Vili. Pare a molti, come la più parte degli 
uomini non calcola, che le più belle forgenti, e 
le più ficure da far denaro, fieno le miniere ricche 
e abbondanti . Felici , dicon’ effi , quei popoli , ove 
la terra è impattata d’oro, di argento, di dia- 
manti : dove i fiumi corrono di puro oro, e ar- 
gento... Ecco la felicità di Mida. I. Quefte miniere 
fe fon ricche e vade, il popolo vi fi darà a cava- 
re o raccoglier oro: abbandonerà l’Agricoltura, e 
le Manifatture, e o diverrà fchiavo delle nazioni fe- 
roci e auricupide (£), o fi morrà di fame: e fe 
fono piccole e fcarfe, appena ferviranno ad impie- 
garvi poche centinaia di delinquenti, che perchè nog 
fi vogliono ammazzare, damnantur ad metalla . 

F 2 Tutte 


CO Apollo finì di trarre in Grecia ricchezze : come foqp 
finiti certi Santuari Europei de’ tempi pofteriori . Come fi comin- 
cia a penfare, ogni popolo ne vorrà aver uno. lovorrei dichiarar- 
mi capo de' Zingani , diceva un Politico, per avere un imperio iti 
tutta l'Europa , e /’ Africa , per 'dove fon ejft fparft . Ma egli 
non confiderava , che allora tutti gli altri Principi n’ avrebbero vo- 
luto fare altrettanto . Quefo cafo comincia a verificarli . 

( b ) E’il calo degli Americani porte (Tori di miniere . Tamas 
Kouli-Kan non ebbe altro motivo da far la guerra, il 1739. agl* 
Indiani, che quella di fpogliar quell’ Imperadore degl’ immenfi te- 
fori, che avea raccolti. Egli riportò in Perita il valore di 300. 
Courù , dicono le memorie di quei tempi . Ciafcun Courù vale in- 
torno a fei milioni di feudi moneta Napoletana . Egli ruinòl’In- 
doftan : e poco appretto fu da’ Curdi, popoli Montanari della 
Caldea e feroci , per la medefima caufa , fogliata , incendiata , * 
defedata Ifpahan già fa mola per quelle ricchezze . 
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Tutte le nazioni della coda occidentale dell’ Africa, 
doy’è molt’oro, fono le più pezzenti, e le più 
fchiave della Terra. Settanta, o ottantamila fchiavi, 
ch’ogni anno vendonfi per le colonie Europee di 
America, traggonfi di quel paefe ricco d’oro. Son 
più ricchi e piu felici gli Uttentotti, dove quello 
metallo non li conofce, che quei del Senegai* del- 
la Guinea, ec. e oggi più i Californj , gli Apafchi, i 
Canadefi, i Caraibi del Continente, ec. che molti de’ 
Peruani. La ragion di Ariftotile è una dimoftrazione. 
Non è ricco, die’ egli, chi fi può morir di fame in 
mezzo alle fue ricchezze : e un popolo, come l’El- 
dorado, fe non coltiva, e non nutrifee animali, lì 
muore tèmpre di fame. II. Le miniere quanto più fi 
cavano, più rendonmeno, lia perchè mancan le ve- 
ne, fia perchè vi li richiede più fatica e fpefa. La fto- 
ria delle miniere efaufte e feccate è lunghiffima. 

§. IX. Qual’ è dunque la vera, fodà, durevol’ 
arte di far denaro per una nazione? L’arte, che è 
la fola, che approva Dio e la Natura? L’Agricol- 
tura, le Manifatture, il Commercio marittimo: 
mezzi foli giudi da trarre il denaro de’ popoli ric- 
chi di metalli, e poveri di cofe rapprefentate da’ 
metalli O), e di foccorrergli con le cofe ch’è il 
più gran pregio del Commercio, e ne debb’ eflèr 
. il fo- 

C » ) Nell’ Imperio de’ Babilonefi la fola Prefettura di Tritan- 
tegnie (dice Erodoto, Clio, n. 119. pag.418. di Glafga) rendeva 
alla Corte ogni giorno un /Irtabe piena di argento. L’ A rtabe, fng- 
giunge il medefimo Autore , capiva poco più che un Medinnd Gre- 
co. Un Medinno Attico aveva la capacità di 48. Cheniehe ; e ogni 
Chcnica era di quattro Cotyle , o fia Manate : una Cotyle pefava no- 
ve once; coficchè un Medinno d’argento il giorno doveva importare 
intorno a i8<. cantara l’anno. Secondi il dotto Budeo un Medinno 
conteneva fcj Boiffcaux di grano . Qual’ immenfo tributo di una 
fola Provincia ! Donde trarre si gran copia d’ argento ? Pur , fe 
Erodoto non è flato aggirato da’ Babilonefi , non farebbe deli’ in- 
tutto improbabile. La fertilità dell’ Afliria era ancora più portento!» 
del tributo di Tri tantegme : le derrate, le Manifatture di lino , e 
di lana , eh’ erano finiflime e belliflime , dovevano trarre nello Stato 
1 argento delle vicine montagne così d’Armenia, e della Partia, 
come del Corafan, e dell’India. Ve ne dovea venir parte dall’ 
Arabia , e dalla Aerile Perfia di quei tempi . 
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il folo fine. Ho detto altrove, che vi è una reci- 
proca attrazione tra’l denaro e le cole, che rap- 
prefenta: ma quelt’ attrazione è Tempre più forte 
dalla parte delle colè rapprefèntate, che da quella 
de’rapprefentanti. V’ha de’ popoli, che non hanno 
alcun’idea di «quelle ricchezze di fegno: fi può vi- 
ver dunque, e anche da nazioni intere, fenz’ oro, 
argento, diamanti: ma e’ non fi può vivere fenza. 
mangiare, veftire, abitare, ardere. Le colè dunque 
neceìfarie alla vita traggono con neceffità afifoluta 
il denaro, il che non è vero del denaro rifpetto 
alle colè, che non ne lòn tratte, che con neceflì- 
tà ipotetica. Non v’è oggi in Europa nazione, 
che abbia più denaro, quanto gli Olandefi, egl’In- 
gletì; fenza intanto aver altra arte da farne, chele 
tre mentovate. II grano de^l’ Inglefi , e le manifat- 
ture di lana fono una gran calamita attrattrice del 
denaro, la quale avvicinatagli pel Commercio , 
il tira, e gli arricchifce ogni anno ftrabocchevol- 
mente. Gli Olandefi hanno in Europa poche derra- 
te, e pochilfimi materiali d’Arti: ma elfi pofièg* 
cono nelle loro Colonie dell’ Alia derrate di necef- 
fità e di lulfo, Rifo, Pepe, Cannella, Garofano, 
Noce mufcata, ec. e in quella del Capo il meglio, 
che nafce in tutta Europa: e fono in cafa ricchif- 
fimi di manifatture. Le Repubbliche Italiane, Ve- 
nezia, Pifa, Genova, ec. e i Regni di Napoli e 
di Sicilia, fono fiati Tempre abbondanti in oro e 
argento, nè con altre miniere, che con le fuddet- 
te. E’ pazzia voler cercarne altre. Miniere, che fi 
polfeggono con ficurtà, fi coltivano in pace, e- fi 
godono con giuftizia, 

§. X. Ritiriamo nel noftro paefè; e benché fia 
più d’una volta detto, diciamlo ancora; perchè non 
fi può dir tanto, che baiti. I Greci chiamavano 
la Magna Grecia, e molte altre Provincie di que- 
llo Regno, YOinotria , come chi diceffe il paefe del 
* F 3 vino 
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• 

vino (<*): ma potevano anche chiamarlo il paefe 
de’ grani, e non Colo di frumento, ma d’ ogni altro 
genere. Cerere regna ab antiquo nella Sicilia, e 
con Cerere Bacco Tempre giovane, robufto, giulivo . 

La Sicilia era il granajodi Roma, e ora è di mol- 
ti popoli. I Tuoi vini fono il nettare, che beono 
le migliori tavole, non folo degl* Inglefi, ma de* 
Francefi altresì, ancorché fuperbi del loro Borgogna 
(£). Ma perchè ambedue quelli Regni non fi po- 
trebbero nominare il paefe degli Olj? Miniera ric- 
chilfima, diceva il fondatore della Cattedra del Com- 
mercio, e eh’ è in folla foperficie della Terra, non 
nelle vifeere, dove feppellifconfi inumanamente gli 
uomini vivi , e per cui fi (popola la foperficie : Paelì 
di Seta, e oggi quafi i foli Seri di Europa: Paelì di 
Bambagia, la quale, per confelfione di tutti, è la 
migliore del globo terraqueo: Paefi di Lana, di Li- 
no, di Canape, d’ogni forra di animali: Paefe di ' 
Caci, di Manna, ec. ec. ec.: Paefe di grand’ in- 
gegni Se quello articolo viene per cafo in ma- 

no di qualche llraniero, fappia, ch’io l’ho fcritto 
digiuno, e dopo aver prefo una dramma di Ra- 
barbaro, e ancora fenza vetri convelli. 

§. XI. Il ridirò, perchè quello *è luogo di ri- 
dirlo. L’Inghilterra è ricca principalmente per le 
Lane: la Slefia per gli Canapi, e Lini : la Perlia per 
le Sete : l’ India per la Bambagia. Oltre la copia delle 
derrate, che fervono al nollro vitto, e all’altrui, 
noi abbiamo abbondantemente tutti e quattro que- 
lli capi di materiali , ognun de’ quali fa ricchi 
grand tifimi paefi; noi dunque per quello folo ver- 

fo 


C a ) Vedi Erodoto nella Clio . 

(. b } Si fa , che la fu Delfina nfava di quelli vini Siciliani 
roffi. S. Ecc. il Signor Principe di Belmonte Ventimiglia, primo 
Maggiordomo di S. M. la noflra Sovrana, per tentarmi , cred’ io . 
d’idolatria, con una generofilà, che opprime l’angufto inir i to d' 
un filofofo , fi prende affai frequentemente il divertimento d’ ine- 
briarmi di quell; nettari bianchi e roiìfc, 
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fo dovremmo aver quattro vofte più di denaro di 
quel che ha ciafcuna di quelle nazioni ; e cinque 
pel capo dell’ olio , fei pel capo del vino , fette pel 
lìto, ec. (a). Non avendone, vi debb’ effere qual- 
che cagione oliarne : niente lì fa dal niente . Io 
non crederò mai , che manchi 1 ’ ingegno . Chi fi 
può perfuadere , che i climi temperati generino de’ 
cervelli più groffolani , che i gelati ? Neppure , che 
manchi la voglia di fatigare .* non ci è paefe in 
Europa , dove più fi fatichi , e certe volre fi {len- 
ti , quanto le due Sicilie . Dunque bifogna conchiu- 
dere , ,che manchi il coraggio , e che vi fi fatichi 
male . 

XII. Ma quello mancarvi il coraggio, efar- 
vili male , è forza , che abbia anch’ elfo una cagio- 
ne . Quella non può elfere , che o la rozzezza de- 
gli amili ; o la preffione dello fpirito • delle quali 
la prima è confèguenza del non aver fra noi fcuo- 
le di Difegno e d’ Arti : la feconda dal non dritto 
metodo di Finanze. Il malfimo pefo delle Finan- 
ze è ricaduto fu l’ Arti , e doveva aver la baie fili- 
le Terre ; quindi è , che 1 ’ Arti ne fono Hate fcorag- 
giate , e avvilite . Le talfe , che da Alfonfo d’ Ara- 
gona in poi s’ impolèro per follenere la Maellà del 
Trono , furono prima divifatee {labili te dal Parla- 
mento di S. Lorenzo , poi dalle Piazze y e vale a 
dire da’ proprietari de’ fondi , quelli proprietarj non 
ebbero il coraggio di caricar le medefimi . Una gran 

F 4 parte 


( a ) L’ illuflre filofofo D. Paolo Doria, in una lettera del ■ 
Commercio Napoletano fcritta al Signor D. Francefco Ventura , già 
Prefidente del Tribunale del Commercio, che va manoscritta, con 
bella metafora chiama quello Regno , ampiffima bottega , ricolma 
d' ogni forra di mercanzie , e avente tre larghi fftm» porte, dan- 
de s'tfce per entrare in vaftijjjmc contrade ; delle quali porte una 
è il mare Adriatico, per cui Ti va nel Settentrione df* Italia, nella 
Germania, nell’Ungheria, nell’ Epiro, ec. : l’altra il ‘mare Jo- 
nio, onde s’approda nell’ Alia , e nell’Egitto: la terza il mar di 
Mezzo giorno, per cui li comunica coll’Africa, còlla Francia ^ 
colla Spagna. Intanto troverete qui degl’ ignoranti , che vi diranno, 
che noi non Canto in fito di Commercio. 
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parte di quefti medèfimi fondi , venuta in raano de- 
gli Ecclefiaftici , divenne intangibile . Le Terre dun- 
que non dovevano pagare ; pagarono l’ arti . Ed ec- 
co perchè apparirono . Se voi , diceva il fu Alef- 
fandro Rinuccini , uomo di vafte cognizioni , e di 
gran cuore , fe voi mettete pochi rotoli di funi fra 
le gambe dei piii generolo cavallo, egli refterà di 
camminare : ma egli porterà volentieri due cantara 
fui dorfo . Il dorfo delle Finanze fon le terre : le 
Arti non fono , che le gambe ( a ) . Dunque dove 
fon terre , debbono pagar le terre : e dove non fo- 
no , o non badano , filmerei che folle fenza parago- 
ne miglior metodo , far pagare le cafe , e ’i con- 
fumo giornaliero , che le manifatture ✓ 

§. XIII. Conchiudo, che niun paefe v’ è in Eu- 
ropa , che poffa poffeder meglio 1’ arte di far de- 
naro , e farlo in buona cofcienza , e in pace , quan- 
to fon quefti Regni . E fe vi è qualcuno , che de- 
libera ancora delle miniere , mi perdoni fe gli di- 
co , eh’ ei non fa dove è nato : eh’ ei fi ha metto in 
fu gli occhi de’ cannocchiali , per non guardar che 
da lungi . O uomini ftralunati , che voltate difde- 
gnofi le fpalle alla Natura , mentre vi offre a due cop- 
pe e ricolme le fue ricchezze , fole vere,fole durevoli , 
fole beatifiche , per feguire certe bizzarre fantafie , 
che non hanno corpo, e non vi fregherete voi 
mai da’ voftri fogni ? 

CAP. 


> (a } Si pensò dalla gran Mente del Re Cattolico di raddriz- 
zare le Finanze col Catalto . Non fi poteva penfar meglio : ma 
la piccolezza d’ingegno, e la malvagità di cuore di molti di co- 
loro , che dovevano efeguir quello gran difegno , e i corti conti de’ 
proprietari de’ fondi , onde nacquero infinite frodi , anzi di rilevare lo 
Stato , finirono di arroveftiarlo . Dico i corti conti de' proprietarf^cr- 
chfc fe efli aveller faputo calcolare , avrebbero fubito conofcnrto , 
che abbandonando di nuovo il peto de’ tributi su l’ arti primitive 
e fecondarle , che la favia cura del Sovrano intendeva di alleggeri- 
re, venivano confeguentemente ad annientare Iafetica , e Parure# 
cui folo pollone i loro poderi aver del prezzo , e loro rendere . 


r~f- 
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CAP. IX. 

Nuovo /viluppo della forza della moneta . 

Della Circolazione. ? 

§. I. Ornelio Tacito, il quale è quali da tut- 
Vi ti i nollri Politici riguardato ficcome 
modello della civile fapienza , nel libro de Mori - 
bus Germanorum con gravità Romana feri ve : Ger- 
mani s aurum propitii , an irati Dii negaverint , dubi- 
to . Molti hanno fatto del gran plaufo a quello 
detto , imperciocché è dubbio , dicon elfi , fe le 
ricchezze fecondane , cioè il denaro , abbian reca- 
to più bene , che male a’ popoli . Arillotile , ben- 
ché dilcretilfimo filofofo , tuttavolta non fembra , 
com’ è detto , neppur egli aver giudicato affai fa- 
vorevolmente di quelle ricchezze di fegno . Vale- 
rio Mafiìmo nel 4 . libro DiBorum , Fafforumquc 
Memorabilium , c. 3 . procede ancora più avanti . 
Egli llima , che 1’ oro , e 1* argento fia flato , e fia 
tuttavia certiffmi a pelle degli Stati , ficcome quel- 
lo , che feco porta il rilaffamento delle leggi , della 
giultizia , della verecondia , della fede , e d’ ogn’ al- 
tra virtù , lènza le quali niuna famiglia , e niuno 
Stato non può nè nafeere, nè confervarfi. Mafia 
bene d’ udir lui medefimo : Quia demum , die’ egli 
ii penates , ea civitas , id regnum retemo in grada 
fieterit , ubi minimum virium veneris , pepuniaque 
cupido Jtbi vindicaverit . Nam quo ijlee generis im- 
mani certijfima pejles penetraverint , ibi injuria do- 
minatur , infamia flagrat . Quello filofofo Roma- 
no n avea degli efempj infiniti non folo nella Ho- 
ria Greca, ma in Roma medefima, e frefehiflìmi . 
Sallullio nella Congiura di Catilina con Stoica li- 
bertà mollra a qual grado di corruzione foffe ar- 
rivata Roma per la foverchia avidità del denà. 

ro v 
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to ( a ) . Gli annali e la Storia di Taciti ad ogni 
palio prefentano de’ fanelli, e federati efempj (6). 
Il Prendente Montelquieù nell’ eccellente operetta del- 
le cagioni dell’aumerfto, e della decadenza dell’ Im- 
perio Romano, ha Rimato, che quella medefima 
fia Hata una delle principali cagioni della rovina 
di quell’ Impèrio . Certo ella è Hata della feconda 
Monarchia Romàna, e della più grande ancora , 
quella de’Géfuiti. 

§. II. E’ Rato oltre a ciò fcritto , e notato dagli 
Storici dell’antica Filolòfia, che per queRo mede- 
firrio motivo molti Greci filofofanti ebbero il de- 
naro in tanto abborrimento , che taluno vi fa , il 
quale il gettò in mare con un motto acuto, per- 
aam , ne perdar , ficcome Crate Tebano : alcuno 
offertogli il ricusò con difprezzo , e alterigia : co- 
me Diogene Cinico.* tutti fi mifèro a combatter- 
lo con veemenza . A queRi declamatori fi aggiunfe- 
ro i Poeti , quanto avidi di denaro , altrettanto fal- 
lì lodatori della povertà , i quali colla forza dell* 
eloquenza, e colla vaghezza della Poefia diedero 
maggior vigore a detti enfatici , e ai fatti enrufia- 
Rici de’ Filofofi . CoRoro finalmente furono fegui ta- 
ti dalla gran turba di quelli , i quali benché , ficcome 
ogni uomo che ci nafee , amaffero appaffionatamente 
le ricchezze , non ebbero però mai nè fapere d’ac- 
quifiarle , nè fortuna da ereditarle . Luciano ha af- 
fai apertamente dimoRrato , che i più ghiotti di de- 
naro , i più avari , e i più gran ladri furono per 
appunto quei de’ filofofanti , che più moRrarono di 
deprezzarlo . AriRofane nelle fue Nubi ha per ciò 

mef- 


C a ) Romve omnia vemalia, dice nella guerra di Jugurta. 
Quefto principe Africano, poiché rivolte le fpalle a Roma, riguar- 
dando dietro profetizzò, urbem venazem, et mature peri- 
VuraMjSI emptorem invenerit . Cefare la comprò poco 

Jhinre . . 

f.b) Principalmente de’ delatori , che quello Storico ha ragion 
di chiamare gtnus bominum publieo tritio repertum Ann. IV. 30. 
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meffo anche Socrate in ridicolo . Quelle filofofie , di- 
ce faggiamente Ariftotile lib. 8. cap. t. della Politi- 
‘ ca , potevan effe giocare agli uomini , effondo difcor- 
danti da' fatti ? La fìlofona giova , finché ella è pu- 
, dica , cada , attinente , fobria non ne’ foli precetti , 
ma ne’ fotti , e più in quelli , che in quelli . • 

§. III. Quando la fontafia fi è impadronita della 
ragione , niuna cofa è tanto buona , che non pofla 
pattare per cattiva , e niuna si malvagia , che non 
poffa fore apparire come buona f maflìmamente per- ^ 
chè vi ha di poche colè «mane , le quali fieno o 
perfèttamente buone , o interamente malvage ( a ). 
Io non voglio negare , che il denaro non abbia in- 
trodotto I. di certe cupidigie ignote a’ popoli fel- 
vaggi , e barbari . II. Certe folle opinioni , com’ è 
quella di crederli tanto più ricco , quanto fi ha più 
denarò , il che può nuocere alte ricchezze primiti- 
ve , che fon le vere ; e con ciò alla felicità mede- 
fima del poffeflbre . III. generato Uh nuovo ordine 
d’ uomini , i quali fenza fatieàfcè , fi arricchifcono 
degli altrui fudori , quali fono gli ufuraj . IV. che 
aguzzando l’ avidità non abbia multiplicato le fro- 
di , la mala fede , e l’ ingiultizia . Ma quando (è 
ne difcorre è a vederli , prima le poffano le Na- 
zioni barbare mantenerti tèmpre nella barbarie ; e 
apprettò , fe fi convenga , che le culte tornino bar- 
bare . Non fi potendo fore nè l’ uno , nè l’ altro ; 
le declamazioni fono inutili , e i Moralifti anzi di 
gridare contro sì fotte ricchezze , farebbero , per 
mio avvifo, affai meglio ad infognate agli uomi- 
ni , qual’ ufo fe ne debba fare per la propria , e per 
altrui felicità : e ancora ftudiarli di aifciplinargli in 
modo da rifpettare la MEDIOCRITÀ come il 
folo perno infrangibile della vita umana . 
§.IV. 

(a) Tutte le cote di quello Mondo , dice un buon filofofo 
Greco , fono zróy\ut fxfrtwt , di molti e voti lati . Son corpi 
poligoni. > . . 
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§. IV. Le ricchezze adunque così primarie, co- 
me fecondane, hanno un cerro termine loro ap- 
porto dalla natura, fin dove fono buone , e utili, e 
quello termine fono i bifogni reali , non fantaftici . 
Dove fi oltrepafTi , ancorché non fieno di per le 
„ cattive , nondimeno poffono divenir tali per 
T abufo. Ma l’eftrema povertà mai non è buo- 
na, le non quando fia una falvatica abitudine, o 
feelta libera, ma accompagnata da molt’ altre infi- 
gni virtù, ciafcuna delle quali è difficile, e tutte in- 
fieme difficilirtimo che fi trovino in molti. E di 
qui è , che la maggior parte degli uomini , cui 
preme gran povertà, diventan malvagi quali per 
una legge macchinale (a). A me piace vedere un 
uomo ne’ pubblici affari pel bene comune preferire 
f onefta povertà alle non giurte ricchezze : è un 
eroe , un uomo Angolare in grandezza d’animo : gli fi 
debbono gli elogi di tutta l’umanità. Ma. pure 
mi pajono non folo pazzi , ma nemici dalla civi- 
le focietà tutti quelli, i quali o per animo vile e 
poltronefco, o per difperazione di non aver potu- 
to acquiftare , o per covrire il pentimento di ave- 
re fcioccamente diffipato i loro beni , o finalmente 
per avidità , corrono ad occupare 1 ’ altrui fotto 
plaufibile pretefto di povertà, ed intanto declamano 
contra le ricchezze . 

§. V. Ma lafciamo quello ragionamento agli Eti- 
ci , e veggiamo quali beni , e in che modo , il de- 
naro ha procurato, e procura alle Nazioni. Il de- 
naro facilita il Commercio, è le Arti. Egli è (di- 
ce leggiadramente il Signor Hum ne’fuoi difeorfi 
politici) come l’olio, con cui fi ungono le ruote 
al carro, che lo rende più atto a girare , e con 
ciò ne agevola il moto. Il denaro , dettando una 

cer- 


(a ) Tutti i popoli nudi e pezzenti fono franchi ladri, omici- 
di , incendiari ■> antropoiagi . 
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certa inefplicabile energia nel cuore umano, dà del- 
la velocità, e fpeditezza alle fatiche, e permute 
delle cofe; quella fpeditezza ne aumenta la quan- 
«ità, e lo fmercio : lo fmercio che aumentafi, per 
una quafi reazione, accrefce l’induftria, e farri ; 
quelle aumentano i comodi, e le ricchezze dello 
Stato: e le comuni ricchezze rendono le' perfone 
più foddisfatte, men crudeli, afiafiìne , meno 
perturbatrici del comune ripofo (a). 

§. VI. Affinchè quello fi comprenda meglio, 
rechiamci a memoria i quattro , o cinque Stati 
primitivi delle Nazioni , de’ quali è detto nella 
Prima Parte, cioè de’ felvaggi cacciatori , de’ popo- 
li pallori, degli agricoltori, e metallurgici, e fi- 
nalmente de’ manifattori. Tutti i beni del primo 
fono l’arme, le pelli delle fiere, le carni, le erbe, 
i frutti felvaggi , le legna . Quei del fecondo , oltre 
a’ detti, hanno" ancora gli animali domeflici, come 
pecore, buoi, capre, cammelli, ec. In una Nazio- 
ne di agricoltori , fuori delle cofe numerate , vi è 
una maggior quantità d’animali domeflici, e tutte 
le derrate. Finalmente tra’ popoli manifattori alle 
fuddetre cofe fi vogliono aggiungere tutte le mani- 
fatture di comodo, e di luffa, e un’infinità d’iflru- 
menti di metallo, e di legno. 

§. VII. Supponghiam’ ora, che in niuno di que- 
lli popoli trovifi del danaro; egli farà m ani fello , 

. . che 


Ca) Non dubito, che quei l che non vogliono, o non fanno 
paragonare le nazioni, e i tempi, non giudichino per foppofto. 
Paragonando fi truova , eh’ è come dico. 1 Tunifini dacché fi fon 
dati al commercio , cioè da meno d’ un fecolo in qua , fon di- 
venuti più umani , e più giudi ; nè dubito, che faceftero rifteflò 

S ii Algerini, fe vi fi piegaffero . Fu il medefimO degli Ufcocchi , 
egli Ungati, degli Gotlandi, degli Slefiani , ec. nazioni non mol- 
ti fecoli addietro tutte falvatithe , crudeli, genti da fporrerie, •, 
faccheggiatrici , ora favie e umane. 1 felvaggi del Brafile , poiché 
hanno cominciato ad amare l’Agricoltura, e le Manifatture, han- 
no in gran parte deporto la foro indole fitlvatiu , la ferocia , la, 
mutua rapiua, e guerra.-' • * ‘ ‘ 1 f* " *“ 
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che gli uomini obbligati a provvederli di quel, che 
loro manca, per fé medelimi , e con delle permute, 
perderanno al folo neceflario: etTendo cofa moietta, 
e difficiliffima il caricarli Itrabocchevolmente o di 
un folo genere per provvederli con effo degli altri , 
e di molti inlìeme. Conciofliachè e per avergli li 
richiegga graadiflìma fatica, e per confervargli 
grande Spazio, e diligenza. L’arti adunque, e la 
mduftria faranno poche, e lente, e i bifogni della 
natura fpelfo delufi. Quello farà, che di tanto in 
tanto o vengano (Jefolati dalla fame, e dal difa- 
gio ; o fi fcannino fra di loro ; o efcano a fciami 
per dpfqlare altri più comodi (a). Ma introdu- 
ciamvi 4^1 denaro, che fia ogni cofa per rappre- 
sentazione; ciafcunò {limerà di aver tanto mag- 
gior numero., e copia di cofe, quanto farà mag- 
giore la copia del denaro, che pofTèderà . Dunque 
s’ingegnerà di avere del molto foverchio o in der- 
rate , o in naànifatture , a in qualche altra profef- 
fione, per aver di quel denaro (b). Cosi il denaro 
moltiplicherà le cole, e l’indullria; e le cofe, el' 
ipdullria moltiplicheranno il denaro. 

§. Vili. Dov’è da confiderare, che non folo 
nelle cofe fifiche 1’ attrazione reciproca de’ corpi è in 
ragion proporzionevole alla quantità di materia , 
m,a anche nell^ cofe economiche. Imperciocché a 
propqrziòne, che crefce il denaro, purché la lo- 
r ver- 

C a ) Di qui è , che i popoli , tra cui non è moneta , o debba- 
no vivere in una torta di comunità , come gli Apalafchi nell’Ame- 
rica Settentrionale, e mezzo i Peruani , molti degli antichi Te- 
defehi , ec. o eflfer ladri e alfaffìni , o miferabiliflimi . 

(b) Si dirà che quella cupidigia rende le perfone falle , frau- 
dolente, opprelfive, e genera una guerra di micidiali afiuzie nelle 
nazioni, ove l’oro è l’unica divinità . Nol niego. Pur quella 
guerra è guerra d’ingegno : dove non è nè oro, nè beni, la guerra fi fia 
con lé braccia , ed è più definitiva . Quella feconda guerra fpian- 
ta tempre l’imperio, e qualche volta la nazione : ma il Governo 
f? è favio e fermo, fe regge con arte, non a cafo, può tempre 
far feri/ire la cupidigia, e ie fottili arti , che ne nafeono, al ben 
ppbblifo , facendole fexvire ^11’ arti e al Commercio . Gli Olan- 
defi, gli Ingleli , i Franceii, i Genovefi ec. 
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verchia malfa non produca una ftupida immobilità, 
ne crefce la forza attrattrice delle derrate, e ma- 
ni fatture: e vicendevolmente , crefcendo le derrate, 
e le manifatture , crefce la loro attrazione del de- 
naro. Sicché in ogni Stato ? la forza dell’ induftria è 
proporzionevole alla quantità del denaro, e delle 
cole rapprelèntate dal denaro. 

§. IX. Ma perchè lì trovano delle nazioni, tr^ 
le quali non fi vede, che la copia del denaro pro- 
duca quelli effetti ; dei che grand’ efempi,o fono « 
popoli ricchi di miniere : bisogna qui dimojtlrare, 
in che modo elfo gli produca, e far conofcere quali fie- 
no le cagioni , che impedifcono, eh’ elfo non fac-j. 
eia quel che dovrebbe di fua natura, fare . Dico, 
adunque , che il denaro produce quelli effetti , non 
tanto per la fua quantità, quanto per la fua dif- 
fusone ; la quale dove venga impedita, non fola 
elfo non arricchifce quel popolo , ma il fa più po- 
vero. Il denaro panni firnile all’ acque - Si sa, che 
1’ acqua nutrilce le piante , e rende la terra fecon- 
da. Pur fe voi avendo delle belle e profonde ‘ter- 
re in ifeambio di lafciarvi feorrere per tutto 1’ 
Tacque, che piovono, o fcaturilcono, le raccoglie- 
te in pochi uagni, da’quali o niente, o poco ne 
efea e giri per la campagna; quelle acque non vi 
gioveranno a nulla, anzi ferviranno ad imputridirli 
in quegli ftagni, e vi ammorberanno l’aria. Per 
la qual cofa ficcome l’equabile diftùfione dell' ac- 
que feconda le terre , e rende ricco . l’agricoltore ; 
così l’equabile, o lì predo diffufion del denaro, e 
la fua circolazione fa divenire ricchi, popolati , e 
potenti gli Stati : e il riltagno, e T infinita difu- 
guaglianza tra i molti e i pochi, lecca la nazio- 
ne, genera de’ piccoli tiranni, e apre il varco alle 
opprelfioni, aftuzie, furberie, odj, e mille altre 
iniquità . 


. §. X. Qual legge, dirò taluno, potrebbe prò- 
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durre una sì fatta equabile difFufione, o lì pretto ? 
AI che mi pare di poter rifpondere come fegue . 

Il denaro è attratto dalle derrate e manifatture, e 
con maggior forza , eh’ effo non tiri quelle . Dun-f 
que la legge, che li può fare, perchè quelle derra- 
te e manifatture fi fpargano cosi nella nazione , 
che non vi fiano, che pochilfimi, i quali non ne 
polfeggano alquanto più, che non bifogna alle do- ^ 
mediche loro faccende , quella medefima farà la 
legge da produrre quell’ equabile difFufione di dana- 
ro, eh’ è il Cornucopia degli Stati. Quella legge 
ha due capi. I. Che le terre fieno con minore da- 
fuguaglianza divifè, che non fono: per ottener la 
qual cofa, e’bilògna, che non vi fieno terre che 
non girino: e che non ve ne fieno delle indivifibi- 
li. Dunque a quello primo capo s’oppongono i. 
gli Stabili inalienabili . 2 . i majorafeati. II. Che 
farti, i contratti, il Commercio interna, e 1 
efterno, fieno tanto liberi, quanto poffono il più 
per le regole della giuftizia, e per 1 interefTe 
generale dello Stato (a). Fate quello, e dormite pel 
redo. La Natura, che va Tempre all’ equilibrio, do- é 
ve fia ben’avviata, nè brufeamente arrellata, vi 
darà in poco di tempo una predò che eguale difc 
fufione di ftabili , d’indudria, di denaro. Ogm fa- 
miglia coltivatrice o avrà un pezzo di terra in 
proprietà, e coltiverallo, come lì coltivano le cole 
proprie, che vuol dire il farà rendere il duplo per 
lo meno, che- non rendono le terre coltivate da i 
non proprietari : o fpererà d’ averlo : e allora farà 
valere la fua diligenza, parfimonia, fatica : e ogni 

fa- 


CO il Signor D, Paolo Doria nella lettera fopraecitata ha 
veduto quel che ogni accorto conofcitore vede f libito , che gli Ap- 
paltori dell’Annona della Capitale, e gli Aflentifti non falciano 
libertà alcuna di contrattare nelle no (Ir e Provincie . Que'to rovi- 
na Le Provincie e la Capitale. Ma di eiò è «ietto nella prima 
Parte. 
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famiglia di manifattori , fapendofi da tutti , che 
non ci è fondo più faldo delle famiglie, quanto 
le terre O), afpirerà ad averne, e vale adire fa- 
tigherà più, e meglio . Sparfi a quello modo i ge- 
neri , voi avrete fpariì i rapprefentanti de’ generi * 
Quella, che non tu legge di configlio umano, ma 
effetto di neceffìtà, arricchì quelle infinite Repub- 
blichette d’ Italia, che furierò dopo il XII. teco- 
lo: e poiché fi venne ad intralciarla, elleno rovi- 
narono tutte. 

§. XI. Tornando da quella digreffione , dico , 
eh’ eflfendo il denaro fegno delle colè mercatabili, 
cioè delle ricchezze primitive , feguita , che non 
polla circolare fenza che infieme circolino le cofe 
da elfo rapprefentate . Quelle due circolazioni fo- 
no si 1’ una all’ altra llrettamente congiunte, che 
vanno Tempre a livello. Anzi polTono come è det- 
to , ben circolar le colè , fenza che circolino i loro 
legni: ma quelli non circoleranno mai fenza che 
quelle circolino • perchè non avranno principio 
motore, eh’ è 1 ’ attrazione de’ generi . Dunque a 
volere, che il denaro circoli, è melliere, com’ è 
detto 7 che fi agevoli il giro de’ generi ; e affin- 
chè circolino i generi, è forza che il denaro non 
fia impedito per gravi ufure ; e quello, che vi fia 
pubblica confidenza, che animi a dare . Per meglio 
capire quelle cofe è da cominciarli da’ loro principi . 

§. XII. La circolazione non è altro , cheilcor- 
fo delle permute di quel eh’ è foverchio con quel 
che manca. La velocità della circolazione è il cor- 
fo delle permute in un dato tempo . Adunque la 
velocità è maggiore, o minore in ragion recipro- 
ca de’ tempi. La velocità della circolazione, che 
fi fa in fei mefi, è doppia di quella, che fi fa in 
Parte IL v G un •-/ 

(O 'Niun ordine di perfone ha meglio comprefo la forza 
di quella maiTima , e ferbatala con pii collante Capienza Econo» 
mica, quanto gli Ordini religiofi. 
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un anno: e quella, che fifa in tre mefi è quadru- 
pla . La quantità poi della circolazione è in ra- 
gion comporta della velocità , e della mafia delle 
cofe circolanti. Perloche la quantità della circola- 
zione in due Stati A, e B, fé le colè circolanti 
fieno eguali, è in ragione delle velocità; fe le ve- 
locità fono eguali, e difuguali le mafie circolanti 
è in ragion delle mafie; e fe variano tanto le ve- 
locità, quanto le mafie, le quantità fono in ragion 
comporta d’ ambedue. 

§. XIII. Di qui feguita, che fecondo che fono 
le quantità delle circolazioni , così fono gli effet- 
ti della moneta. Per le quali cofe intendere, fac- 
ciamo qui due ipotefi . La prima è di fupporre 
uno Stato ( purché fi pofifa chiamare con quello 
nome) fenz’ aver niuna circolazione , cioè fenza 
nefifuno Commercio interno tra le famiglie, che’! 
Compongono : e veggiam quali debbano eifere le 
confeguenze di quella prima ipotefi. Primamente 
in quello Stato, o piuttollo in quello paefe , cia- 
fcuna famiglia per luppfire a 1 Tuoi bifogoi dovreb- 
be da fe fola procacciarfi tutto quel, eh’ è necef- 
fario alla vita. II. Elfendo ciafeuna famiglia ap-. 
pena baftevole a procacciarfi il puro neceffario ; in 
quello paefe non vi potrebbero efière nè comodi, 
nè lufiò. III. In quello medefimo paefe nqn vt 
potrebbero eifere altre clafifi d’ uomini , fuori che 
Cacciatori, pefeatori , pallori, coltivatori. IV. 
Non vi farebbe nè focietà civile , nè imperio , 
ma la fola focietà naturale, e ’l folo imperio do- 
meftico. V. Quello Stato farebbe poveriflimo, e 
fenza forze . V I, Dovrebbe finalmente efière efpo- 
fto a chi prima voJeffe conquirtarlo . I popoli fei-. 
vaggi, benché non fiano pienamente tali, pure vi 
accollano di molto (a). 

§. XIV. 


( a ) Vedete la Storia de’ Caraibi citata qui l’opra : le rela* 
adoni de*Siberj, de’ Californj, ec. 
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§. XIV. La feconda ipotefi è di fupporre una 
Nazione, nella quale fia la maffima poffibile cir- 
colazione, così per riguardo alla quantità , come 
ri fpetto alla velocità . Le confeguenze di quefta 
iporefi fono. I. In quello Stato 1 ’ induftria delle 
perfone dovrebb’ elfere la maffima poffibile ; per- 
chè fenza una tale induftria non fi potrebbe man- 
tenere quel grado di circolazione, eh’ è pollo ef- 
fervi. II. Vi fi dovrebbe trovare la maffima pof- 
fibile quantità di cofe permutabili , così di necef- 
fità , e di comodità, come di luffo. III. Vi do- 
vrebbe efìère la malììrna poffibile perfezione delle 
arti, e delle fetenze utili, IV. Vi dovrebbe aver 
luogo la maffima poffibile popolazione, e in con- 
fèguenza la più gran forza , della quale un tale 
Stato folle capace. Il Regno d'Inghilterracon tut- 
to il difordine delle fue Finanze (a} s’ accolta di 
molto a quefta ipotefi. 

§. XV. Quefte due ipotefi dimoftrano ad evi- 
denza, che quegli Stati fono relativamente alla 
loro eftenfione e forza interna più ricchi, grandi, 
e potenti , dove è minore. Oltre a ciò dimoftra- 
no, che un medefimo Sfato in quei tempi è piu 
ricco, e grande-, ne’ quali è maggiore la circola- 
zione ( 4 ): e in quei è meno ricco, e men poten- 
te, ne’ quali la circolazione è minore (c). Quefte 
verità fon poi tutte confermate dalla Storia del 
genere humano, e dalla continua efperienza . La 
differenza delle prefenri nazioni di Europa in ric- 
chezza e potenza nafee da quello principio: e dal 
medefimo è la differenza di quefte fteffe nazioni in 
divertì tempi. Dunque quei Politici, che per non 

G 2 rette 

C a ) Vedete 1’ opera citata The Hiflory of cur National De* 
bts and Taxes. 

C b ) Tale fu il Ducato di Borgogna innanzi all’ eflinzione 
de’ fuoi Duchi . Vedi la Storia de! Commercio di M. Huet. 

(. O Come fu poi nel medefimo Ducato dopo eftinti i faoi 
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rette mifure, o per piccolezza di cuore, anguftia- 
no , e arreftano la quantità della circolazione pel 
ben delle Corti , operano in contrario al ior fi- 
ne (a). 

§. XVI. Le quali cofe eflèndo cosi , com’è det- 
to , è neccflfario, che ricerchiamo , quali fieno le 
elioni , che accrefcono la circolazione , e quali 
quelle, che la ritardano, o feemano. Intorno al 
che la prima e principal propofizione è , che la 
circolazione dipende da due Tergenti , I. dal defi- 
derio, IL dal potere di permutare; perchè è chia- 
ro, che niuno ricerca quel che non defrdera, o 
per lo quale ottenere non ha facoltà . Di qui fe- 
guita, che per aumentare la velocità, e quantità 
della circolazione, bifogna infieme aumentare que- 
lle due forgenti, il deuderio, e ’1 potere. Per la 
qual cofa tiittte quelle cagioni o tìfiche, o morali, 
le quali aumentano il defìderio , e ’1 potere di cam- 
biare, aumentano altresì la quantità della circola- 
zione: e all’oppofto quelle, che feemano quelde- 
fiderio, e quel potere, fminuifeono eziandio la quan- 
tità della circolazione. - 

§. XVII. Le cagioni poi, le quali aumentano 
il defìderio, e ’1 potere di permutare , fono prin- 
cipalmente le feguenti. I. Avere bifogni di mol- 
te maniere,- perciocché i bifogni generano i defi- 
derj . Di qui è che la circolazione è maggiore , 
dov’è maggiore la coltura delle Nazioni : perchè 
i popoli culti hanno più bifogni , e di molte forti . 
IL Avere del foverchio G perchè il foverebio dà 
il potere di permutare. Or come il foverchio na- 
fte dallo fpirito dell’ induftria; quindi è, che tra* 
popoli induftriofì la circolazione è maggiore. III. 
Avere la comodità di permutare quel eh’ è fover- 
chio con quel che manca : e perciò la comodità 

de* 

«I WTrft,. 

• T r r ~ ; " ‘ - 1 . ■ - ■ - » 


CO Dito» vitant fluiti vitti, in contraria turrunt . 
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de’ fiumi navigabili , quella delle buone ftrade , e 
ficure , quella de’ molti e liberi mercati , quella del 
mare, e de’ buoni porti, fon tutte cote, che au- 
mentano la circolazione (a). V. L’utilità del per- 
mutare. Dond’ è, che la piccolezza de’dazj, e de’ 
pedagi, l’acquifto del tempo, il rimuovere delle 
avanie (£), ec. influifee maravigliofamenre nella 
circolazione. VI. Il potere arricchire fenza pau- 
ra, il che non ha luogo, fe non dove le ricchezze 
fon ficure. E di qui è, che ne’paefi difpotici non 
ci può effer nè gran circolazione,- nè gran Com- 
mercio, nè molte ricchezze nello Stato (c). VII. 
Il defiderio d’ acquiflar gloria , e diftinzione . In 
Venezia i ricchi mercatanti pofiTono afpirare alla 
nobiltà della Repubblica, e in Napoli alla figno- 
ria de’ Feudi (d ) . Quafi tutta la nobiltà delle Re* 
pubbliche Italiane, morte, e vive, venne da que- 

G 3 fta 


C a ) Le m adirne utili , diceva Renato , fi voglion dir tanta 
volte, finché diventino natura. Volete la legittima liberti di Com- 
mercio ? La legge di Carlo V. ( Con flit. Regni Sicilia! pag. 531. 
Venetiis 1590. ) ; Liberi fint Pa/fallt cut volutrint , quando 
volturiti ! , ubi, <5r quje volturiti! vendere. 

C b ) Bifogiu porre per ma dima indubitata , che quanti pii 
fono coloro, che s’ impiegano per cujlodi e raccoglitori di dazi , 
de' ptdagi , delle Dogane , et. de ’ tributi , ec. tanto più ere f ce 
il numero de' ladri , t tanto più s' allenta la circolazione . L* 
Antifinanziero Francefe foftiene , che il numero degli occupati al- 
le Finanze di quel Regno fono intorno a 100 ooo. : guardate quan- 
ti ladri ? Ma altrettanti fono gli odacoli alla circolazione . Non 
fi potrebbe inventare un (Ulema più femplice? 

( O Che fa in Inghilterra una lunga e difpendiofa guerra ? 
Cimenta l’indufiria. Che la in Turchia? Annichila la popolazione , 
e impiccolifce il Sovrano, fe non riefee il conquiftare nuovi Sta- 
ti . Sette anni di guerra non hanno molto nuociuto all’ Inghil- 
terra : e avrebbero defolato la Turchia nelle medefime condi- 
zioni-. 

C d ) Vi fono alcuni , che credono elTer quello un ollacolo 
al crefeere del noftro Commercio . Io ne penfo altrimenti . Se un 
Mercante ricco pub acqui dare un Feudo, dunque un che 1 ’ ave- 
va pub perderlo . Quando le piante vecchie rovinano , lafciate ere-* 
(cere le novelle. Notili, eh’ io parlo del Feudo, e non della giu. 
rifJizione meri (ir minti imperii . Non ci è Stato , dove non é u« 
n* il fupremo Capo , opa la legge , una la giuriidizione . 
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fta Tergente* La circolazione fu maffima in que- 
lle Repubbliche. 

XVIII. Le cagioni , che indebolì feortò, e 
tninuifeono la circolazione, fono tra 1’ altre le fo- 
glienti. I. Pochi bifogni, e dì poche maniere. Tal 
è Io Stato delle Nazioni felvaggie, e barbate (a), 
IT. Poco del foverchio, ficcome avviene in quel- 
le Nazioni, dove è gran poltroneria (ò). III. Dif- 
ficoltà tìfiche, o morali di permutare, quali fono 
gli ollacoli , che la natura pone , o le leggi del 

? aefe. IV. Gravi pericoli nell’arricchire, liccome 
tra i Turchi, e ne’ governi feudali. V. Ninna 
confidenza degli uni negli altri, e niuna ò pocha 
fede pubblica ; perchè quello feoraggià il contrat- 
tare. VI. Niuna fperanza dì gloria, o di dilli n- 
zione per le famiglie ricche. Le nazioni , dove i 
podi civili e militari fon venduti e affim a certe 

anti- 


( a ) I Maffaceri , dice Erodoto ( Clio , extremo") mangia- 
no radici , fratti O! varici , carne : brono latte , e acqua : vertono 
pelli di Foche del fiume Araffè: non femiriano frulla. Volete voi 
mercanti , permute , Commercio , circolartene in un tal paefe ? 
Tutti i popoli felvaggi fono nel medefiitie feto. Quello mi fa 
fovvenire fpefló della mia maffima , Che non et è metodi pià con- 
trario al vero interine He' /ignari , quanto ì il premer Jovtrehio 
il corpo delle Ani creatrici. L’ uomo è animale che pub viver 

di tutto , e fi avvezza a tutto . Si è veduto ira noi la gente baffi 

avvezzarli al grano d’india, cacciata dall’ufo del frumento .* co- 
nte verrà premura anche in quello genere , fi avvezzerà alle ghian- 
de , e alle radici. Già pianta tifi delle Fatate, delle Caflàve, de- 
gli Arnioni , e tra noi fi -conobbe il 17 64. che fi pofià vivere efi 

pure erbe . Non fi vuol ridurre ia gente a fare fperienze , e ufei- 

re di «erti pregiudizi , che fervono a mantenere le civili focie- 
tà. Non amerei , che tra le calte nazioni fi arrivaffe a conofce- 
re da molti, che il veftire è un pregiudizio di educazione , eh’ è 
1’ ifteffò !’ opinione di dover abitare nelle eafe , di dover man- 
giare quello e a quello modo , e c. Quello le dimezzerebbe de’ lo- 
ro abiti, e chi le potrebbe poi forzare di ritornare alle prime ar- 
ti ? Chi tra noi volelfe vederne la pratica , non avrebbe a lare , 
«he (ludi are un poco meglio la- vita di quei , che q» della Capi- 
tale fi chiamano Banchieri . 

C b j La quale nondimeno non vien mai, che da gran preff- 
fione. I gradi d’induftrw fon fempre proporzzonevol i a’ gradi di 
libertà civile. Dove non ve vi- ha traila non pub regnare , che o 
la roiTaosTEiuo, o la rujtBEax*- 1,1 
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antiche famiglie , hanno quello ghinde oliacelo al 
dilatare il Commercio. 

§. XIX. Da quella teoria lèguono diié cohlès 
guenze. La prima è, che il lutto , purché abbia 
quelle qualità, delle quali è détto helia prima pat- 
te , accrefcè la circolazione * perchè aumenta i bi- 
fogfti, e né ctéà dé’ nuovi ; è perciò aumenta i 
deliderj, e dà mòto àlla circolazione. Di qui è , 
che i gran politici per f interno Commercio d’ un 
paelè, e per promuòvei ogni lòrtàd’indullria, {li- 
mano neeeflfario, che la Capitile fia ben grande, 
lufliireggiante, pollo che là materia del lutto ven- 
ga dalle Provincie, perchè vi lìa un ri flutto, lèn- 
zi il quale lé Provincie vengono a feccàrli ■ e chfe 
non vi lìanò dé’ jitò proibitivi-, che arreftinoil fnO- 
to delle provihcié. È quella è là gran mòlla, per 
cui di tutti i pòpoli d’ Oriente , i PeHìani, e i 
Cinefi vi fono 1 piu irtduftritìfi. Le manifatture 
di leta di Perfia in quantità, è qualità fuperanò 
di molto f Europee, per confettiode di tutti gl’ 
intelligenti (a). 

§. XX. La feconda è, che lo fpiritod’ un Com- 
mercio diffufo per tutte le parti d’ una Nazione 
accrefce la circolazione: perchè oltre che aumenta 
il fo Cérchio , produce la voglia d’ arricchire , e 
coti ciò della 1 ’ indultria . Come tra tutte le co- 
fe, le quali dilatano lo fpirito del Commercio , 
le principali, cred’ 10 , fono ia confidenza pubbli- 
ca, e le Compagnie dé’ Negozianti, purché lietlo 
sf alforrite, che non formino un monopolio (b) 
s’ intende, perchè quelle due cagióni mantengono 
in Vigorè la circolazione. 

§. XXI. La feconda propofizione generale è: il 
i : G 4 vigo- 


( 1 ) Védete quel né tcrìve Chàrdirt ne’ Viàgct di t’erfia. 
c b 3 11 modello dovrebb’ ellère là focietà di S. Giorgio 
ài Genova , fu eui fu ttiodellata la Compagnia Orientale degli 
Olandefi. 
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vigore delle leggi , i prefti gaftighi de' rei , è prirv 
cipalmenre di falliti , e di mala fède, lapreftaam- 
tniniftrazione della giuftizia, e foprattutto in ma- 
teria di Commercio, dove ogni lunghezza è gra- 
ve danno, fono cagioni aumentatrici della circo- 
lazione, e dell’ interno Commercio. Imperciocché 
tutte quelle colè , oltre che ci fanno meglio ama- 
re i comodi , e i piaceri innocenti , e perciò ac- * 
rendono lo fpirito d’ induftria, tolgono molti o- 
ftacoli alla circolazione. E nel vero egli è diffi- 
cile, che dove le leggi non hanno vigore, e do- 
ve i delitti di fede pubblica non fono rigorofamen- 
te reprelfi, non vi lìa di moki uomini malvagi , 
i quali amino vivere a fpefe altrui. E dov’ è mol- 
ta copia di quella pelle de’ corpi civili , nonèpof- 
fibile , che vi Ca confidenza degli uni negli altri , 
il che affiderà la circolazione (a). 

§. XXII. La terza propofizione è. V equabile 
diffufione del denaro promuove potentemente la 
circolazione , e ’1 Commercio ; perchè dà la vo- 
glia, el potere a tutti i membri dello Stato d’in- 

, ; ; duftri ar- 

C O In certi paefi già guadi par che fiali perduta la buffòla 
di rimenarvi quella parte della pubblica lede, che appartiene al- 
fe pronta e dritta amminiftrazione della giudizia, ancorché, fe- 
condo che io dimo , niente fia più facile . Quelli paefi fon o or- 
dinariamente quelli I. dove i Sovrani , e i loro immediati mini- 
ilri hanno buone orecchie , fenza aver mai occhi . Il Gran Due» 
di Tofcana gira mafeherato. II. Dove regna la maflìma , bisogna 

TARE IL BEN DEL PUBBLICO Si' FATTAMENTE , CHE NON SI FAC- 
CIA il mal di nessuno . Quefto è imponìbile , e diftrugge tut- 
te le leggi criminali. Non punite gli omicidi, i furti, gli adul- 
teri , le violenze , le calunnie, i tradimenti , le truffe, la preva- 
ricazione , ec. per non far male a quelli ribaldi , e dirà il Pub. 
btico, fio» ci fervono le leggi , ni il Legislatore . III. Dove fi é 
perfuafo, che il mondo va da se, senza aver altrimen- 
ti bisogno delle ^mani dicli uomini; il che didrugge la ne- 
ceflìtà de’ Legislatori e de’ Sovrani . Come non vi regnano quedì 
vizi } una mano ferma e fevia pub ridurre la guada nazione ia 
fochi anni. Siilo V., Arrigo. IV., D. Pietro di Toledo, Pietro 
si Grande, ec. ec. Da quella confiderazione è chiaro, che gl* in- 
durti , purché non fieno certe atnnellie dopo una guerra o civi. 
le , o edera , alimentando lo fpirito di ferocia , di vendetta , di 
perfidia , di poltroneria , ec. operano pel contrario al lor hoc . 
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duflriarfi; dove che il denaro, il quale riftagna in 
poche famiglie, reità quafi fempre o tutto, o gran 
parte infruttuoso. Vi fono alcuni politici, i qua- 
li credono, che queft’ equabile diffulione di dena- 
ro non porta aver luogo fenza due condizioni . 
La prima è, che le terre fieno divife con perfet- 
ta egualità : 1’ altra , che fi promuovano le mani- 
fatture in tutte le parti dello Stato . La feconda 
non credo, che fia molto diffìcile a praticarfi . 
Ma la prima fi può partire in divifione atiu , e 
potentia. La prima fi dee riputare per moralmen- 
te imponìbile, ficcome han dimoftrato i fatti de’ 
Romani per le confeguenze delle leggi agrarie: e 
il fa vedere dimoftrativamente Ariftotile nel fecoh- 
do libro della Politica, dove fottomette a rigido, 
e fottìi* efame le due Repubbliche ideali , una di 
Platone , 1’ altra di Falaride Milefio, nelle qua- 
li fi voleva ftabilire i’ egualità de’ fondi. Dunque 
non -vi può aver luogo, che la divifione potentia, 
della quale è detto nel §. X. A cui unite la gene- 
rale libertà delle manifatture, e avrete il problema 
bello e fciolto. Allora è necertario I. il luffo de’ 
Gentiluomini, e de’ ricchi, che alimenti 1’ arri , 
e fia una giufta reftituzione di coloro, che hanno 
del foverchio, a quelli, che hanno de’ bifogni . 
II. Impedire quanto più è poflìbile 1’ entrate alle 
manifatture foreftiere (<*); perchè dove quelle fo- 
no 


C a ) Non credo, che vi folte in Europa paefe, che potefle 
far più di meno delle manifatture ftraniere , quanto il noftro , 
anche per luflùreggiare : ma noi , come molti altri popoli , (iam 
pazzi di ludo mal’ ititeli» ,• e la pazzia pubblica non può curarli , 
che con le leggi, che fono la ragion pubblica. Ci lamentiamo , 
che v’ è poco denaro, che giri per le provincie .• e queft’ anno-è 
incominciato affai per tempo un refluito, che è per mandar fuori 
più che un milione e mezzo . Se i noftri gentiluomini aveflero 
avuto un poco più i. di fortezza da refiftere alla tentazione di 
vaniti! . ì. Di economia da riguardare più per minuto i loro fón- 
di . j. Di carità pel ben dello Stato 1’ occalìone delle prefenti 
felle era venuta nell’ intenzione di rilevare di botto lenoftrenvk» 
nifatture, e di fare un grandiffimo bene al Regno. 
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no piè alla tfidda, e inondano il pàefe, il dènarfl 
ricavato dalle arti primitive, anelerà ad alimenta- 
re gli Stati foreftien , e lafeèrà in fecco il proprio. 

§. XXIII. Per conofcèr poi fe in tinó Stato 
fia equabile dìffufione di denaro, fi vuole aver 1’ 
occhio à’ tré principali lèguenti regni. I. Dov' è 
gran cirtolàzioné ivi è forza , che il denaro fia 
diffufo con quell’ equabilità, che fi pub per le co- 
fe umane ; perchè molta circolazione e molta dif- 
fiifionè di denaro fon colè reciproche . IL Dove 
fi veggono fiorite 1’ agricoltura e le manifatture . 
III. Dove f ihterélfe deldénato è baffo, relativa- 
mente al grado di Commercio ( a) , Dico relati- 
vamente al grado di Commercio , perchè il me- 
defimo potrebbe avvenire pel riftagno in alquante 
mani, dove non è Commèrcio, nè gran bifognò 
di denaro. Napoli {b). 

§. XXIV. La quarta propofizi Ohe è, thè la cer- 
ta feienza de’ debiti, è de’ crediti di ciafcUrta fa- 
miglia è gran cagione di diffondere il denaro tifta- 
gnante, dèi diminuirli JPufure,é di dare un mara- 
vigliofo gradò di celerità alla circolazione. I. Niurt 
darà il fuo denaro fenza dfer ficuro del capitale . 
Quelli capitali fono i fondi de’ debitori . Maqueftl 
fondi ponbno effe re o liberi, o carichi di debiti an- 
teriori . Dove non colti con certézza , fe elfi fieri 
liberi, o ipotecati, ttiuno, che Ila prudente, vor- 
rà farne la fpcrienza a fuo pericolo. Quello ritie- 
ne i poffeffori dì denaro da predarne , ec. Dun- 
que la certa feienza de’ debiti, e de’ crediti di cìa- 

feuna 


C à ) In Olanda vi è al j. per 100. , aftèorchè il commercio 
vi lia grattò illìmo. La dimolìrazione di quello terzo legno è, che 
1 ’ ufurà è il prezzo del denaro ; dunque dove tal prezzo è baffo , 
ciofc piccolo anche nel molto bìfogno , è forza , che la quarziti 
eircolantè lìa gtartde , come in tutti gli altri gèneri . 

C b ) Il denaro fi dava qui da molti a’ Padri della Compa- 

gma al a — per xoo. 


Digitizcd by (jO °gi( 


Parte IL Cap. IX. 167 

(cuna famiglia è gran cagione da diffondere il de- 
naro ristagnante (<*). IL Là certa fcienaa de* de- 
biti e de’ crediti di ciafcuna famiglia è c&giondifc 
fufiva del denaro: or quàntà -è maggior la copia 
del denaro circolante, tanto ne fcema il prezzo , 
cioè le ilfurt; dunque, ec. (£). III. Quella mè*- 
defima Scienza, diffondendo il denaro, e diminuen- 
do le ufure , fa che il denaro circoli nello Statò 
colla medefima potàbile circolazione; òr non può 
circolar mai il denaro lènza che circolino le colè 
rapprefentate. 

§. XXV. Qual metodo, dirà taluno, per otte- 
nere quello punto in tutta una nazione! V’ha tra 
noi di molti , che han progettato un Archivio 
pubblico (c). I beni llabili di tutte le famiglie 
1’ annue rendite di qualunque natura e forte, 1 cre- 
diti, ec. i peli dornellici, 1 debiti, le obbligaziò* 
ni, ec. vi debbono elfere colla matàma potàbile 
efattezza defcritti , e regiftrati. E perchè itone a 
fìdarfi alle ri Vele, quello medefimo Autore chie- 
de* una legge, TUTTI I DEBITI, E I PESI 
DI QUALUNQUE NATURA, CHE NON 
SIÉNQ STATI RIVELATI DOPO UN DA- 
TO CONVENE VOL TEMPO, SI ABBIA- 
NO COME PRESCRITTI, DA NON A- 
VER PIU AZIONE ALCUNA IN COM- 
PETENZA CON I DEBITI POSTERIORI. 
Tra noi fi vorrebbe accataftare tutto, e la Capi- 
tale in prima, e inferire nel Càtafto non folo gli 
Stabili, terre , o cafe, che fieno, ma tutte le an- 
nue 

à a* va i timi t 1 - m u.M.a a..,, — . 1 ■ r . ; r . . 

C a Vi fono in Nàpoli rtiotti, che ftppellifèono più torto il 
denaro , che darlo a preilanza , o a qualunque altra fpeiie di con- 
trattazione ; ed è perchè fon affai poche le occafiortì iicure ; fi te- 
ine dunque •• ina 

Qui fio timor Ha lutiphe prudve ì dato. 

c b ) Perchè nelle Provincie di quello Regno vèggotifi tutta- 
via le ufure al 9. e alP 8. per ioo. ? Perchè ?1 denaro riftagnaa- 
■do nella Capitale non vi torna . 

CO » Signor Doria nella fopraccitata lettera ec. 
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nue rendite d’ ogni natura e forte , anche i fole# 
pubblici, e quindi fottometter tutto alla detta leg- 
ge di prefcrizione (a). 

§. XXVI. Poiché dimoftrato, che la circolazio- 
ne arricchifce lo Stato- che il denaro, il pii» che 
fi può , equabilmente «parlo, aumenti la circola- 
zione ; e quali fono i princi pali mezzi acceleratori 
della circolazione; fi può anai leggiermente com- 
prendere, che niuna cofa importi tanto ad un po- 
polo per aumentarvi le ricchezze primitive, qua», 
to il promuovervi tutti quelli mezzi. Qui ricor- 
diamo folamente, che come il Commercio eter- 
no è lo fcolo dell’ interno ; e 1’ interno 1’ anima 
dell’ induftria; e T induftria, la molla della circo- 
lazione; feguita, che di tutte le cagioni, le quali 
promuovono la circolazione, e con ciò 1* induftria, 
al di dentro le pii» forti fiano la ficurtzza depre- 
diti, e la libertà delle derrate, e manifatture ; at 
di fuori, la legittima libertà dell’ effrazioni, e la 
dolcezza de’ dazj d’ufcita, affin d’ avere la prefe- 
renza nel concorfo, molla onnipotente pel Com- 
mercio efterno (ó). 

$. xxvir. 


(, a ^ Si dice , che quello metodo tornerebbe in difotiore <K 
fnolttflìmi , che vivono fid credito. E’ ve ri Almo. Ma le leggi po- 
litiche non mi pare , che averterò a mirare , che al ben generalo 
dello Stato . Sarebbe una condotta poco lodevole, per falvar if 
credito di certi particolari , lafciar difereditata tutta la Repubbli- 
ca . I Romani nel fare il lor Cenló fpefTo rimandavano alla c! af- 
fé degli Erari , cioè dt rapite ftnfi y quei , eh* erano decaduti 
dalla prilline fortuna. La loro maffima era, salo s publica somma 
lex esto . Quello male poi non vien dalla legge . Quando un 
Chirurgo feoprendo una piaga la truova incancrenita, e comanda 
il taglio e ’l fuoco, non vi fari, cred’ io, nelTuno, che dica, il 
Chirurgo ha fatto una cancrena . 

( b ) Quello pruova, che ogni difeorfb di Commercio debba 
cominciare dall’ eliminare lo flato delle Finanze , e trovandolo 
difeordante dallo flato del Commercio , rifabbricarlo da fondamen- 
ti . Non fi può aver commercio in quei paefi , dove le Fittalo 
gli fono oppolle. Quell* operazione £ il cpnofeo ) è grande e 
ficiliffima ; ma degna de’ gran Principi. 
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XXVII. E’ fi vuol nondimeno olférvare, che 
Quando io dico equabile diffufìone dì denaro , non 
inrendo già egualità di quantità , che queft<£ 
(fé forte portìbile) farebbe certa rovina, e ma* 1 
le diftruttivo della forza medefima deila mone- 
ta ('*); ma voglio dire piuttofto egualità di pro- 
porzione, cioè 1. che non vi fia quafi nertuna fa- 
miglia, che non n’abbia tanto, che balli ad ani- 
mare la fua induftria, grande, piccola, piccoliffì- 
ma, che fia. 2. Che fé non è diffido attualmen- 
te, fèrbi fempre pronta la potenza di diffonderti 
con egualità ai proporzione . Quello ha luogo in 
quei paefì. t. Dtove le compre, e i prediti fon Acu- 
ti . 2. Dove l’ufurefon balie. 3. Dove fi fa onore 
alla liberalità é proprietà della vita!. 4. Dove- è fa- 
tta la fède de’ contratti, è puniti con feverità i ft|w 
farj. 5. Dove è ri predo il brigantaggio . " 6 . Dove 
le liti non fono etferaé. ?. DoVè' 4 à tfèdè e fa trù£ 
fa non fi abbia per moda. 8. Dove ninna famiglia 
(limi di aver dritto di vivere di Coftcuffione, ec. 
Alla quelHone del quanto convenga darne aciafcu - 
na famiglia , non mi par -feci le il rifpondere. li pia- 
no, e il mefliere delle famiglie fono infinitamen- 
te vari. La malfa medefima rifletto alla nazione 
dipende dalla quantità dì induftria, e di Commer- 
cio. Due nazioni egualmente popolate portone per 
quello riguardo variare all’ infinito . Gli Svizizerij, 
e gli Olandefi: i Veneziani, e i Milanefi. 

f. XXVIII. Gran queftione s’ è utilmente ac- 
cefa tra gli Economici , ed è , fe purché il de- 
naro produca nello Stato i loprammentovati eflfèt- 

' * -!*>• I/VJ (lf, Q 

1 - — — 1 » 

C a ) Diffondete il denaro con egualità di copia , n’avrà tan- 
to a , quanto h , « ogni altro ; allora il denaro avrà perduta la 
forza di permutare, cioè non farà più legno ; dunque una tal dii- 
fufione annichila la forza del denaro. Ninno ha citi meglio dimo- 
1 irato quanto Ari (tofane nel fuo Piuto. Dietro quella leggudriflì- 
ma commedia potrebbe fenverfi a lettere tuajnfcole , qjuod ekat 
jdem1ok$taansum. Ma dove «ih è poftbile ! 
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ti fia neceflaria , che la fua copia fi mantenga den- 
tro certi termini, o fia vero, che quanto piùcre- 
ice, più giovi . Il Cavalier Hum Inglefe ne fuoi 
favj difcorfi politici, e l’illuftre Francete Anoni- 
mo, autore dell’opera, mimico degli uomini , con 
molti altri foftengono, che crefcendo il denaro ol- 
tre mifura, indebolita l’induftria, il Commercio, 
e la circolazione, e di per fe tenda a rovinare lo 
Stato. I legni delle cote, dicon erti, pofifono per- 
dere la lor forza di fegno , così fe fi accollalo al 
nulla di quantità, come fe diventano infiniti rela- 
tivamente alle cofe fignitìcate . Per Io contrario 
molti altri dotti pretendono, che il denaro in qua- 
lunque copia e mifura, che fia, non polla far , 
che bene. Noi ragioneremo di ciò altrove. Pero- 
ra mi contento di dire brevemente, che quelli 
grand’ uomini contrattano per non avere avuta la 
pazienza di diftinguere. Imperciocché fe il denaro 
crefce fmifuratameure in uno folo Stato d’ Euro- 

? a, debb’ eflèr vero , e certo quel , che infegpa 
lum, che egli vi rovini il Commercio. Prima- 
mente perchè rende le manifatture cariffime rifpet- 
to a quelle degli altri Stati . Secondariamente per- 
chè le fovercbie ricchezze fecondane rendono di 
lor natura ad indebolire la forza dell’ ind ufiria , 
difficilmente trovandoli un uomo denarofo» il qua- 
le non fi creda difpenfato da ogni fatica . Ma fe 
il denaro crefceffe egualmente in tutte le Nazioni 
d’Europa teatro del gran Commercio, ftimo altre- 
sì vero quel che dicono i fecondi Autori. Prima 
perchè non porterebbe divario tra le manifatture 
de’ diverfi popoli . Perchè fe le quantità fono e- 
guali , non fi cambierà mai lo flato delle cofe per 
aggiungere eguali ; e fe fono in una dara propor- 
zione, con aggiungere quantità proporzionevolk . 
E poi fcemando la gran copia il fuo prezzo pro- 
porzione volmente, com’è fiato già di inoltrato, non 

po- 
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potrebbero mai le ftrabocchevoli ricchezze far piìj 
poltroni, che le mediocri. 

§• XXIX. Giovanni Cari Inglefe, la cui Illoria 
del Commercio Britannico feci qui gli anni ad- 
dietro imprimere in lingua Italiana, per promuo- 
vere la circolazione, propone agl’ Ingleli il pro- 
getto d’un Banco di quella fatta, Vuole, che vi 
ii riceva il denaro di quelli, i quali voleffero dar- 
lo a piccolo inrereflè: che quello denaro fi predi q 
chi n ha di bifogno con interefife di poco piti 

S rande, ma fopra ficure ipoteche: che le rendite, 
etrattene le fpefe , fi dividano prò rata infra \ 
creditori : che i creditori non posano ritirarfi U 
loro denaro, fe non dopo un dato tempo : che i 
biglietti di credito dopo un dato tempo pollane* 
farfi girare ficcome moneta di Banco: finalmente, 
che il Sovrano fi chiami protettore, e debitore di 
tutto il denaro (4). Non fi puq dubitare, che 
quello progetto non fia bellifsimo . Pure il fune- 
ito cafo del Banco di Parigi, di cui è tante vol- 
te detto, diraoflra troppo chiaramente, che le gran 
beltà non fon ficure dappertutto. (£). 


GAP. 



’ CO I Gefuiti avevano, a certe condizioni in fuori, di qua- 
rti Banchi dappertutto, ove avevano delle cafe. £ qiipfto potreb- 
be dimoltrare là realtà, e l’ utilità del progetto. Ma io molti luo- 
ghi non v’è altre ipoteche ficure, che pegni mobili : e quello vt 
renderebbe un tal Banco di pochiflimo ufo. 

Cb) Il 1599. governando quello Regno il Conte d’Olivares, 
uomo di grandiUimi talenti , e intento unicamente al ferie , gl* 
fu da un Genovefe propollo un Banco generale predò a poco di 
quella Natura , e molto riputato utile e approvato dal Viceré . 
Ala per un oul intefo {u combattuto dalla nobiltà e <ttl popolo. 
Tutto e fofpetto nello dato di provincia . 
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CAP. 


X. 


Della Fede pubblica. 

§. I. Ti/TA niente è più necefferio ad una gran- 
iVX de e pronta circolazione, quanto la 
FEDE PUBBLICA (*). Quindi è, ch’io cre- 
do, che neffim’ opera feccia più onore alla civile 
fapienza di Numa Pompilio , primo ordinatore 
delle Leggi , e della Religione degli antichi Romani , 
quanto quella d’ aver confettato un tempio alla 
FEDE. Nulla res, dice avvedutamente Cicerone , 
vebementius Rempublìcam continet , quam fides . 
Chi può dubitarne? In effètto dove la fede è per 
niente, fia in quella parte, che coftituifce la reci- 
proca confidenza degli uni Cittadini negli altri , 
na nella certezza delle contrattazioni , fia nel vi- 
gore delle leggi e nella fcienza e integrità de’Ma- 
giftrati , ivi non fi poffono neppure ritrovare i due 

r imi fondamenti della civile focietà, evita, i qua- 
fono la GIUSTIZIA, e l’ UMANITÀ'; per- 
chè dove non è fede , ivi non è nè certezza di 
contratti, nè forza nefluna di leggi . Son altro le 
leggi civili, che <TH>a\x«ynotTtt , patti , e con- 
tratti pubblici anch’ effe? Per la qual cofa dove man- 
ca la fede, o il vincolo, eh’ unifee le famiglie del cor- 
po civile, ivi quelli patti folenni fono o ignoti, o 
derifi, e le leggi non vi fono, che in apparenza; nè 
la giuftizia, che in parole, non effendo altro la ve- 
ra giuflizia, chela fanta offervanza delle leggi , per 
le quali l’uomo fifoftiene nell’equilibrio de’ dritti y 
« delle obbligazioni della natura . Ma neppure vi 

può 


C a 5 Quefta parola fida lignifica corda , che lega e unifee . 
La fede pubblica è dunque il vincolo delle famiglie unite in vita 
compagnevole . 


/ 


Digitized by Google 




/ 


\ 

Parto IL Cap. X. 11$ 

può effe re umanità: perchè mancandovi la reci- 

Ì sroca confidenza degli uomini, ciafcuno riguarda 
'altro fofpettofo, e da nemico." e una talfocietà, 
effendo cosi poco conneffa e legata, che Sembra 
pronta a difcioglierfi al p/imo urto, non altrimen- 
ti che un mucchio d’arena, potrebbe fpirare negli 
animi de' particolari quell’amicizia, che è neceflà- 
ria, perchè fi gufti l’umanità? Dond’ è, che vi deb- 
ba venir meno il coraggio, che bifogna a voler 
dare a contratti , al traffico, alla circolazione quel 
moto, che anima l’induftria, e arricchifce i popo- 
li. Si può dunque dire, che la fede è ne’ corpi ci- 
vili quel, che è ne’ corpi naturali la forza di coe- 
fione, e di reciproca attrazione; fenza della qual«, 
non fi può avere niuna malfa ferma e durevole. 

§, II. E di qui fi può di leggieri comprendere 
quanto ad ogni ben regolato corpo politico impor- 
ti, che non h trafcuri neffuna di quelle cofe ? le 
quali fono indiritte, e ordinate a mantener vivai’ 
amicizia de’ cittadini fra loro, e falva la riverenza 
delle leggi, de’ patti, e delle promeffe, e quella con- 
fidenza, cfie i membri della focietà hanno nella vir- 
tù, e nella protezione dell’imperio: perciocché 1 ’ 
amicizia e la mutua confidenza gli fa coraggiosi 
negli fcambievoli foceorfi della vita ; e la certezza 
della protezione gli affida, e gli rende arditi e fran- 
chi nel reciproco contrattare ■ donde nafce e fi con- 
ferva il gufto del vivere civile , , e quindi lo Spi- 
rito d’induftria, che cagionano l’opulenza dello 
Stato , Quanto ciò fia efficace a mantener l’arti , 
e ad aecrefcere il traffico, fi può chiaramente co- 
nofcere dalla vita de’ Selvaggi , tra i quali per man- 
canza di fede niuna confidenza è dell’uno nell’al- 
tro, niuna, o poca focietà , e quafi niuna induftria, 
e commercio fra le divede loro popolazioni ( a ). 
Parte IL H E 

C O Gli abitanti delle Itole Mariane con una mano vi pr*- 

^ ~fen- 
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E quindi è principalmente, che ehi fono rozzi , 
barbari, e poveri. 

§. III. Ora quella fede è di tre maniere, ch’io 
dirò, etica, economica , politica. Imperciocché o el- 
la è la reciproca confidenza, che l’un cittadino ha 
nella probità e giuftizia dell’ altro ; onde fono le 
private e femplici convenzioni , e promeflè (a) y 
dalle quali non nafce altra azione, che naturale , 
e fi domanderà etica ; o è la ficurtà nafcente dal- 
la certezza de’ fondi, fu cui fahì de’ debiti, echia- 
meraflì economica : o finalmente nafce da conven- 
zioni e promeflè foftenute dalla legge civile, dalle 
leggi di Religione, e dal pubblico coftume, e con- 
fuetudine , e brevemente dalla làpienza e robuftez- 
za dell’ Imperio, e dirahì politica. A quefla ap- 
partengono tutti i contratti folennizzati > tutti gli 
uffizi pubblici, e tutte quelle colè, delle quali fi 
dichiara protettrice la legge, la Religione, e la 
confuetudine ricevuta. Tytte e tre quelle maniere 
di fede fi vogliono con ogni diligenza e delicatez- 
za coltivare, ficcome fondamenti della civile fo- 
cietà, delle arti, deU’induftria, e dello fpirito del- 
la Nazione, del Commercio, e della pubblica 
quiete, e opulenza. La fede politica, perchè ella 
è, che difende gli uomini, e l’ahicura delle altrui 
fcaltrezze e malvagità: l’economica, per dare del- 
lo fpirito all’induftria; l’etica, ficcome bafe d’ am- 
bedue;. 


Della 


t ' • 

fontano quel che vogliono permutare , e coll’altra prendono quel 
che voi volete dare, nè prima lafciano il loro, che abbiano bene 
afferrato if voffro , e fcappan poi fubito . E’ il far de’ ragazzi , che- 
non hanno reciproca confidenza. Sembra, che i primi Romani 
traficaflèro fra loro alla medefim» maniera ; onde rimanerti per il 
contrattare trevi manti. 

C a ) Sono i patti nudi dc’Giureconfulti. 
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Della fede etica . .. 

' - • - ^ _ i”' .. *\ 

- §. IV. La fede etica è una fcambievote confi- 
denza delle perfone, delle famiglie, degli ordini, 
fondata fu i’ opinione della . virtù, e della religione 
de’ contraenti : e perciò ella manca fubito dà che 
gli uomini o per la rozzezza, e falvatichezza d’ 
intelletto incominciano a non vedere chiaramente 
\t ragioni del dover e fiere virruofi e religiofi, per 
poter eflere cosi privatamente, come civilmente 
telici: o per gli vizj, e per l’ irreligione, che fi 
ftudia di cancellare dagli animi umani i celefti fe- 
mi delfoncftà, della giuftizia, e della pietà. Ina» 
perciocché tanto gli uomini rozzi, e falvatichi , 
quanto gli empj e fcellerati non hanno altra leg- 
ge delle loro operazioni, che quell’ infamifiìma è 
beftiale, fe piace , « lice', cioè quella della privata 
loro utilità, e voluttà; la quale ancorché non fi» 
vera utilità, nè voluttà (incera, non fi potendo il 
vero utile feparare dall’oneftà, e giuftizia, cioè 
dall’immutabile ordine del mondo O); nondime- 
no ella fola è la loro guida, alla quale facrificano 
crudelmente la giuftizia, la oneftà, la religione, l’ 
onore, la verecondia, l’amicizia, il piacer della 
fccietà, dalle quali virtù per la ferocia e brutalità 
della vita non fono più tocchi di quei che ne fu- 
riano le irragionevoli beftie, 

§. V. Quindi è focile l’intendere, che quando 
in una Nazione vacillano i fondamenti della fede 
etica, neppure quelli dell’economica e politica pofi -, 
fono ftar làidi : concioflìachè dove gli uomini non 1 
hanno altra regola del viver loro, fuori che quel- 
la, che è detta, del privato loro piacere, e infe- ! 
reffe, come li credono efière al coverto delle pene 
f- ' . H 2 lega- 



C » ) Vedi la Dktofina libre J, 
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legali, o per fottigliezza d’ingegno, o per prepo- 
tenza e forti protezioni, o per copia di ricchez- 
ze, così non hanno più niun ritegno a falfificare , 
e violare le più folenni, e fante iicurtà, che la na- 
tura e la legge può fomminiftrarci . Anzi come 
coloro, da’ quali dipende la elocuzione, e ’l vigore 
di quelle folennità , e ficurtà delle leggi , fono fem- 
pre i più grandi, e i più potenti della Nazione , 
o almeno quelli, che hanno di maggiori ricchez- 
ze e amicizie; fe fon guadi, fon tanto più da te- 
mere, che non ifvellano ogni fondamento di pub- 
blica fede, quanto fono di maggior forza; perchè 
non avendo neifun principio faldo nè di giudizia, 
nè di religione, e curandofene poco, vi efpongo- 
no la fede pubblica a vendita, ficcome in pubbli- 
co mercato. E ciò vedefi chiaridimamente in quel- 
le nazioni, cui il foverchio ludo, e il libertinag- 
gio d’ ingegno hanno corrotto. Aridofane nella 
Commedia delle Nubi rinfaccia quedo vizio agli 
Atenielì (a): e il famofo Prefidente Montefquieu 
nella fua bellidìma opera delle cagioni dell’aumen- 
to, e della decadenza dell’ Imperio Romano, dimo- 
stra elfer queda data una delle principali cagioni 
della rovina di quella Repubblica (£). 

§. VI. Dunque fe è di tanta importanza a vo- 
ler mantenere la fede pubblica ilconfervar falda, e 
viva la privata virtù degli uomini, e la loro pie- 
tà; 


( a ) Peritele aveva fparfo un po’ di Ateifjno in quella Re- 
pubblica. Sì diceva, che la cafa di Afpafia, dove con quedo Ar- 
conte radunavafi una gran brigata di bell’ ingegni , era la Scuota 
d’Ateifmo. Vedi Plutarco in pericle. 

C b ) Cefarc, dice Salludio de bello Catilinario , fi mede in 
pieno Senato a deridere i fuppliej dell* aj tra vita. Egli dovette 
formare fu l’ifteilé maffime la fua ufficialità, che l’accompagno 
nelle fue guerre; e il frutto di quede maffime li vede nella guer- 
ra civile. Ninno ha meglio fatto vedere quale dislogamento pro- 
dufléro pel Zorpo della Repubblica, quanto Lucano la fua f ar- 
sala . Queda fteiTa ragione laceva dire al medelimo poeta 

....... EXEAT AULA 

QUI VULT ESSE tfVS t , » » . V 
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•tà ; quell’articolo folamente dovrebbe fare Una buo- 
na parte delle leggi civili. Per la ftoria Greca, e 
Latina fi vede aitai, che quegli antichi Legislato- 
ri compre fero tutta la grandezza, e la delicatezza 
di quello punto. Le leggi degli antichi Ateniefi i 
Spartani, e Romani a niuna cola riguardarono tan- 
to, quanto a mantenere e migliorare la probità de’ 

Cittadini. A quello ancora miravano le leggi de- 

f h antichi Perliani, ficcome Senofonte ne "bei li- 
H c dotti molto dell' educatone dì Ciro ci fa fa- 
pere ( a ). Si dovrebbe adunque in ogni Stato ge-* 
lofamente badare, che le regole del coflume , e 
della pura religione ( b ) vi follerò accuratamen- 
te infognate e fatte capire dagli adulti per peren- 
ne difciplina . E dove fi vedette , che elleno comin- 
ciaflèroa rallentarfi, prima che il guaito coflume ✓ 

H 3 non 


' , C a ) i Uno de* motivi principali, per cui la RepubSIichetta di 

Bologna del XII. f scolo onoro tanto e premorte lo fludio legale 
fu quello di avvezzare i fuol Cittadini a guardare alla vera Idea dì 
etuftizia, eh* elfi credettero ( ed ebbero ragion da crederlo ) di 
non fi poter trovare più vivamente dipinta , che nelle Leggi Ro- 
mane. E. perchè non è poflibile , che fi capifcano i fondamenti 
delle leggi Romane, fe hon dagli giriti filofofici 4 e adorni d’uni» 
Metafifiea magnanima e rifehiarata, vennero corbe per fortuna ad 
aiutare lo ftudio legale i libri Morali di Arirtotile , gli Eudemj , 
1 Nicomachj , i politici, fortenirri dal piu fublime fiftema di Me- 
tafifica, che forte fiato mai efeogitatp, da’ quali femSra fgorga** 
lutto quel corpo di leggi ; perchè , ficcoine ha fottiimente oimo- 
H rato Cicerone , la Metafifiea , e la Morale Stoica , delia qual 
Setta fi crede (fi edere fiati i pia grandi Giureconfulti Romani , 
non differiva dalla peripatrtjc» , com’è in fatti, che in pochiilimi 

f unti e nella maniera di fpiegargli. E quelli fiuefj ci diedero quei 
nmofi e n/pettabili Giureconfulti majorum gentium , che ridurte- 
lo ritalià dallo fviamento dell’umanità, e da uno fiato prelfo 
che ferino, indottovi dalle fiere del Settentrione, all’eflir d’ uo- 
mini. Ma coll’ andar del tempo divelta la Giunfprircfertza dalle 
poppe della madre Filofofia, divenne im informe e moftruofoam- 
«narto di piccole fpccie e quefiioncine , e appreflò una bottega di 
pedanterie, che non conferirono pdco a guartare la regola della 
giuftizia , e I pubblico coftutne. 

( b } Dico pur* REiiptonE , perchè fon perfuafo ,che nier* 
te renda i popoli piu cattivi e bricconi , quanto l’ intereflàta fir- 
perfiizteue , e T bigottifino degl’ ipocriti . 
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non trafeorrefle più oltre , non fi dovrebbe omette- 
re cura neffuna per ritirarle a tempo verfo 1 loro 
principi : perchè egli non è facile , come il mal 
coftume fia divenuto abito , e moda , applicarvi 

niun rimedio che badi . 

VII. Quelle cure fon cure efienziali de Vet- 
covì , .de Parrochi , e di tutti gli altri Ecclefiaftici , 
così fecolari , copie regolari * perchè tutte quelle 
perfone non appartengono nel corpo civile , che al- 
la clalfe degli educatori , com’ è dimoftrato nella 
prima parte : per modo che quando elfi non fanno 
ciò , al che fare fono fiati da Dio , e dal corpo ci- 
vile eletti , non che fiano utili al genere umano , 
ma divengono la più dannevole parte della Repub- 
blica . Con tutto ciò vi può e dee molto conferi- 
re il Legislatore . I Sovrani fono non folamente 
Padri de’ popoli , a cui fpetta 1 * educazione de’ loro 
figli , ma eziandio protettori de Canoni , e della 
difciplina Criftiana . Quindi è , che appartiene a 
loro dritti T invigilare , che 1 miniftn dell educa- 
2Ìone imparino e facciano efattamente il lor dove- 
re , affinchè cofpirando infieme la forza dell impe- 
rio,-, e la difciplina dell’ educazione , gli animi urna- 
ni fieno per tempo imbevuti delle teorìe di virtù , 
e di pietà . Molto farebbe a defiderare per quel che 
rifguarda quello punto , che le maffime di morale , 
« le leggi della natura , e divine , le quali per or- 
dinario non s infognano , che a’ fanciulli , s ìnfe- 
gnaffero , come è più d’ una volta detto , agli adul- 
ti , i quali comunemente fi fa , che in moiri paeu 
ne hanno grandiffimo bifogno . Concioffiachè quel 
che s’ infogna a’ ragazzi , oltreché non s’ apprende 
mai bene , ma pure dopo non molti anni quelle 
poche cofe mal comprefe vengono cancellate dalle 
tante e sì varie forme , che i fanciulli in crescen- 
do apprendono dal Mondo . Di qui è , che com efTi 
giungono al fiore dell’ età loro , quando la morale 

è più 
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è più necelfaria pel rigoglio delle paflìoni , non vi 
rimane piu quali niuna conofcenza di quelle leggi 
e dottrine , che fervono a formare gli animi alla vir- 
tù ^ dond’ c , che elfi non fi governano , che col pri- 
vato interdfe , e col folo pubblico efempio (a) . 

§. Vili. Oltre a quella cura , a volere che la pri- 
vata lède fi generi negli animi umani , e vi alligni 
per gli lèmi della virtù e della pietà , molto fono 
a propofito le pubbliche fcuole , nelle quali s’ iufe- 
gni il leggere , lo feri vere , e f umanità del trat- 
tare ; perchè elle dirozzano gli animi umani , li 
difciplinano , e li rendono piu ubbidienti alla ragio- 
ne , fenza la cui cultura niuno è degno d’elfer chia- 
mato uomo . Dirò di nuovo : in una nazione culta 
non vi dovrebbe eflfere niun villaggio , in cui non 
ve ne folle qualch’ una . E nel vero quel che diffe- 
renzia le nazioni falvatiche dalle culte e gentili , lì 
riduce a due capi principali , cioè alle fcuole di 
lettere , e d’ arti , e ad una religione ragionevole , 
obfequtum rationabile . Ma fi dovrebbe diligentemen- 
te badare , che quelle fcuole follerò affidare a per- 
itine favie e gravi , le quali vi facelfero il lor do- 
vere con zelo , e tra per le lezioni , e per l’ efcm- 
plarità della vita , e gentilezza delle maniere im- 
primellero ne’ teneri animi de’ fanciulli i primi forni 
dell’ oneltà , e del dovere , ficchè la fàceìlero amar 
per tempo . La natura nollra è tale , che niente 
ci determina più fortemente , quanto quella piega- 
tura , che ci li dà quando noi fumo ancora indif- 
ferenti per ambi i lati della vita . Quell’ era la di- 

H 4 fcipli- 


( a ) Se un diceflè a noi Preti e Frati , non in facrificiis ar- 
guam te, mtn cerimonie , e più c.itechifno , avrebl»e detto quel 
che diceva Dio pe’ Profeti , e che ha detto in tanti luoghi S. Pao- 
lo ; e intanto farebbe da noi tenuto per empio . Fu il fatto della 
divina operetta del fu noftro amico Antonio Muratori , dell* 
regolata devozione. Ecco due contrarie regole di pietà. Ma 
per una legge eterna di ragione, di due contrari uno è forza 
fatate, che fi a falfo. 
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fciplitia de’ Perfiani defcrittaci leggiadramente da Se* 
nofonte , e quella quella degli Spartani , ficcome può 
vederli in Plutarco nella vita ai Licurgo . Una del- 
le più belle opere di Pietro il Grande Imperatore di 
Mofcovia , per le quali riduffe quella nazione da fel- 
vaggia ad umana, fu per appunto quella . So, che 
Monfieur Rofsò fi è dichiarato nemico di quell’ ar- 
te , che incivilifce i popoli . Ma vorrebbe egli un- 
popolo polito afcoltare i configli di un eoltiflimo fi- 
lofofo , che chi fa per qual motivo fi è compiaciu- 
to di dichiararfi falvatico (a)ì 

§. IX. Molto ancora potrebbero e dovrebbero , 
per quel che $’ appartiene a quello punto , contri- 
buir coloro , che infegnano le fcienze le più fubli- 
mi , conducendo alle grandi cognizioni l’ umano in- 
tendimento . Elfi dovrebbero confiderar feco mede- 
lìmi non dfere Y ufizio de’ martiri coltivare il fo- 
lo intelletto , e k memoria de giovani , ma di for- 
mare altresì il lor cuore , e le loro maniere : anzi 
quell’ elfere affai maggior dovere del primo : per- 
chè la cultura dell’ intelletto non ha altro fcopo , 
fuorché quello d’ effer utile al cuore umano: e va- 
le a dire , che gli uomini attendano a riempierti 
dell’ immutabili regole dell’ onellà , edeUagiuftizia, 
fenza le quali vivefi quaggiù a calo, e piu da be- 
flie che da uomini . Certo e’ mi pare grandiffima 
vergopna , che gli alunni delle Mufe , le quali ci fi 
dicono effer gentiliflìme e coftumatiflime , diventi- 
no impoliti , rozzi , e zotici nelle maniere , e fur- 
bi e malvagi di coftume : e non di rado , che ogn 
altra cofa fappian meglio , che la virtù , e i dove- 

Fi • 


¥ 

c a ì Io non faprei dire quanto foflTe da commendarti una Fi- 
Jofia , che difcorda da’ fotti, e dalla natura. Tre Filofofi fono ,1 
mio Scandalo : Cicerone, che fi dichiara Stoico nell ìfteflo tempo, 
che non intralcia nulla per eflèr grande e ricco Epicureo ; Sene- 
ca , che declama contra le ricchezze , nel mentre che non cella 
accumular denaro. Rofsò , che combatte le lettere , c le (ludia 
con maravigliofa diligenza , e con gran profitto . 


Digitized by Googl 


Parte II. Cap. X. *- 12 1 

ri. E ciò avviene, perchè rifi fi avvezzano più a 
difputar fottilmente , e a garrire fenza intendimen- 
to, come il più delle volte fanno i maeftri mede- 
fimi , che a tapere i fondamenti del ben vivere, e 
ad rifere compiti, e onefti gentiluomini. Non a- 
veva lènza dubbio il torto l’Abate di S. Pietro 
di defiderare un totale cambiamento delle Scuole 
in Europa,* e alle lunghe, fottili, e iraconde di- 
fpute , foftituire delle placide , e gentili converfa- 
zioni di foda letteratura , pur da placidi e gentili 
{piriti governate (a) . 

§. X. Ma poiché io fono il voftro educatore in 

3 uefta Scuola, lafciate, ch’io feccia anch’io il mio 
overe, o più tofto, che ripeta certe lezioni. Tut- 
ti voi , i quali avete avuto la ventura di conofce- 
re quanto e quale fia il pregio della virtù, e il fuo 
incanto , e amate di accoftumarvi a praticarla , do- 
vrete fbeffo ritornare alla voftra memoria quefto 
corto Catechifmo della legge di natura , la cui uti- 
lità e neceffirà , è coftantemente dimoftrata per la 
generale fapienza del genere umano . 

1. Che la natura infieme, e la ragione ridetta» 
l no di dover’ effere in quefta terra sì fattamente, e di 
l dovere sì {attamente adoperarci , che noi vi vivia- 
mo il meno infelicemente , che per noi fi poffa . 
É certo convien che fia efpreffo matto chi penfa 

e vi- 


C a ) La Polemica delle Scuole era ignota a’tempi diRucel- 
Hno , e di Pietro Lombardo. Abelardo fu la prima innocente oc- 
cafione di farla nafcere C vedete la_ vita di <jueft' uomo valorofo 
ferina da PietrolBaile ) . Certi errori teologici de’medefimi tempi le 
diedero voga. I fcguaci di Annotile , Tornirti, Scoti rti , O Ganni- 
rti, per private difpute l’irritarono, e la portarono all’ eccedo . 
Ora a che prò fi coltiva? I Filofofi cacchinanno , come odono ra- 
gionare degli univerfali a ptrte rei , o partir « intra, partirti ex- 
tra. de * gradi metafifìci, delle terree entità . delle forme fr/ìon- 
K’oii . àe' motori de’ cieli ec. ec. ec. : e gli Eretici non fon piti 
tocchi dalla controversa . Le Scuole non fi accomoderanno mai al 
Infogno, e al gufto del tempo? il mondo prefente vuol Calcolo, 
Geometria, Storia Naturale, Amichiti, Arti, c un po’ di giudi- 
zio netto, e sfolgorante di naturai fenno. 
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t vive altrimenti , ficuro di viverci affai breve 
tempo . 

2. Che niuno ftato umano è da riputarli più in- 
felice quanto è quello di edere foli , cioè fegrega- 
ti da ogni Commercio de’ noftri limili . E’ un det- 
to di Ariftotile bello e vero ? che è forza , che 1* 
uomo folitario , e contento di sè folo , fia o una 
divinità , o una beftia . Che farebbe fenza l’ alito 
vivifico e beatificante del fuo fimile ? 

3. Che perciò ci dobbiamo ingegnare di render- 

ci focievoli gli uni con gli altri , e ciò è di ador- 
narci di quelle doti e qualità , per cui polliamo re- 
ciprocamente unirci , e vivere in vita compagne- 
vole e amica . , 

4. Che non ogni focietà d’ uomo con uomo fia 
il cafo noftro ; concioffiachè anche le belli e fieno 
focievoli in certo modo : ma quella , che è fonda- 
ta nella ragione , per la quale i focj conolcano i 
reciproci loro diritti, e non foto non penfino a 
violargli , ma fi ftudiino d’ effere gli uni agli altri 
benevoli e utili . 

i 5. Che quella focietà ragionevole non fi può ave- 
re , fe coloro che la formano e compongono non 
fieno reciprocamente e finceramenre gli uni agii al- 
tri amici : conciolfiachè la reciproca amicizia degli 
uomini fia nel corpo politico quel , che è ne’ cori 
naturali la fcambievole attrazione de’ corpicelli com- 
: ponenti . Senza quella mutua attrazione non v’ ha 
/ ni natura , nè vi può avere de’ corpi grandi : e fen- 
za quell’ amicizia non vi può effere niun corpo po- 
litico . 

6. Che gli uomini non fono, e non faranno 
mai gli uni degli altri finceri amici , fe elfi non 
avranno una lineerà e reciproca confidenza gli uni 
negli altri : perchè ogni fofpetto è una forza re- 
pellente in morale, e perciò atta ad attofficare e 
rompere la vera amicizia . 

7- Che 
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7. Che gli uomini non poffono eflère (incera- 
mente gli uni confidenti negli altri , e gli uni ri- 
pofare fu la fède degli altri , dóve non fieno alta- 
mente perfuafi dalla fcambievole loro virtù e pie- 
tà ; la quale , ficcom’ è detto , è il folo fondamen- 
to della fède . 

8. Che non è poffibile che gli uomini fieno per 
lungo tempo gli uni perfuafi della virtù degli altri , 
dove non fieno veramente virtuofi ; imperciocché 
la fimulazione della virtù è forza che prefto , o tar- 
di fi difeuopra , non fi potendo fare , che colui , il 
quale ha il cuore malvagio , cioè iniquo , oltre ogni 
mifura cupido dell’ altrui , inumano , crudele , fiero , 
fi cuopra per ogni parte , e fempre . 

9. Che un uomo fubitochè è cognito per malva- 
gio ed empio , pronto ad offendere , o ingannare 
gli altri , e che fi compiace dell’ altrui miferie , per 
una forza infita della natura umana , è riguardato 
da tutti gli altri ficcome animai feroce , e veleno- 
fo , con cui non fi può più comunicare , nè tratta- 
re amichevolmente . Dond’ è che non fi guarda , che 
con orrore , e timore ; e per la forza dell’ ifteffa 
natura ogn’ uno , che il coaofce per tale , è incitato 
a volergli , e fargli ogni poffibii male . 

10. Che un’uomopoflo in quefto flato è ficcome 
fuori d’ ogni focietà , il quale perciò non dee atten- 
dere dagli altri niuno di quei comodi , i quali fer- 
vono ad alleggerire , o a rendere piacevole la vita 
umana , fuorché quelli , che potrà ftrappare o a for- 
za di corpo , o per afluzia , e fcaltrezza d’ ingegno, 
e con grandiffimo timore e pericolo . 

11. Che un’uomo ridotto a quefto punto non. la 
può durar lungo tempo , dovendofi alla perfine gli 
altri tutti accordare mfieme o a sbandirlo dalla ci- 
vile focietà , o a mandarlo fuori della naturale ; im- 
perciocché gli uomini con quella medefima forza 
di natura odiano , e refpingono i malvagi , con 

la qua- 
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la quale amano fe lleflì, e la loro comodità, e 
felicità. . . , 

§. XI. Quelli pochi aforifmi dlmoftrano affai 
chiaramente, che gli uomini non poflono durare 
nella vita focievole fenza éffèr giufti e umani, e 
che dove fiano iniqui e neri, vi fono in una re- 
ciproca guerra, nella quale non poflono eflere,che 
infeliciflìmi . Anche i ladri, e gli aflaffìni, i qua- 
li fanno guerra agli altri, per poter vivere fra di 
loro ficuramente, hanno anch’ efli bifogno d’ una re- 
.ciproca confidenza fopra una fcambievole giuftizia 
e umaità ( a ). Bella è, e degna d’effere più duna 
volta letta, l’orazione di Plutarco intitolata, che 
la malvagità , e la vi^iofttà ella [ola fen?a verur* 
altro ajuto , bafta a far Paoni o infelice. E in vero 
la fortuna può mettere la virtù a duriflìmi cimen- 
ti , i quali nondimeno fi poflono tollerare con co- 
raggio: ma la viziofità e la malvagità cosi nella 
prospera, come nell’ averla fortuna, fpogliando F 
animo, e difarmandolo del fuo proprio valore, ii 
rende miferabiliffimo. E' la fioria del Mondo . 

§. XII. Donde s’intende, che la virtù non è, 
per ridirlo qui di nuovo, una mvénzion de’ Filo- 
lofi , fparfa e fiffa nell’animo con l’educazione. c 
con le leggi, come il pretende l’autore della FA- 
VOLA DELL’ A PI; ma è una confeguenza del- 
ia natura del Mondo, rnòdoefie 

coloro, i quali fenza niuna rifleffione parlano del- 
le volte come quello Inglefc, fono da eflere ripun- 
tati così ftiocehi e ignoranti delle cofe umane , co- 
me farebbero delle cofe naturali quei, che dicefle- 
ro, che l’attrazione fifica non feguiti la natura de’ 
corpi , ma che fia una qualità chimerica , che 

i Mat- 


CO II Marchefe del Carpio con la lepge del Guidaticcr , 
avendo foarfo il fofpetto e la diffidenza tra i noli» banditi , fi*. 
Wto gli difciolfe . 
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« Mattematici hanno voluto dare alla materia per 
puro ghiribizzo . 

§. XIII. A’fopradde tti motivi della, ragion na- 
turale fono da aggiungere quelli della Religione, i 
quali fonò ancora più gravi , e più rifpettabili ; ed 
effendo come impaftati con la natura umana, non 
vi farà mai di tanti cervelli bisbetici, che vaglia- 
no lor togliere la forza, che hanno (#). Quelli fi 
pofl'ono ridurre alle poche feguenti muffirne. 

1. Che poiché Iddio ottimo grandiflìmo ci ha 
creati, e nielli quaggiù in terra, e ci conferva con 
de’ continui benehcj a feconda dell’ immutabile legge 
dell’Univerfo; feguita, che il dover noftro è, che 
ci confideriamo tutti quanti ficcome fuoi figlj, e 
fudditi, quali fìamo in effetto. Imperciocché egli 
non ha, nè ha potuto rinunziare al dritto effen- 
ziale di Padre, e di Signore, che gli compete per 
averci creato, e per confervarci. 

2. Che perciò elfendo noi rifpetto a quella no- 
ftra origine tutti naturalmente fratelli, ci dobbiamo 
guardare da offenderci- conciofiìachè ogni offelà’, 
che ci facciamo, fia indiritta ad offendere il rifpetto 
che dobbiamo al noftro comune Padre, e Sovra- 
no, e fconofcere il diritto, ch’egli ha fu di noi. 

.3. Che non folo ci dobbiam guardare da offèn- 
derci, ma oltre di quello per mollrarci effere cosi 
fratelli , come fiamo e per conformarci alla volon- 
tà del comune Padre, e Sovrano, ci dobbiamo ri- 
guardare con occhio amichevole, e farci fcambievol- 
mente tutto quel bene, che fappiamo e polliamo. 

4. Che confeguentemente f ingiuftizia , e la 

eru- 


ca) Certi giovanetti Filici, dice Laerzio, i quali in una fe- 
da di Minerva erano ideili fuori delle porte di Atene infieme con 
il lor vecchio Precettore , cianciando fanciullefcamenle , e deri- 
dendo il Greco culto rcligiofo fcandalezzavano il popolo. A'quali, 
videte , dilfe gravemente il dottore, quanta turba suimo- 
v enda sit • Deuo, che jneritt di effer mafticato da’ giganti Eu- 
' rofei . ■ • 
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crudeltà,, dove le confideriamo dirittamente, non 
tendano a meno, che a contraltare i diritti rovina- 
rli della cagion del Mondo . 

5 . Che perchè Iddio è rigido cuftode, e vindice 
delle leggi, per eflere elleno la corda immutabile, 
con cui allaccia, e porta le cofe di quello Mon- 
do, non ci dobbiamo lulìngare, eh’ egli fia per ri- 
lafciar niente del rigore delle pene, alle quali per 
ordine eterno corrono coloro, che s’oppongono alla 
legge delTUniverfo. 

6. Che oltre di ciò, avendoci egli dato tutte 
quelle qualità focievoli , le quali ciafcun fente , e 
quello affinchè ci uniffimo ìnfieme, e ci ftudiaffi- 
mo di reciprocamente giovarci • è chiaro, che nien- 
te può eflere alla Tua volontà più contrario, quanto 
quei vizj, che ne diflòciano ( a ). 

7 . Finalmente, che maggiore ancora offefafiadi 
fua eterna volontà, e de’fuoi fovrani diritti l’in- 
gannarci gli uni gli altri fotto la ficurtà o del fuo 
augullo e tremendo nome, o delle leggi fondate fu 
l’ordine della natura, o d’un’afpetto focievole, e 
umano. 

. §. XIV. Dove quelle poche maflìme fianfi be- 
ne 


C O I cervelli ignoranti ( e gl’ ignoranti fono aflai } fannoci 
una difficoltà , ed è , ptrchì fé Dio vuol la pace , loffia poi 
impunemente , che tutti i popoli fi (cannino fra loro ? Nella quale 
effi non confiderano , che non fi può chiamare impune quell’azio- 
ne , che i itnmediatamente feguita da miferia e da morte violen- 
ta . Tutti i delitti contra le leggr di pace fon fubito puniti dall» 
Natura medefima con l’ immutabile legge del taglione . Settithio 
fcanna Pompeo, per piacere a Cefare : Cefare è (cannato da Bruto 
per vindicar Pompeo. I Romani avevano iniquamente trucidato e 
oppreflo i Sanniti , quei della M. Grecia , gli Spagnuoli , gli Afri- 
cani , i popoli Settentrionali , i Greci Europei e Afiani , 1 Siri , 
gli Egizi, ec. : leggete la Storia della guerra civile , e vedrete , 
che tutti quelli luoghi furono purgati da fiumi di fangue Romano 
fparfo da mani Romane . Quella confiderazione mi ha fempre col- 
pito . Qualunque ne fia la caufa ( che non è quello luogo di diC. 
pittare di si fatte cofe C il fatto è dappertutto vero ; e quello mo- 
ftra , che coloro , i quali ci fanno tal difficoltà, fono ignorantilfimà 
del corfo del Mondo . 
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ne apprefe, e radicate ne’ cuori degli uomini, e 
largamente diffufe per rutti i membri dalla civile 
focietà, il che non credo che fia tanto malagevo- 
le, quanto fi crede, come fi obblighino gli educa- 
tori a fare il lor dovere (<*)• non è potàbile, che 
ivi non fia vera virtù, fcambievole rifpetto, e ami- 
cizia, almeno quanto la natura umana comporta. 
Quindi nafcerà , e fi confonderà la buona fede pri- 
vata, e pubblica. Queft’è provato per l’efempio di 
tutte le Nazioni . Le Repubbliche Greche, e la 
Romana, finché mantennero un certo grado di edu- 
cazione, lungi dalle cupidità, dall’ ambizione , dal 
luffo, ed ebbero religione nel cuore, e granrifpet- 
to pel giuramento (£), furono illuftri nella fede 
privata, e pubbica. Ma come i vizj e 1 ’ empietà 
ruppero l’argine, prima la privata fede s’ indebo- 
lì, poi mancò la pubblica, e le leggi non fediro- 
no, che per avvolgere i più deboli, e gl’ignoran- 
ti. Di che è degno d’ effer letto quel, chenefcri- 
ve Salluftio nella guerra di Giugurta. 

meccanici per la confervazjone della fede 
economica e politica. 


§. XV. Ma perciocché non è potàbile, che 
per la noftra guada natura anche in una culta 
Nazione non vi fieno di molti non bene avvezzi a co- 

nofce- 

( a} La Corte di Portogallo ha obbligato tutti i Sacerdoti re- 
golari ad aiutare i Parrochi nel Catechifmo. E affine che la di- 
fciplina folte unifona ( perchè niente più rovina il coftume, quan- 
to la diverfìtà de’ Catechifm'O ha fatto tradurre il Catechifmo 
Francete di Pranctfco Pouget Padre dell’Oratorio, chiamato più 
volgarmente il Catechifmo di Colbert , e di Momptlier , e pre- 
fcrittoio come regola generale a tutti gli educatori Criftiani. fc, 
Portoghefi prendon tutte le vie per eftere la più fàvia delle Nazio- 
ni Europee . 

£ b J Ottone III. Imperatore promulgò una legge, dice Sigo- 
nio , per cui fi proibiva tutti i Giudici Civili e Criminali di dar 
più giuramento agl’ Italiani , come quelli , ch’egli credeva riderli 
de’ giuramenti . Monumento infame e vergognofo pel noftro coftu- 
me di quei tempi. 
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nofcere e praticare la virtù, i quali fi lafceranno 
abbarbagliare dal piacevole afpetto e brillante del-, 
la privata utilità per aggirare gli altri, o opprimer- 
gli; perciò la fovranità della legge non dee ripo- 
sare fu la fola iftruzione, ma dee procedere a ga- 
ftigargli con delle pene le più acconce a confervar- 
gli nel timore ( a ). La prima di quelle pene, e 
quella , che tutti i favi legislatori hanno (limato 
la più necettaria, è, che gli uomini ignoranti e 
malvagi non riportino giammai i premj, e gli o- 
nori, 1 quali non fono dovuti, che alle fole doti 
dello fpirito, e del cuore. Di maravigliofa effica- 
cia farebbe quella pratica, fe ella potette avere fem- 
pre il fuo luogo. Conciofljachè ficcome niuna cofa 
è, diceva il Vifconte di S. Albano Baron di Ve- 
rulamio, la quale maggiormente folleciti gli ani- 
mi umani a voler divenire virtuofi, quanto è il 
premio e l’onore che fi rifcuote dalla virtù: cosi 
non ve n’è neflùna, che più gliannoj, e gli inte- 
pidita, e poi gli difponga ad elfer fallaci , quanto 
è il vedere , che gli uomini o fenza merito , o di- 
fonelli, e ingiulli, per fola fcaltrezza d’ingegno e 
difonefti raggiri, confeguano i polli della virtù. E‘ 
noto, che finché in Roma fu in vigore la Cenfu- 
ra, Magillrato quanto venerando, altrettanto ne- 
ceflario, la virtù vi fu (limata e coltivata, e finta- 
mente offervata la privata, e la pubblica fede. Ma 
poiché quella tremenda Magillratura perdette la 
fua forza, i malvagi fi multiplicarono, e prima 
mancò la fede privata, appretto la pubblica diven- 
ne venale: corrumpere , & comimpi 1 diceva di que- 
lli tempi Tacito, ftcculum vocatur. Corruzione che 
portò {eco la rovina dell’ imperio, 
§. XV If 

CO In quella parte di Storia del genere urlano, che ho po- 
tuto leggere , ho veduto un fenomeno , che non fi è fmentito mai , 
Che a correggere i popoli guajli , e mantenergli poi nel dovere , 
vai tempre più $( Meetanifmo y (he la Moralità . nivnq E' gius- 
to senza timore . 
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XVI. Benché quelle cofe fieno com’è detto, 
nondimeno è Tempre vero, che in Nazione corrot- 
ta è malagevole affai, che gli uomini veramente 
meritevoli ottengano gli onori dovuti al lor valo- 
re. Imperciocché come la Nazione è generalmen- 
te guafta, non é facile, che non ne nano infetti 
coloro eziandio, per le mani de’ quali gli onori, e 
i premj fi diftribùifcono. E dove ciò avviene non 
i virtuofi e abili uomini gli otterranno, ma gl’ 
ignoranti, e’ malvagi . Accade quello per due ca- 
gioni. Primamente perchè i Savj e onefti non fo- 
no atti a brigare, ficcome gli ignoranti e i catti- 
vi, ritenendogli quella verecondia, che indivifibil- 
mente fuole accompagnare il vero fapere, e la vir- 
tù, e ignorando la lottile e fcaltra maniera di ag- 
girare, che non fi può apprendere negli onefti e 
lerj ftudj . Secondariamente, perchè quelli, per le 
mani de’quali fi dovrebbe promuovere il vero fa- 
pere, il valor perfonale, e la fincera virtù, dove 
effi non fieno lavj , magnanimi , e virtuofi , non fi 
potranno difporre ad amare uomini , che loro pof- 
fono far ombra: perchè la virtù, e’1 fapere ficco- 
me hanno un certo incanto da tirare a fe gli ani- 
mi ben fatti, cosi mettono paura a’ malvagi, e 
agl’ ignoranti (<r). 

§. XVII. Ma perchè io non voglio fupporre , 
nè poflo, che uomini feelti al governo degli altri 
in veruna parte della Terra fieno tanto e ftolti e 
fcellerati da odiare il ben della Nazione , il quale 
non può non elfer il lor bene, per poco, che abbiano 
di fenno; dico, che ancorché coloro, per le ma- 

Parte II. I ni 


Qa) Io non faprei dire, fe un grave dettato dell* illuftreMon- 
tefquieu fia Tempre vero , ma è nondimeno un dettato vecchio , la 
virtù' e' temuta nelle corti. Pure i Titi, gli Adriani, gli 
Aureli, gli Antonini , ec. ec. ec. feppero farla amare. Il prefen- 
te G. Duca diTofcana ("per tacer di moltiflimi altri ) è oggi una dimo- 
ftrazione vivente , e che non fieno fpcnti i genni ai quei gran 
Principi, e che l'affioma di quei politici ha di molte eccezioni . 
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ni de’quàli fono da diftribuirfi i podi onorevoli , 
fieno uomini interi e amantiffimi della pubblica fe- 
licità; non per tanto non è facile, che elfi fi di- 
fendano fempre da i malvagi , e Icaltri , che gli af. 
Tediano. Concioflìachè codoro quanto fono più cat- 
tivi, tanto meglio fappiano tutte farti da parer 
virtuofi: e l’hanno tante volte praticate, che è il 
lor principal medierò ; per modo che è malagevo- 
lilfimo il non dare nella loro ragna. S’aggiunga, 
che dove elfi fi accodano, non è facile che vi reg- 
gano gli uomini onedi e valorofi, tante fono le 
trappole, che loro tendono. Dond’ è, che gli uo- 
mini veramente di merito, ’i quali niente temono 
maggiormente, quanto l’infamia, e l’inquietudine, 
volentieri fe ne appartano. Or come farebbero co- 
nofeiuti? Perchè nè elfi fi proferiranno arditamen- 
te, nè la gelofia di coloro, i quali fono intorno 
al minidro degli onori, lafcierà mai, che vi fieno 
nominati. Il famofo Giovan Battida Colbert mi- 
nidro di Lodovico XIV. Re di Francia aveva 1 
una domedica e privata converfazione di uomini 
favj , e di fperimentata probità , i quali gli fervi- 
vano di mezzi da conofcere i grandi , e meritevo- 
li perfonaggi : con che relè immortale il Regno 
del fuo Sovrano , e ’l fuo proprio minidero . M» 
appunto quedo è il paflo Erculeo . Finalmente que- 
lli ladri, furbi affalfini del ben delle nazioni , han- 
no un’arte ancora più fpaventevole , eh’ è quella 
di fcreditare fotto il mantello della pubblica felici- 
tà , quei Mimftri , che lè ne difèndono ; per mo- 
do che fe elfi non fono più che Ercoli , è forza 
che loro cedano per timore (a). 
§. XVIII. - 

(_ a ì Ariftide , dice Plutarco nella fua vita , «reato Arconte , 
trovò , che una gran moltitudine di furbi aCaflini rovinavano i 
tondi della Repubblica; e gli mandò via (òbito. Quelli ebbero la 
deftrezza di fcreditare in modo quello modello di giudizi», che il 
popolo 1’ efiliò come ladro . Ma come U popolo non ha mai principi. 
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§. XVIII. Pur nondimeno perchè niuno vi è , 
che porta rifer fìcuro del cuore umano, piazza d’ 
infinite e varie palfioni , e d’ una impenetrabile pro- 
fondità, fi vuol effer certo, che portano interveni- 
re de’cafi, in cui anche i favj, e onefti, vengati 
trafportati a mancare al lor dovere in quelle me- 
defime cofe, nelle quali la legge, e la forza del 
governo fi dichiara ficurtà degli uomini . Quelli 
dunque, i quali prefeggono al genere umano, deb- 
bono adoperare tutta la diligenza neU’antiyedere, e 
prevenire tali cafi : e poiché fono avvenuti , niuna 
condifcendenza per gli rei; affinchè quelli , cui non 
ritiene la virtù, fpaventi la pena. Non vi puòef- 
fere indulgenza, nè condi fcendenza ne* delitti di fe- 
de pubblica; perchè ogni indulgenza, anche mi- 
nima, apre grandiffima breccia contra la pubblica 
ficurtà. Gli uomini ne’ loro delitti fi lufingano fa- 
cilmente di potere fcappare per un folo riempio , 
che vi fia di compaffione. 

§. XIX, Le leggi di tutti i popoli culti, aven- 
do a ciò ben connderato , hanno ftabilito, che in 
coloro , i quali peccano contra la fede pubbli- 
ca, tanto forte più grande, e più rièmplare il ga- 
ftigo, quanto fono collocati in più alti e gelofi po- 
lli ; affinchè il comune degli uomini temette meno 
di rifere ingannato in quelle cofe, che fi tengono 
Il per 

e fi governa per fenomeni , pòco ftante ritornò alla 'ftima , eh* 
àv^a di Ariftide, e creollo di nuovo Principe della Repubblica . 
Ariilide lafciò rubare, e fu encomiato d’ una maniera Straordina- 
ria dappertutto, nòn avendo i pochi giufli e intelligenti coraggio 
da opporti al grido popolare. Finito l’Arcontato, chiamò il popo- 
lo a parlamento , e montato fulla Tribuna ditte loro : Aten'W » 
quando io volli tifar giujìo, voi nti confìnafle ; ora , eh' ho loffia* 
so mangiare i ladri , voi mi lavate al cielo perla mia giufliSsja . 
Voi dunque fitte un popolo , che non potete effer menati , che da 
manuali . Ho detto. Ecco il nottro Conte di Olivares . Il Due» 
di Sul», miniftro di Arrigo IV. di Francia ebbe per limile cagio- 
ne a (ottenere tutto il tempo del tuo minifterio una crudelifiìma 
guerra mortagli da quelle arpie : e Cofeert anche morto appena 
«appo da effere ftrafemato . 
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per li più (aldi fondamenti della noftra focietà. 
Quella mafTìma trovafi offervata rigidiffimamente 
tra le fteffe Nazioni barbare; e forfè quivi me- 
glio, che altrove, non effendo fra quelle entrato 
nè uominidei, nè foverchio ludo, nè troppo fot- 
tilizzare, tre cagioni corrompitrici della virtù . 
Narra Garcilaffo della Vega nella fua belliffima 
Storia del Perù, che in quell’imperio, prima che 
/offe conquiftato dagli Spagnuoli. ogni delitto, an- 
che minimo, di fede pubblica ne Magiftrati , e ne* 
Governatori, era irrem iffibilmente punito di morte 
(a). Quelle medelìme furono l’ antiche leggi degli 
Egizi, *de’ Perfiani , degli Ateniefi, e degli Sparta- 
ni. I Romani nel tempo che fi gloriavano non 
folo di apparire, ma di effer giufti, ebbero fempre 
per maffima, che ne’ delitti commeffi contra la pub- 
blica fede , folle meglio effere foverchiamente ri- 
gorofo, die meno: di che v’ha nelle loro Storie 
e leggi de’ chiariffimi efempj. 

§. XX. Coloro poi, / quali poffono abufarfi di 
quella forza, e autorità, che loro è fiata confida- 
ta pel ben pubblico, e fotto il rifpettabile mantel- 
lo della pubblica fede ingannare, o opprimere i 
meno cauti , o i più deboli , e con ciò cagionare 
de’ pubblici mali, fono in molte claffi fituati, eia 
fu gli occhi di tutti. Nondimeno fi poffono ridur- 
re a due generi, i quali fono da una parte i Mi- 
nillri della giullizia, e della religione, e dall’altra 
i trafficanti . Quelli poffono far fervire le leggi , e 
le regole della vita a' privati appetiti loro: e que- 
lli le regole de’ contratti , de' pefi , delle mifu- 

re, 

CO Furono dunque men favi i Vifìgoti. In tutto il Titolo 
V. lit>. VII. delie loro leggi , eh’ è de falfariis fcripturarum , non 
trovate altre pene , che multe , e balconate . 1 delitti di falfità ira 
materia di fede pubblica , fon da averli tutti per pubblici : e la 
pena _giufta de’ delitti pubblici non pub eflèr altra , che la morte 
« civile, o namrale . Il parvi quantitas debb’ edere ignoto ne* 
delitti tendenti a fcannare la Società Civile. Volete vedere, coma 
li hanno a trattare.? guardate le ordinanze militari. 


Digitized by tìoogli 



Parte II. Cap. X. 133 

ré, deprezzi, della moneta, e tutte quelle che fer- 
vono ad afTìcurare il pubblico dalla frode, alla lo- 
ro avarizia, e al privato guadagno con rovina 
dell’ arti, e del ben pubblico. Come tutti coftoro 
non fanno manco, che trucidare i comuni vincoli 
del corpo civile, con mettere negli animi umani 
della diffidenza reciproca, e rendere difprezzabili 
le leggi; non fono da effere altrimenti riguardati, 
che come nemici della Repubblica, tanto più pe- 
ricolofi, quanto procedono più coverri. Ma anche 
certi uomini privati poffono in qualche maniera 
dirfi rei di fede pubblica, dove effi fi abufano del 
medierò, che profetano , per ingannare coloro, 
che affidati alla pubblica (lima gli credono fince- 
ri , e veritieri , perchè ogni pubblico meftiero dee 
riguardarfi come un pollo ordinato dal governo al 
ben pubblico, e conferito dal confenfo della mol- 
titudine. 

§. XXI. E perchè io (limo, che fieno cosi per- 
niciofi al ben pubblico i memorati delitti di quel che 
fia imprendere a difèndergli sfacciatamente, e fpef- 
fo con de’ nuovi delitti contra la pubblica fede , 
come farebbe di prevaricazione, 0 corruzione ; egli 
farebbe defiderabile, che quelli tali non fodero me- 
no feveramente gafligati, che i rei medefimi, che 
fi difendono. Io non fo, fè in Europa, paefe 
cultiffimo per le fcienze della ragione, e per k 
Religione Crifliana rifchiarato divinamente fu la 
regola delle noftre azioni, fi trovino oggigiorno di 
coftoro (*); ma fo affai che fe ne lamentano gli 

I 3 anti- 


C * ) Dicefi nondimeno da molti, che vi è tuttavia in Euro- 
pa de’ Paefi , ove un debitore . liquido quanto fi voglia , fe non 
vuol pagare per una dozzina d’anni, non paga, mafiimamente fe 
è un debitore ricco o potente ; e che quello difordine , che fpegne 
la fede pubblica economica e politica, è meno nell’iniqua volon- 
tà del debitore , che nell’ ordine giudiziario . Dunque tutte le cau- 
fe di debiti farebbero della giurifdizione del Tribunale di commer- 
cio , e andrebbero giudicate con termine foniraario . 
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antichi Storici Greci, e Latini de 1 tempi corrotti 
di quelle nazioni, e afcrivono a quella cagione 
quali tqtti i mali pubblici . Ariftofane nella tua 
Commedia detta Le Nubi il rinfaccia pubblica- 
mente agli Ateniefi: e Cornelio Tacito, e Seiwca 
fe ne querelano ad ogni pagina. Ora fé : la ditela 
non ragionevole di qualunque colpa è aliai mag- 
giore delitto della colpa ftefla, che li difende 'quel- 
la de’ delitti contra la fede pubblica è granditiima 
fcelleraggine ; perchè è un attentato contra i ve- 
nerandi legami della civile focietà. E benché mu- 
lto che pecca fia da condannare fenza dargli di re- 
fe: nondimeno la difefa, che gli compete , è quel- 
la fola, che rifguarda il rifchiaramento del latto, 
e de 1 motivi, e non già quella di fottrarlo dalla 
legge , che è cofa di pericololittime confeguenze per 
ogni Stato. Anzi quella medefima difefa debb effer 
fetta di buona fede, e fenza nuovi inganni, frodi, 
e aggiramento de’Magillrati, tutti delitti contra 
la pubblica fede. 

XXII. Alla pubblica fede appartengono ezian- 
dio, (leeoni è detto, quelle regole, fotto le quali t 
noflri maggiori ordinarono farti, e le manifattu- 
re, e quello in tutta l’Europa. Etti vollero, che 
vi folfero certi corpi d’ arditi, e di manifattori: 
che niuno poteffe profeflàre arte veruna, fe P rir T a 
pon vi fotte matricolato : che nefluno vi potette 
effere matricolato fenz’ avere di certe condizio- 
ni, rifpetto all’ingegno, come per riguardo al co- 
ftume. Tutto quelto fu ftabilito accortamente , 
perchè la civile focietà n° n fotte rubata, e ingan- 
nata da coloro, che fi chiamano guajìamejliert: e 
farti foflero in iftima, e accreditate: conciottìa- 
ehè quefto conferifca molto alla facilità del Com- 
mercio.. Ma quefti corpi ? che furono con buon 
oonfiglio formati , e da prima di grandiflimo utile , 
divennero poi collegi di frodi , d’ inganni , di, 

mono- 
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monopolj (a), coficchè in molte parti fono gran- 
difTima cagione del difcredito pubolico. Non fa- 
ranno mai vifitati ? Ma da uomini intelligenti dell * 
Economia Civile, e che abbiano idea di quelle pas- 
toie BEN PUBBLICO, e ne fieno innamorati. 

§. XXIIL In oltre ftabilirono, che le manifattur 
re folfero foggette a certe leggi , cosi quanto alla 
materia , come rifpetto alla forma, vale a dire pe- 
lo, mifura , lavoro, colori, ec : che tanto nel 
Commercio interno, quanto nell’ ellemo i traffi- 
canti folfero tutti fottopolli ad una comune e IM- 
MUTABILE TARIFFA (4), la quale folk 
nota , e fenza alcun millerio, non ci efièndo nien-r 
te dìù valevole a mettere in dubbio il credito del- 
la Nazione , e ad intiepidire lo fpirito del Com- 
mercio , quanto l’ incertezza e ’1 cambiamento del- 
la tariffa . I popoli favj , i quali s’ intendono mol- 
to d’ economia , confervano gelofamente quelle leg- 
gi , come fi può apprendere da’ libri di Commer- 
cio degli Olandefi , e Inglefi . Dunque quelle re- 
gole non folo non fi dovrebbero deprezzare , fic- 
come lì è cominciato a fare in alcune parti di Eu- 
ropa con difcapito della pubblica fède , e del cre- 
dito ; ma ogni contravvenzione fi dovrebbe riguar- 
dare , e punire ficcome un pubblico delitto . 

§. XXIV. Ma dove fi vuol rillorare 1* illangui- 
dito fpirito di Commercio ? e’ fi richiede principal- 
mente , che il Governo s’ irrigidifca fu tre punti 
fondamentali per confervar l’ anima della fede . I. 
La certezza de’ beni ftabili . II. Le pene contra i 
frodatori nelle arti , e nel traffico . III. I gallighi 

I 4 de’ 


C * } I noftri maggiori chieftro al Re di Spagna l’abolizio- 
ne delle Cappelle e Confraternite delle arti, per edere divenute 
nidi di furberie. Vedi Priv. e Capit. della Città, ec. 

C b ) Che fe il raddrizzamento delle Finanze richiegga qual- 
che mutazione nella tariffa , allora le nuove tabelle debbono ede- 
re fubito pubblicate sella maniera la più folenne , e cosi dentro , 
con» fuori dello Stato . 
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de’ fìmulati e falfi fallimenti . Del primo punto è 
detto. Non vi è rimedio più ficuro, quanto il 
cenfo fatto con la maggior efattezza e puntualità 
potàbile , defcritto in pubblici Archivi , edefpolto 
agli occhi di tutti . Non ci ha da efifer milterj in 
quel che lega le famiglie fra loro, e lo Stato co! 
Sovrano : in quel che ferve cosi nella pace della 
Nazione , come nelle pubbliche calamità : in quel , 
eh’ è fondamento del moto dell’ induftria , e de pub- 
blici bifogni. Ripeto quel eh’ è detto di fopra , do- 
po r opera grandiffima del catafto , la via è tra noi 
bella e fatta , nè fi richiede , che un piccolo rad- 
drizzamento ( a ), e degli Archivj in tutte le Ca- 
pitali delle Provincie . 

§ . XXV. 

r a } Il Signor Brogia, nella fua dott’ opera be’ tributi , 
tjazj , moneta , ec. opera, che a molti riguardi merita che fc ne 
faccia gran conto , a carte n. fembra voler dire , che i fondi di 
quello Regno cosi in terre , come in edifici , non fieno mtno (li 
mille e ottocento milioni, e per un calcolo quanto facile a J ar, -> 
altrettanto dimoflrato : ma poi ci tace quello calcolo. Contando, 
die’ egli, le rendite al cinque per io©. C metodo ambiguo ; « Juii 
entrate calcolando la -decima , ne risultano , nove 
buio. Vo’ qui tentare di raddrizzar il calcolo di quello valentuomo, 
i cui fondamenti fono ofeuri, e ’l I metodo ^ S ^ 0nd ,° 

mifura del fu Gallerano, uno de’ buoni noflri Architetti , Uliin- 
eh e zza media di quello Regno è di 300. miglia , e * 
la larghezza: dunque le noftre terre fono 24 ooo miglia quadrate . 
E poiché un miglio quadrato contiene un milione di gran mojr- 
già di loca, palli geometrici quadrati .1’ uno ; quella mtfura ci dà 
la. milioni di sì fatte moggia . Sottraiamone un quarto , ODèotXo 
milioni, di quelle, che non rendon nulla nè in coltura, nè m 
edifici, relleranno ledici milioni di moggia, che rendono, nr»- 
no loro tutta la coltura , e quegli edifici , di cui fon capaci , e 
ponziamo quelle di minima rendita a due ducati a mog- 
gio, quello di malfima a io. C refingnendoci fempre al mim- 
mo potàbile 5 potàam nella rendita mezzana valutar le ter- 
re C ben coltivate e ben abitate ) ad 8. feudi per moggio , inten- 
dendo di quella rendita . che rende così al proprietario , come ai 
colono : il che ci dà 118. milioni di rendita di pure ^terr# . 

decime dunque delle terre farebbero di dodici milioni e — 5 Ho in 

quello calcolo metà gli edifizi ne’ 1 6. milioni di terre renditriet j 
perchè come gli edifizi fi mettono tra i bifogni , così fa meitieri 
conurli nella rendita generale : t l’ induftria nella rendi» gen®- 
rale de’ fondi . 

. - Qjie- . 
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§. XXV. Il fecondo punto , dove è da irrigidirli 
il Governo , fono le frodi nell’ Arti , nelle vendi» 
te , nelle compere . E’ detto altrove della bella leg- 
ge di Federico II. Quantofivoglia che ila favia 1 * 
educazione voi non potrete fare, che non vi fie- 
no fempre di certi naturali foverchio elaftici , fcaltri, 
cupidi i e portati alla furberia . Quelli temperamen- 
ti fono ancora follecitati dall’ idee di comodo, di lulfo, 
di grandezza , di diftinzione , che formano l’ atmos- 
fera de’ popoli culti e indullriofi , e delle Città maf- 
fimamente . E’ bifogna dunque per reprimergli far 
fondamento fui meccanifmo del Governo , che fo- 
no le pene . In quella parte la man pietofa allar- 
ga la piaga , e tenta anche i buoni ad elfere in- 
fidi e malvagi . E’ una malfima crudele quella di 
di certi magiflrati , il dover effere compaffionevoli 
in sì fatti delitti . La legge di Federico II. fotto 
mette alla fletta pena quei Giudici , che per ami- 
cizia , riguardi , tenerezza celiano di efifer giudi ne’ 
delitti di mala fède . Quella , che da elfi chiamali 
EQUITÀ'^ corrompendo lo Stato, diviene ini- 
quità ( a ) , e a lungo andare fi getta fopra le lo 
ro famiglie medefimamente , 

§. XXVI. 


Quelli la. milioni e ~ di decime nello flato ordinario della 

nazione fono più Che (ufficienti ad un Regno di quattro milioni 
d’anime in tutti i rami del Governo, dove foffero con efatta pro- 
porzione diftribuiti . Ne’ gran bifoqni fi poffòno raddoppiar le deci- 
me pel folo tempo di bifogno , fenza mai alienare i fondi ; per- 
chè il metodo di alienare, errore di tutti gli Stati di Europa de* 
tempi paflati , getta il difordine nello Stato , e cagione delle gran- 
diffime convulfioni . 

Dunque l’ efatto cento è certo fondamento delle Finanze , nel 
moto dell’ induftria , e de’ pubblici bifogni , e afficura il primo per- 
no della fede pubblica , quel che fi voleva dimoftrare . 

C a ) Molti non hanno capito , e non capifcono ancora che 
fi voglia dire quella parola jequitas , ohe i Greci chiamano 
itimela . V étquitas in tutta la lingua Latina non tuona altri- 
menti, che j ostiti a , e Vtquum e’1 jufium in tutte le leggi de’ 
Romani fon parole Anonime . JEquitat è dunque così parola di 
rapporto, come justitia . Or justitia è il perfètto combaciamen- 
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§. XXVI. I fallì e finti fallimenti, dove non 
Ceno feveramente ri predi , gettano tutto il corpo 
de’ trafficanti nella diffidenza , e fcreditano appres- 
to i forellieri tutta la nazione; rovinano dunque il - 
Commercio interno , e 1 ’ efterno . La legge cedo 
bonis è piena di equità ne’ cali, in cui non fièfpia- 
ntta la via al fallimento per negligenza ,• fupina 
ignoranza del medierò , vizj , delitti . Ma dove que- 
lli han precorfo alla rovina , tutto è da riputarli 
come dal u,s malus . E peggio ancora , fe fi fallifce 
per goder delle ricchezze altrui nell’ ozio . Io ri- 
guardo tutti quelli delitti come pubblici , perchè 
non fanno men male allo Stato , che tutti gli altri 
meffi in quella clalfe dalle leggi Romane . Se ad 
un , che ha rubato ioo ooo feudi gli fi dica efponti 
alla berlina , e va in pace , chi non vorrà efler la- 
dro pubblico ? E l’ ideilo è , fe gli fi dice , tranfi- 
giamo . Qui le pene pecuniarie acuifcono l’ appeti- 
to , e difpongono a più gran furti . Giobbe fi com- 
molfe poco per la perdita de’ beni , e non cominciò 
a gridare , che come fendili percuotere il corpo . 

§. XXVII. 


to , r efatta giufieizx.'i di qualcofa col fuo regolo . Due fono in mo- 
rale i regoli, che i popoli Civili hanno per la giultezza delle lo- 
ro azioni. T. il ius civile .11. il jus di Natura. Le leggi civili fon 
nate per fodegno di quelli ius ; dunque fono anch' effe fot tome ITe al 
regolo; e quello regolo è la legge di Natura. La legge di Natura è 
Incatena de' jus , cioè delle proprietà di ciafcuno ; dunque le leggi ci- 
vili debbono avere il medesimo ufficio . Ma perchè nelle Città fi 
cede a certi jus per formarne il 'ius pubblico , onde vi fon creati 
di. certi ius , che non fono nello (lato naturale : avviene delle vol- 
te , che un’ azione fi combaci elettamente con la legge civile , ma 
non. già col ius naturale . Allora il Giudice dee (ludiarfi di avvici- 
nare il più che fi pub la definizione della legge civile alla natu- 
rale . Quella equazioni , o approffimazione , fu detta da’ Greci 

f iera C Vedete Ariftotile negli Eudemj e da’ Latini ìeouitas . 
la prima legge delle Civili Società è salus publica ; feguita % 
la compilinone per poterli dire Equa , debba piegare a quella 
legge generale . Dove favori fee il privato col difeapito pubblico , 
man vi è pili quell’ equazione col jus naturale , eh’ è detta ; dun- 
que è iniquità. Quelli Giudici dunque fono per ignoranza iniqui 
c crudeli , quando credono di eflTer giudi e umani . 
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§. XXVII. V’ è ancora un altro vizio rompitore 
della pubblica confidenza , nè men grande degli an- 
tecedenti , ed è la di (uguaglianza de decreti giudizia- 
li nella medefimezza de’ delitti centra la fede decon- 
tratti . Sviluppiamo un po’ più ampiamente quello 
punto . La perfètta giulhzia de’ contratti è un dovo 
re de’ poveri e de’ ricchi , de’ laici , e degli Eccle- 
fiaftici , de’ Cittadini , e de’ Militari , de’ Magiftra* 
ti , ec. de’ plebei , e de’ nobili . Non vi farebbe giu- 
ftizia in un Paefe , dove i poveri porefièrfi obbliga- 
re a’ ricchi , i plebei a’ rfobili , i laici agli Ecclefta- 
• Itici , x privati a’ Militari , a’ Magiflrati , ec. , ma 
non quelli a quelli : ovvero dove le obbligazioni 
fofler più forti dalla parte de’ primi , che da quel- 
la de’ fecondi . Tutti i contrattanti in quello , in 
che convengono , fono perfettamente eguali . E que- 
llo figmfica quel che le leggi dicono , che tutti i 
contratti, e tutti 1 patti, che hanno nome e caufa, 
difendono dal jus naturale , e hanno forza per la 
Ijegge di Natura ; perchè nel jus di natura , e fot- 
to la naturai legge tutti gli uomini fi confxderano 
collie eguali . I Sovrani medefimi in tutti i patti 
e i contratti di jus genùum con i loro fudditi , 
contraggono da privati . Non vi è una giuftizia 
di vendita e compera , di mutuo , di depofito , ec. 
pel Fifco, un’altra pel fuddito . Chi può igno- 
rare quella filofofia ? Ella è il piano di tutte le fun- 
zioni de’ popoli , che hanno un Codice di leggi . 

§. XXVIII. Supponghiam’ ora , che i Magiftra- 
ti , fia per ignoranza della vera natura della giu- 
stizia , fia per riguardo a fe medefimi , o a certe 
clalfi , fia per viltà di animo , fia rer qual fi è 
cagione , vengano a slogare quella uniformità di giu- 
llizia , e ad introdurre ne’ loro giudizj varietà di 
decreti nella medefimezza di delitti in materia di 
contratti e patti , qual confidenza potrebbe più ave- 
re il povero nel ricco , il plebeo nel nobile, il laico 

nell’ , 
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nell’Ecclefiaftico, il cittadino nel militare, o nel 
magiflrato, ec. (<*)? Niun dunque de’più deboli 
vorrebbe contrattare col più forte . Il corpo civile 
li vedrebbe ridotto in una Società Leonina. Non 
vi è vizio, che più aflìderi la fède pubblica , e che 
abbia maggior forza da ridurre le nazioni ad uno 
Stato femifelvaggio , quanto è quella difformità di 
giullizia . 

§. XXIX. Gli effetti i quali fogli ono feguire 
dalla mancanza della fede ( pubblica , fono molti, 
e tutti degni di confideràzione . Noi non ne ac- 
cenneremo, che alcuni pochi, e principali. E pri- 
mieramente la rovina dell’ arti , e dell’induftria, le 
quali ficcome fono dalla pubblica fede animate, così 
la diffidenza le gela ; imperciocché la pubblica dif- 
fidenza porta feco non folo l’ interno diferedito , 
ma l’efterno altresì rifpetto a quelle Nazioni, con 
cui traffichiamo. Nè giova il dire, ficcome fa 1 * 
Autore della favola delle Api, che a mantenere in 
vigore le arti , e l’ iaduftria balli il bifogno , e la 
cupidigia di arricchire : perchè quello bifogno , e 

S uella cupidigia quando non fono fpinti, che dalla 
•ode, e dalla mala fede, mancheranno de’ mezzi 
per poterli efercitare, e la gente oppreffa amerà 

me- 


ta) Quei Principi , 'che fottrafTcro i Preti e i Monaci dalla 
Comune siurifdizione ne’ còmuni delitti , ebbero fenza dubbio una 
mira, che ognun loderà, cioè di accreditare il rifpetto, che per 
tutte le leggi è dovuto alla clafTè degli educatori fpjrituali : ma 
non videro le confeguenze. E' il medefimo di quei, che ftabili- 
rono le giurifdizioni delle Corti Baronali . Perchè ancorché e(Te 
non fieno nella loro natura e origine, che delegazioni della fu- 
prema giuri fdizione ; tuttavolta come i feudi divennero ereditari , 
eflè furono ridotte ad effer di fatto indipendenti, benché fi con- 
feffaffe la dipendenza di dritto. Potevafi impedire la difformità de’ 
giudizi in quella differenza di Tribunali foflenuti da diverte mol- 
le, o animati da diverti fini 7 Quella difformità rovina il coflume 
e la confidenza pubblica. Sarebbe egli pofTìbile , che una colom- 
ba, un tordo, un pafl'ero contraeffero focictà con un’Aquila, un 
A voltolo, un Sparviero fenza grandiffimo batticuore/’ E che do- 
— dofene difendere , non potendo già colla forza , non il volefTe- 
oll* afiuzia , e la furberia ? 
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meglio la poltroneria, che la fatica (a). La pa- 
ce , e la ficurtà fono la vera forgente delle ricchez- 
ze, perchè fanno amare i comodi , i quali acui- 
rono l’ induftria . Ma come fi può aver ficurtà , 
dove 'tutto è corrotto dalla frode ) 

§. XXX. Secondariamente è la decadenza del 
Commercio: perchè il difcredito impedifce lo fco- 
lo; e quello difanima tanto il Mercatante, quanto 
j’ Ardita. Ora quanti mali feco porti in una Na- 
zione trafficante la decadenza del Commercio è 
più d’ una volta dimoftrato. Voglio qui folamente 
indicarne un efempio. I Portoghefi a forza di di- 
ligenza^ e d’ un valore incredibile avevano occupa- 
to il Commercio di tutte le Colte dell’Africa, 
della Perfia, dell’India, dell’ Ifole Moluche, della 
C.iiina, del Giappone. Ma ufando poi della mala 
fede, e della fuperbia , e fopravvenendo in quei 
medefimi luoghi gli Olande» , rigidi olfervatori 
della giuftizia, e delle promdfe, e mercatando ono- 
ratamente, in meno di 50. anni i Portoghefi vi 
perdettero tutto il lor Commercio, e furono ridot- 
ti ad elfere fchiavi degl’ Inglelì . 

§. XXXI. Interzo luogo , poiché la mala fede 
difcjoglie la reciproca e fincera amicizia degli uo- 
mini, la quale amicizia è il folo vero legame del- 
la focietà, e la fola vera forgente della forza e 
grandezza dello Stato; feguita, che le Nazioni fen- 
za buona fede non facciano più, che un corpo ap- 
parente, fenza vincolo, e foggetto , ficcome muc- 
chio d’arena, a difcioglierfi ad ogni piccola per- 

cof- 


C a ) La maggior parte de' popoli della Siberia , dice Gemelli 
ne’ Tuoi viaggi, che i Vaivodi di S. Peterburgh trattino da Schia- 
vi, fono poveriffimi, e poltroni . Se loro fi domanda, in che k 
l'olla la felicità di quella vita? Nel non far nulla , rispondono . 
Se loro fi dice, voi patite nella mi feria. E' vero , dicono, ma 
evitiamo di ejfere fpogliati e opprejji ne' comodi ; dovecbl ora pa- 
no compatiti nell' efiremo bi fogno . 
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coffa: il che s’è veduto fpeffò nella Storia del ge- 
nere umano. E’ un errore il credere, che uno Sta- 
to polla durar lungo tempo fenza virtù e recipro- 
ca confidenza. 

e §. XXXII. In quarto luogo quello male divie- 
ne ancora maggiore , dove fi è avanzato in colo- 
ro, i quali fervono alla cuftodia, e all’educazione 
del corpo civile: perchè rifedendo in quelli quali 
tutta la forza della Repubblica, ella diviene arbi- 
traria. Negli ultimi tempi dell’Imperio Romano 
ia foldatefca vendeva la Sovranità al più Offeren- 
te. Videfi l’ifteflfo nell’ Imperio Greco verfo il X. 
XI. e XII. fecolo, il che fu poi la cagione della 
fua rovina ( a ). 

CAP. XI. 

De' Cambj, e degli *dggi y e delle loro leggi , 

I. parola Cambio nella fua prima 

origine non lignifica altro, fuorché un 
contratto di permuta. Ma poiché creb- 
be il Commercio, e le varie maniere di contrattare 
fi moltiplicarono* dia cominciò a prenderli in mol- 
ti altri lignificati , ne’ quali nondimeno fi vede fem- 
ore ritenuta qualche cofa del primo (b). Adunque 
1 lignificati più ordinar) , che ora ottiene , ton 

quel- 

( a Scrivete tta gli affami de’ Geometri , ch: t' avvezzo 

* VENDER LE LECCI E LA GIUSTIZIA, VENDE COLLA MEDESI- 
MA franchezza la sovranità'. Or quello avviene in ogni 
Pae fe, ove le due parole rtn pubblico fon parole non lignifi- 
canti; perchè fenza quell’idea di ben pubblico, non cipuòefle- 
» ve» conofeenza di leggi, nè di giudizi*. 

Cb) Ma quella parola non ebbe mai, ni potè avere 1 idea 
•b’ io odo da alcuni darle , quando dicono dar dinaro a cambio y 
per darlo ad ufura . Perchè ancorché fia vero , «he la forgente na- 
turale dell’ accio ne’ «ambi , e dell’ usura nelle preltanze , fia 
una e la medefima, teme moli re remo poco «ppreflò , e vale adi- 
re il comodo, onde nafeono tutti i prezzi» 1 contratti; tutta volt* 
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ouellì del cambio a minuto, e del cambio ingraz- 
io. Il cambio a minuto fi fa in un medefimo luo- 
go da coloro, i quali per un dato intereffe cam- 
bianfi reciprocamente diverfe fpecie di moneta. L’ 
intereffe, per cui fi fa quello cambio, addomandafi 
aggio. In fatti è il prezzo del comodo. 

§. II. Il cambio in graffo fi fa in due maniere. 
La prima è, quando un Mercatante d’ un certo 
luogo come A, s’addoffa i fondi, e le facoltà d’ 
un altro del medefimo luogo A, i quali fondi, o 
facoltà efiftono in un altro luogo dittante , come 
B, e per quello gliene dà l’equivalente in A. La 
feconda maniera , o fpecie di cambio in graffo, 
della quale parleremo in quello capitolo, è quella 
de’ cambj, che fi fanno per tratte, ficcome quando 
un Mercatante Napoletano, ch’abbia de’ crediti in 
Genova, con una fua lettera ondina al fuo corri- 
fpondente di pagare una dara quantità, e qualità di 
moneta, fotto alcune condizioni, ad una terza per- 
fona, dalla quale fi dichiara aver ricevuto altret- 
tanto ; ovvero quando ordina di fame tratta per 
un terzo luogo, come per Cadice, per Amfter- 
dam, ec. 

§. III. Quelle lettere fi chiamano lettere di cam- 
bio. E' da confiderare, che in quelli cambj inter- 
vengono fempre tre perfone, e due luoghi, cioè 
colui, che compera una lettera di cambio; colui, 
che gliene vende : e finalmente quegli , che dee pa- 
garla. I luoghi fono, uno dove fi compera, e l’altro 
dove fi paga una tal lettera. Quelli due luoghi 

fono 


— — » 

di Cambio, e di Mutuo, fono foflanzialtnente diverfi . Qiwfti 
{cambiamenti di parole e d’ idee , si frequenti ne’ popoli , fono 
fpeffb cagioni da mafcherar la giuiHzia da iniquità., e l’equità da 
inRÌuftiaìa; e la Filofofia, ch’è un’arte tjer fua natura nemica dell’ 
errore , in ninna parte vuol’ edere più oculata , quanto nello (co- 
prire e galli gare quelle furberie di parole. 
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fono effenziali al cambio, altrimenti non è cam- 
bio, ma furberia. La lettera di cambio chiamali 
tratta dalla parte di colui, che la vende, e diedi 
rimejfa dalla parte del corrifpondente, che dee pa- 

S la. Coloro, che fanno di quelli nogozj ex prò- 
>, fon detti Cambijli , e Banchieri nella lingua 
gran Commercio d’Europa. 

§, IV. Per ben comprendere quello, che faremo 
per dire, è da faperfi, che la prefente materia fi 
può dividere in meccanica, e politica. Benché io 
non intenda trattar qui della prima, come non ap- 
partenente alla teoria dell’economia, fe non quan- 
to è neceffario alla feconda ; pur è bene , ch’io av- 
verta; che poiché la prima è come la foftanzadel 

r fente pratico Commercio Europeo, fenza laqua- 
niun traffico fi può fare in grande, coloro, che 
vorranno metterli in illata d’ intenderla, e prati- 
carla con ifeienza, potranno utilmente provvederli 
de’feguenti libri, cioè del Commercio dell'Olanda 
del Signor Riccardi, della Scienza de' Negozianti ài 
Monfieur della Porta, e della Combinatone de' 
Cambj di Monfieur Darius. 

§. V. Avvertano eziandio, che ad imparare quei 
fta feienza pratica , fi ricchieggono due cofe . La 
prima è la cognizione delle monete di tutti gli 
Stati, i quali fono fra elfo loro in Commercio» 
E perchè le monete fi cambiano fpelfo dappertut- 
to, fi vuol’elTere pratico cosi delle antiche, come 
delle recenti per effere abile a pareggiarle . In ol- 
tre facendoli quali tutti i Cambj di Europa in mo- 
nete ideali , è da badare a due pareggiamenti , uno 
colle monete ideali, l’altro colle correnti. La fe- 
conda è un grande efercizio d’ Aritmetica, e prin- 
cipalmente della regola del ?., come volgarmente 
fi chiama, o fia della quarta proporzionale , fem- 
plice, compolla , diretta , reciproca . Per quel 
che poi s’appartiene alla prefente teoria politica, 

del- 
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della quale ci ftudieremo di dare qui i principi , el* 
la è trattata fottilmente daMelon, Dutot, M011- 
tefquieu nello Spirito delle Leggi, e da Monfieur 
Forbnei, i quali autori fi poffono da coloro legge- 
re, che amano quelli ftudj di Economia politica (a). 

§. VI. Per intendere adunque i principi del cam- 
bio , fi vogliono primamente in elfo diftinguere due 
oggetti, e confiderarfi feparatamente ; il primo de’ 
quali è il trafporto del denaro da un luogo ad un altro: 
il fecondo il prezzo, ecorfo di quello trafporto, che 
è detto cambio . Il trafporto fi fa per una lettera 
nel modo detto di fopra . Il prezzo è la quanti- 
tà del denaro, che fi dà in un luogo per rifcuote- 
re l’equivalente in un altro. 

§. VII. Il prezzo dunque del cambio può effe- 
re definito in generale con quella definizione di 
E orbnei . Egli è una motnentanea compensandone 
(ielle monete di due diverfi Stati , i quali traffica- 
no tra loro , la qual compen fazione è in ragion re- 
ciproca de' loro debiti. Per intendere la qual defi- 
nizione è qui da ripetere in poche parole quel, che 
è llato detto di fopra, cioè, che il primo Com- 
mercio tra gli uomini non fi fece, falvo che con 
delle permute , o cambj ; e appreffo che non fi die- 
de prezzo eminente all’oro, e all’ argento, che per 
comodità delle permute: che per maggior facilità 
e ficurtà l’ oro , e 1 ’ argento fi divife in piccoli 

r zzi, e fi fegnò con de’ pubblici impronti, onde 
venne a crear le monete: che quelle monete fu- 
rono , e fono tuttavia diverfe di pefo, e di finez- 
za fecondo i tempi , e gli Stati : che le monete 
non effendo mercanzie , ma bensì rapprefentanti d* 
Parte IL K effe , 


C .a ) Sembrerà per avventura * ^ualcbe dotto uomo, che si fat- 
te notizie, come molte altre, ch’io ho fparfe in ambedue quelle 
parti dell’ Economia Civile , fieno troppo puerili da entrare in uri* 
opera ragionata . Ma io do alla luoe Elementi , ed Elementi » 
che fervono ad una Scuola di giovani . 
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effe, fono inutili fe non vi fono delle cofe rappre- 
fentate: finalmente, che la circolazione delle mer- 
canzie fia neceflaria , affinchè le monete circoli- 
no ; perchè le cofe poffono ben circolare fenza la 
circolazione delle monete, come quelle che di per 
fe battano a’ bifògni delle nazioni • ma non già le 
monete, fenza che circolinole cole, non li poten- 
do vivere di metalli. 

§. Vili. Or quella teoria dimoftra la propofi- 
Zione fondamentale, che non vi puè elfere Com- 
mercio di cambio, fenza commercio di mercan- 
zie; e che il cambio, e ’l fuo corlò non altronde 
traggono la loro forgente, e valore, fe non da 
quello reciproco flutto e rifluffo di commercio /ai 
cofe- In fatti tu non puoi trarre lettere cammali 
fòpra di quella piazza mercantile , dove noi/ hai 
crediti, e corrifpondenti : nè vi puoi avere òt cre- 
diti, fe non vi avrai mandato delle rnercan/ie, o 
del denaro. Dall’ altra parte colui, il quale doman- 
da una cambiale, non la domanda, fe non perchè 
è debitore alla piazza, della quale tu fèi credito- 
re. Ma quando due Stati fono reciprocamente de- 
bitori, e creditori, bitegna , che abbiano recipro- 
co Commercio ; dunque non vi può efler cambio 
fra due piazze, fra le quali non fia reciproco Com- 
mercio . 

§. IX. E da quella propofizione fondamentale 
fi poflòno di leggieri intendere i fette feguenti co- 
rollari - 

I. Un paefe, che ha de’ foli crediti fopra d’ un 
altro , non è foggerto a rimette . 

II. Se ha foli debiti, non può trarre lettere di 
cambio. 


III. Le tratte di cambio faranno in numero < 



IV. Se variano i debiti, e i crediti, faranno in 


ra- “ 
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ragione del divario, e quella nazione darà più trat- 
te, che ha più crediti; quella riceverà più rimef- 
fe, che ha più debiti, 

V. La piazza, che ha più debiti, che crediti, 
dee pagare lo sbilancio in contante, dove non ab- 
bia nè derrate, nè manifatture da efportare. 

VI. Le piazze, che hanno più debiti , che credi- 
ti, e che pagano la sbilancio in contante, come 1’ 
induflria non vi fi rimette, tendono al linimento. 

VII. Quelle piazze, chehanno collantemente più 
credi t i , thè debi t i, arricci) ifcono ogni anno in contante. 

§. X. Dalla medefima propofizione, e dallo fla- 
to delle Provincie Europee, feguita, che un Com- 
mercio di cambj debba efìfere tanto tempo in pie- 
di in Europa, quanto dura il bifogno del recipro- 
co Commercio delie derrate , e manifatture . In 
-fatti il foto di quelle Provincie, e l’ interna cofli- 
tuzione è tale , che fi può ben di lor dire , non 
omnts fert omnia tellus : imperciocché altrove na- 
fcono di quelle colè , che mancano , e man-- 
cheranno eternamente in altri paefi . Le con- 
trade Settentrionali non avranno giammai olio , 
vino, feta, bambagia, e moltifsime altre cofe de’ 
-paefi meridionali, e i paefi meridionali, abbifògne- 
ranno perpetuamente di buon fèrro , acciajo , ra- 
me, di certe pelli, e di certi pefci , che fi ritro- 
vano nel Settentrione. Oltre di quello gl’ ingegni 
di certi climi fono meglio atti a certe arti, chea 
certe altre , cosi per la difpofizione de’ climi , e 
de’ temperamenti , come pel governo, e per l’edu- 
cazione. Quindi nafee fra loro un reciproco bifo- 
gno, e un neceffario commercio. Ciafcuno Stato 
manda negli altri del fuo fòverchio per ricever 
quello, di che abbifògna. Quello reciproco traffi- 
co è il fondamento de’ Cambj per lettere . Ora 
come elfo è fondato {òpra de’ bifogni naturali, e 
immutabili; lèguita, che il Commercio de’ Cam- 

K a bj 
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bj debba effere così «temo , -come quello delle c< 5 * 

Ve (-). " • •: ” ' " = ! ' b .•* 

§. Xt. Il prezzo del cambio va delle volte, ti- 
ra più, Ora meno, al di là del pari del valore delle 
monete degli Stati divertì ,• che trafficano fra lo- 
ro. Così Voi* comprando una lettera di Cambio 
pagherete il 3, il 4, il 5, ec. per iocwldipjù , 
che non porterebbe il pari . Certi ignoranti di que- 
lle materie hanno gridato centra un tal aggio * 
dichiarandolo ufura iniqua e difoneftiflìrtià . É non 
nego, che poffa effef tale , fe chi vende di quelle 
lettere prenda più in là di quel che porta il cor* 
fo de’ Cambj, o (è la permuta, e i luoghi fieno 
effefi finti , non reali. Ma è ignorar la natura 
delle cofe il pretendere , che non vi polfa effere 
Vera è giufta cagione di rifeuotere quel 3, 4, 5 , 
ec. di più del pari . I. Non fi fa trafporto di nef- 
Vuna cofa da luogo a hiogo fenza fpefa. Se voi a- 
Vefte a mandare di qui a Genova 1000 feudi vi 
pare , che non vi’ aoveflè coftar nulla ? Dovete 
dunque pagare il prezzo di quefto trafporto . IL 
Quando 1 i prezzi delle cofe 1 , che fono in commer- 
cio, ctefeono o feemano in ragion compofta diret- 
ta de’ bìfogni, reciproca delle quantità tìfiche t cre- 
feon fempTe e feemano con gi ulti zia.* Se le lette- 
re di Càmbio fono in commercio j elleno Soggiac- 
ciono alla medefima regola. III. Ogni comodo ha 
prezzo, e quefto prezzo V regolato dalia medesi- 
ma legge generale, che genera e regola tutti gli al- 
tri: é* bifogna dunque pagar il prezzo deli’agg io. 

§. XII. Dicono, che quefta rigidezza di giufli- 
zia , fummum /tu, annienta la legge di beneficen- 
za: fe dunque l’ aggio de’ Cambj non è; ingiufto , 
■‘iùisa 090»; ' KrVÙHp .i'W-*;:! : iff » t r <è;ai»- 

.T I '"T — V ' 1 - ’ t T? " 

ti C O £ quefto la, che 1’ Europa poffa aggimai conlkierarfi 
.come oiu fola Città, e le naawni in particolare come tanti quar- 
tieri in quefta Città : idea , la quale aflìcura dalla fame , t dagli 
•Itti bifogni tutti i popoli. induitriofi, e providi. 
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è almeno difonefto. Idee faife . Quella legge di be- 
neficenza j che alcuni trafportano fuor de’ termini, 
che la Natura e le più facre Sanzioni han fiffo , 
dove fi lafciaffe correre a quello mode , divente» 
rebbe cagione deftruttiva della vera beneficenza , 
gettando i popoli nell’ inazione, madre dell’ eftre- 
ma miferia. Io ho dimollrato quelli termini nel- 
la Diceofina^ e ne farà detto, quanto comporta la 
materia , nell’ articolo dell’ ufure qui apprdTo . 

§. XIII. Di qui s’ intende in che modo il Carni 
bio fia il vero barometro dello flato del Commeri 
ciò d’una Nazione. Impercioychè per fapere , le 
una Nazione più dà, ghe riceve , o più riceve , 
che dà v e perciò s' ella paga lo sbilancio a con- 
tanti, o l’è pagato, non occorre far’ altro, che of- 
fervare il corfo de’ Cambj per un certo dato nu- 
mero d’anni, Se i Cambj fieno flati tempre baffi 
dalla fila parte , eflo è fiato pagato da foreftieri , 
vale a dire, che il fuo Commercio è flato utile ; 
ma fé fono fiati dalla fua parte alti, egli ci debb’ef- 
fer certo, che il Commercio ò fiato fvantaggiofo^ 
Finalmente fe i vantaggi, e gli f vantaggi del Cam- 
bio fieno fiati eguali, è manifefto, eh ella ha traf- 
ficato del pari, e giò vale a dire, fenza nè perde» 
re, nè guadagnare, 

§• XIV. Ma perchè quell’ è una importantiflii 
ma parte del prefente capitolo, fi vuole più accur 
ratamente dimoftrare , per rifehiarar le menti di 
molti, i quali, come i fanciulli al bujo, ftimano 
tutta quella materia mifteriolà, e n’hanno grandi^ 
fima paura , e tale da far loro non di rado com- 
mettere delle clamoro/e ingiuftizie, e da rovinare 
il commercio. Dunque perle colè dette qui di fo- 
pra venghiamo chiariti, che tutto quel, che è in 
Commercio, crefce di prezzo, quando fono molto 
più coloro, che amino di comperare, che non fon 
quei, che voglian vendere: cioè quando le quan- 

:tr( v • K 3 tit£ 
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tità fifiche fono minori de’ bifogni: e per l’opprv 
fto quando le quantità fifiche fuperano 1 bitognt , 
le colè, che fono in Commercio , fcemano di prez- 
io. Dond’è, che poiché le lettere di Cambio lo- 
no in commercio, debbano avere maggior prezzo , 
quando fon pochi coloro, che le danno, e hanno 
pochi crediti , e per f oppofto molti coloro, che 
le domandano : e fcemare di prezzo , dove pel con- 
trario fon pochi quelli , che le ricercano, e mol- 
ti q U e\ che l’offrono. Ma dove fon pochi quelli, 
che r offrono, e molti quelli, che le domandano, 
ivi fon pochi crediti, e molti debiti, e per 1 op- 
pofto, dove fon pochi coloro, che le richieggo- 
no, e molti quelli, che 1’ offrono, ivi fon pochi 
debiti, e molti crediti: dunque in quello Stato , 
dove i Cambj fon baffi , fon molti crediti / e do- 
ve i Cambj fono alti, fono molti debiti . Ma il 
credito di una Nazione nafce da quel che e (porta 
del fuo, e il debito da quel che riceve dell altrui ; 
dunque una Nazione , dove i Cambj fon baili , ha 
più mandato , che ricevuto , e dove fon alti , ha 
più ricevuto , che mandato. 

§. XV. A voler dunque conofcere, fe uno Sta- 
to faccia un Commercio utile, o fvantaggiofo ? 
non s*ha da far’ altro, che offervare il corfo de 
Cambj per un confiderabile numero danni. Per- 
chè fe in quefto tempo i Cambj fono flati fvan- 
taggiofi , lo Stato dee aver fatto un Commercio 
rovinevole, cioè d’aver più ricevuto, che manda- t 
to , e perciò d’ efièr flato fpogliato del fuo contan- 
te : e fe fono flati vantaggici , dee aver fatto un 
Commercio utile, cioè d’aver più mandato, che 
ricevuto , e con ciò d’ avere aumentato il contan- 
te, e farti. E perchè qualch’uno ingannato non 
iftimi , che poiché pochi Mercatanti s’atxicchifco- 
no, il Commercio, che fa la Nazione, fia gene- 
ralmente utile, è da confiderai, che anche in un 

Cotn- 
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Commercio rovinevole podono bene alcuni pochi 
(Iraricchire : perchè quelli guadagni fi fanno più 
fu la propria Nazione, che fu gli Stranieri. 

§. XVI. Il Dottor Hum ne 1 Tuoi Difcorfi poli- 
tici s’oppone a quella dottrina comune, e dice pri- 
mamente, che non lì può -da’ Cambj badi arguire 
il vantaggio della Nazione, nè dagli alti lo (van- 
taggio . Dice fecondariamente , che i Cambj alti 
non lìano tanto da temere, quanto comunemente 
fi fa: concioflìachè l’altezza medefima fia cagione, 
per cui in breve tempo o fi rimettano alla pari , 
o diventino badi . Quella dia feconda propofizio- 
ne è veridìma : perciocché i Cambj alti fon ca- 
gione, che il denaro fcappi via: per modo che in 
pochi anni divenuto lo Stato povero, o non pren- 
de più dai forellieri , per non poter pagare , ov- 
vero (è prende , dee pagare con de’ fuoi generi . 
Nel primo cafo i Cambj diventano badi, perchè 
lo Stato col non prendere più fi fcarica de’ fuoi 
debiti ; nel fecondo diventa creditore a cagione 
dell’eltrazione de’ fuoi generi, e i Cambj per quell* 
altra ragione vengon baffi . Ma nel primo cafo 
non fi fcarica de’ debiti , fe non per povertà ; e 
non è poi vero, come il dice il nollro Inglefe , 
che una Nazione non abbia gran fatto a temere 
la fua povertà; purché non damo di quei Siberj, 
che pongono la nollra felicità quaggiù nell’ edere 
ftraccioni, e accattoni (<r). 

§. XVIL Quanto s’ appartiene alla prima fua 
propofizione , egli combatte di fronte il comune 
fentimento di tutt’i politici, e la fperienza mede- 
fima. Egli è il vero, che il Cavalier Cild nel fuo 
Trattato fu ’l Commercio avea anch’ egli olferva- 

K 4 to , 


(a } Quando un Sibero, dice Gmelin, vuol fare la più ter- 
ribile imprecazione ad un altro Sibero , gli dice adiratamente , 
poffi.it e vivere alla Ruffa : e quello vuo! dire , peffiate faticar e 
come un Ruffo per vivere con morbidezza . 
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to, che il corfo de’Cambj non fìa un metodo efèn- 
te da ogni sbaglio per fare un giufto bilancio del 
Commercio. Ma nondimeno egli non niega, che 
fia il metodo il meno incerto. Le fue ragioni fo- 
no : che non è facile tenere un efatto conto de" 
Cambj : che fpeffo altre cagioni, le quali non han- 
no che' far nulla col Commercio, poffono altera- 
re i Cambj , ficcome una guerra , un digredito 
pubblico, un abbaiamento del denaro appretto le vi- 
cine Nazioni : che una Nazione non avrà mai cam- 
bio aperto con tutte quelle, con le quali traffica, 
ma trafficherà fpeffo a contanti , o a permute pre- 
fenti: che vi fono de’ traffichi frodolenti, e in con- 
trabbando, i quali non entrano nella malfa de’Cam- 
bj . Quelle ragioni fanno veramente , che un tal 
metodo abbia anch’ egli delle grandi difficoltà per 
la precifione d’ un bilancio : ma non polfono già 
fare, che non fia il più vicino all* efattezza : maf- 
fìmamente effendovi alcune di quelle caufe dette 
dal Signor Cild, le quali fi polfono facilmente fe- 
parare dalla caufa del Commercio . 

§. XVIII. In alcune Nazioni, le quali aveva- 
no i Cambj alti, e fvantaggiofi , per potergli ri- 
mettere alla pari, o rendergli anche vantaggiofi 
fu da alcuni politici penfato, che dove il Sovra- 
no facelfe trafportare alla Nazione creditrice una 
gran Comma di denaro , per la quale quella dive- 
nilfe debitrice t avrebbe potuto far due guadagni , 
uno per fe, guadagnando l’intereiTe de’ Cambj; 1’ 
altro pel fuo popolo con rimettere i Cambj alti. 
Ma quella è una vera illufione : imperciocché a 
penfarvi bene non è far’ altro, che pagare in una fola 
volta quel, chela fua Nazione avrebbe pagato fuc- 
ceffivamente . Il guadagno poi del prezzo del cam- 
bio farebbe in parte fcemato dal trafporto del de- 
naro.* e in parte farebbe un guadagno fu la pro- 
pria Nazione . Traiafcio il dire, che npn è con- 
, vene- 
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venevole a’ Sovrani intricarti nelle baffe materie di 
Commercio. Per la qual cofa la vera maniera di 
rilevare una Nazione, eh’ è in debiti, e fare, che 
i Cambj da fvantaggiofi fi convertano in utili, è 
quella di renderla creditrice delle Nazioni , con cui 
traffica, e renderla tale collantemente , e durevol- 
mente. Ora per ottenere ciò è necefsità, cheque- 
ila Nazione mandi fuora delle fue derrate, e ma- 
nifatture, e che il pofla fare coltantemente . Il che 
non s’ ottiene , che con promuovere l’ arti , e il 
Commercio nel modo, eh’ è detto nella prima 
parte, e qui fopra nel capitolo Vili., e con rego- 
lare in modo le Finanze, ch’elleno non fecchino 
farti, e arrellino il corto del traffico. Tutti gli 
altri metodi fon ciancie, e non da badarvi. Quel 
Sovrano dunque, che volelfe fottrarre la fua na- 
zione da quello flato di fvantaggiofi Cambj , po- 
trebbe con maggior fapienza impiegar quella forn- 
irla di denaro. 1. all’Agricoltura. 2. alle Mani- 
fatture. 3. ad agevolare il commercio con liberar- 
lo da certi non ragionevoli incagli, ec. ( a ) 

§. XIX. Dalle cofe fin qui dette fi polfono de- 
durre le due feguenti mafsime . I. Che una delle 
più ficure regole per conofcere fe il Commercio 
d’una Nazione fia utile, o dannevole, e fe le fue 
ricchezze crefcano , o feemino , fia 1’ offervare di- 
ligentemente il corfo de’ Cambj per un confidera- 
bile tratto di tempo . Che le in quello tempo i 
Cambj fiano flati ora alti , ora bafsi , avendogli 
tutti attentamente calcolati , fi dee prender il pun- 
to 

C a ) In molti Paefi i fudditi hanno dato alle Corti il più 
bello efemplare dell’ arte di arricchire . Tali fono le grandi Socie- 
tà per promuover Tatti gli anni addietro fondate in Londra , In 
Peterburg, in molti luoghi della Francia, ec. la Società di Agri- 
coltura piantata da privati gentiluomini in Galizia: la Società di 
dotti pur dianzi (labilità in Siviglia, per tradurre tutti i libri di 
Agricoltura, di Manifatture , di Commercio, e diffondergli nelja 
nazione , ec. ec. Che fanno 1 gentiluomini Italiani? Liti, duelli*, 
teatri , pranzi , ec. ec. Ecco come fi pub divenir Sibcri . 
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to mezzano fra i due eftremi, e per quefto punto 
giudicare del vantaggio, e difvantaggio. 

IL Che dove una Nazione fia di molto debitri- 
ce ad un’altra, per modo che i Cambj fiano fvan- 
taggiofiffimi, è Tempre miglior partito pagare in 
contanti, purché fia poffìbile, che Tervirh del cam- 
bio, La ragion’ è, che in quelli cafi il pagare per 
Cambj aggrava, e impedifee il traffico per la loro 
altezza, e conciocagiona l’incagliodel Commercio. 

§. XX. Dalla lèconda maffima fi comprende , 
che la proibizione d’efirarre le monete è per ogni 
Stato, generalmente parlando, inutile, e dannevo- 
le. Ella è inutile, perchè f esperienza di molti Sè- 
coli ha dimoftrato, che sì fette leggi mai non To- 
no fiate oifervate per qualunque rigore, che vr fi 
adoperalfe. E di qui è , che nè i Veneziani, nèi 
Tofcani in Italia, nè gli Olandefi, nè gl’ Inglelì 
fi fono avvifati mai di fervicene. Ella è dannevo- 
le, perchè o lo Stato è debitore, o no. Se no , 
la legge è inutile : e le è debitore , è forza , che pa- 
ghi. Ora egli non può pagare, che o in mercan- 
zie, o in contante. La prima farebbe la miglior 
maniera, e la più utile • ma dove ella non ha luo- 
go ( per la noftra ipoteli) biTogna o pagare in con- 
tante, o fallire. In quello cafo la proibizione di 
non pagare in contante non è differente dal fallire. 

& XXI. Egli è ben ragionevole però , che la leg- 
ge civile proibifea quelle branche di Commercio, 
le quali fono dannevoli per la Nazione, e le qua- 
li non promovendo il Commercio delle proprie 
colè, anzi ritardandolo, votano il paefe di dena- 
ro, e per sì fetta guifa indebolifcono T induftria. 
In oltre è ragionevoliffimo o di fterpare dell’intur- 
to, o di ridurre al menomo poffìbile tutte quelle 
cagioni , le quali mandano via il denaro , Tenza 
lafciare la menoma fperanza, eh’ elfo fia per ritor- 
nare di nuovo nè in fpecie, nè ingeneri, delle quali 

cagio 
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cagioni ve n’ha molte da per tutto, e mqltiffime 
per avventura fra di noi. Donde fi può capire, che 
la nollra legge del valimento è politica, e giuflif 
fima. Ma ella vorrebbe edere ancora più umverfa- 
le, che non è, e abbracciare i benefici Eccfetìaltici 
medelimamente, a tenore della grazia di Carlo VL 

CAP. XII. 

Digrejffionc fui Bilancio del Commercio. 

... ■ : , > 

§. I. T A materia fuperiore de’ Cambj ri chi a- 
1 a ma a fè quell’ altra del Bilancioelei Com- 
mercio, come quella, eh’ è alla prima molto con- 
giunta . Ufano 1 prudenti Padri di famiglia , i qua- 
li vegliano all’Economia delia Cafa, feri vere par- 
titamente tutti gl’introiti, e gli efiti, e in fine di 
ciafchedun’ anno pareggiare gli uni con gli altri ; 
affinchè portano conofcere , fe l’ introito fia flato 
maggiore, minore, o eguale all’ efito , per poter 
prendere quei partiti, i quali fono più acconci al- 
la confervazione , e all’ aumento della famiglia . 
Quello chiamafi bilancio, o pareggiamento d’introi- 
to e d’efito. Ora perciocché ogni Stato è, a cer- 
ti riguardi, una gran famiglia; feguita, che un bi- 
lancio generale fia l’operazione politica la più im- 
portante per ogni Nazione prudentemente governa- 
ta. Quindi è, che i politici hanno molto fludia- 
to per darci un mezzo ficuro da fare il più preci- 
famente che li porta un bilancio di Commercio . 
Veggafi il Signor Melon al capitolo a. 

4 - II. La maniera , e ’1 metodo , che a prima 
villa fembra il più ikuro , farebbe quello di tene- 
re ciafcun anno datti notamenti di quel cheefce, 
ed entra, e del lor valore. Quell’èia regola, che 
fi tiene nelle private famiglie, e ne’ Banchi di ne- 
gozio; e nondimeno quella regola, ancorché fem- 

plice. 
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plice , e naturale , non è applicabile all* intere Na- 
zioni , eflendo ella per molte ragioni difettofa » 
Primamente egli è quali che imponibile d’ avere 
dell’efatte lifte della quantità di ciò che fi eftrae, 
e intromette. Secondariamente ancorché quello lì 
potelTe ottenere , non è però poflìbile il rifapere 
precifamente i prezzi delle mercanzie introdotte , 
o eftratte : eflendo quello l’arcano il più gelofo 
della negoziazione. 

§. III. I primi, i quali fervironfi d’un tal cal- 
colo, ricorfero a’regilìridellaDoana, e a’ dritti d’en- 
trata , e di ufcita. Quindi s’ingegnarono di rica- 
vare delle notizie intorno alla quantità e al valo- 
re dell' efportazioni , e importazioni . Ma quello 
metodo è imperfettiflìmo . In prima vi fono di 
molte colè di piccolo volume, e di gran valore, 
ficcome fono le pietre preziofe, i metalli ricchi , 
le manifatture d’ oro , d’ argento, i drappi di fe- 
ta, i merletti, e che lo io quant’ altre, le quali in 
tutti gli Stati efcono ed entrano di contrabbando, 
non ollante tutti i rigori della legge . Anzi la co- 
pia de* contrabbandi è in quelli generi taìito mag- 
giore , quanto fono più grandi i dritti , che fi pa- 

S ano ; perchè allora il guadagno è maggiore: e 
ov‘ è grande il guadagno, ivi fono fempre mol- 
tiflimi coloro, che fi ftudiano d’ occuparlo, o di 
avervi parte . Quando fono molti quelli , i quali 
fludiano di gabbarti, a difenderti da molti, non ti 
potrai però falvare da tutti , e maflìmamente le 
tu fii in un paefe circondato da mare, e dove fie- 
no moltiflìmi di coloro, i quali o per immunità 
perfonale , o per prepotenza fi credono eflèr ficu- 
ri delle pene, che la legge minaccia. 

§. IV. In fecondo luogo è difficiliflìmo, che fi 
valuti efattamente quel che fi eftrae, e s’intromet- 
te: e ’1 volere in ciò regolarfi colla tariffe della 
L>oana è certamente abbagliarli. La ragion’ è, che 
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la maggior parte de’ dritti della Doana fi pagano 
non già a ragione di valore, ma a ragion di pe- 
fo, e <li mifura. Così, per cagion d’efempio , fra 
noi il dritto d’ufcita pel grano, per l’olio , pel 
vino è il medefimo di tutti quelli generi , fiano 
di maggior valuta, fiano di minore, riguardando- 
li Colo al pefo, e alla mifura. Per la qual cofa fic- 
com è. facile {limare da’ dritti della Doana le quan- 
tità legittimamente eftratte , o intromette ; così è 
imponibile il determinare precifamente il prezzo . 

§. V. Il metodo più comunemente oggigiorno 
ricevuto è quello del corfo de’ Cambj , fecondo che / 
è dimoftrato nel capitolo antecedente . Si convie- 
ne aliai , che in una materia sì intricata , e diffi- 
cile, quella fia la meno incerta maniera di cono- 
scere. fe il commercio, che fi fa da una Nazio- 
ne, le fia utile, o dannevole. Egli è il vero, che 
anche quella forta -di bilancio è vaga e generale 
molto : ma anche quella generale e per avventura 
confufa conofcenza può ballare ad un Politico , 
affine di pigliare i più proprj efpedienti , o per 
tonfervare il commercio, o per rilevarlo; il che è 
il fine del bilancio. 

§. VI. Il Cavalier Jofia Cild llima , che f eli- 
minare il commercio medefimo ne’fuoi iftrumen- 
ti, e nelle fue^ caufe, e ciò per un lungo corfo d’ 
fia anch elfo un buon metodo di bilanciare. 
Quell’ efame dee confi fiere in calcolare. 1. la quan- 
tità de’vafcelli impiegati nel commercio efterno per 
eltrarre le derrate, e le manifatture del paefe . 2. 
la quantità de’ mari nari , che hanno fervilo, e fer- 
vono ad un tal commercio. 3. il numero de’ Mer- 
canti, che il fanno. 4. il grado di perfezione e difi* 
fiufione, in cui fono l’arti, e l’agricoltura. Se tut- 
te quelle cofe in un confiderabile corfo d’anni fieno 
crefeiute e migliorate , ci debb 1 elfere manifefto argo- 
mento, che il commercio efterno fia divenuto utile. 

Ma 
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Ma fe fono mancare v e peggiorate é indizio 
chiaro , che il commercio è ftato dannevole .rio t 
§. VII* La ragione di quella proporzione è , 
che f accrefcimento ,e’I miglioramento di tutte si 
fette cofe appartenenti al commercio non può na- 
scere fè non da utilità: *,■ che la Nazione ne tragge , 
•ficcom’é da fe fteffo manifefto : concioffiachè muti 
■nomo' scorra dietro alla perdita , e al male . Oltre 
di che F avanzamento di tutte queftecofe è^perfe 
medeftmo manifefto e grandiftima utilife * Mpfe 
poi le fuddette cole fieno andate (empiè dècaden- 
dò , e non già per forza o di guerra ; o di pelle, 
•o di male ordinate Finanze (a), o di quafch’ al- 
tro grave infortunio, fi può tener per ficuro , non 
effere addivenuto , che per danno , che fi traeva 
dal commercio : imperciocché non è còla agevole, 
che ii abbandoni un traffico , il quale giova •, per 
effere il guadagno una delle molle , le qpali con 
maggior forza foileticano , e {limolano gli animi 
umani i'* 1 : ■” 

/!§.< Vili. Nel far poi quefto eterne il; medefimo 
autore d avverte di non afcoltare leggiermente le 
voci de’ negozianti , le quali fpeffo fono fdpette 
ma di Volere oltre a ciò eterni nare « calcolare le 
cote medefime . Imperciocché in prima i Merca- 
tanti filmano effere del loro intereffe il predicare 
tempre mine , cosi perchè il numero di coloro, i 
quali vis’ impiegano, non crefca foverchìamente, 
come per altre loro occulte ragioni . In tetti nella 
maggior felicità dèi commercio Inglefe fi trovano 
-ferirti dn Inghilterra di molti libri di Mercanti , 

ne* 
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' C * 5 n Signor D. Bernardo Ultoa nella fua fquifìta operetta, 
delle manifatture di Spagna , ha mo firato fino a’ ciechi , cne la 
decadenza del Rrart Commercio di «niella Nazione è dovuta per ap- 
' punto al ditòrdine delle Finanze . Quello dotto libretto «orrebb* ef- 
fe« il Breviario di tutti i Finanzieri ■ 
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ne quali non fi parla d’ altro , che di calamità , e 
miferie . Secondariamente perchè i vecchi Mercan- 
ti avvezzi al maggior guadagno , quando i traffi- 
canti eran pochine le Nazioni meno fcaltre , gua- 
dagnando meno nella loro ultima età , tornano "per- 
dita il mediocre guadagno , e a quello modo non 
cedano di predicare desolazioni . Finalmente per- 
chè egli può edere data più la mala condotta d* 
alcuni particolari , come a dire la negligenza , la 
poca abilità , o pure il ludo , e gli altri vizj del 
iecolo , che la forza del commercio , la vera ca- 
gione , che gli ha defolati / e perciò bifogna fen- 
tirli , ma con gli occhi alle cofe medefime , la cui 
lingua non può mentire . 

- $• IX. Un non ignobile autore di Economia 
pretende , che , fenza venire a tante minuzie , la 
cognizione delle quali non è della Scienza Econo- 
mica di chi governa, il più corto e ficuro metodo 
da bilanciare , per una nazione , che non ha mi- 
niere , è il calcolare fpedo la quantità d’oro, e di 
argento , monetato , e manifatturato, eh' è nello Sta- 
to. Quella nazione non avendo miniere ( peripo- 
tefi ) non può altronde trarre quelli metalli, che dal 
commercio con coloro , i quali n’ hanno . Se dun- 
que quelli ricchi metalli fono andati crefcendo , fe- 
guita che il commercio , che gli ha importati , ila 
andato anch’ elfo aumentandoli , e con vantaggio t 
ma debbe edere decaduto, e rendutofi f vantaggilo , 
fe quelle ricchezze rapprelèntanti fieno andate fee- 
mando . Supponghiamo che in quella nazione v’ ab- 
bia in un dato<tempo 20. milioni di quelle ricchezze 
fecqndarie , e dopa io. anni , 30. milioni , e poi in 
fimi li intervalli , 40 , 50 , 60 , 100. , ec. milioni , 
chi può dubitare, che quelli milioni non fieno il frut- 
to di un grande e utile commercio? Ma fe da 100. 
milioni liafi decaduto prima a 90 , poi ad 80 , 30 , 
20 , io , ec. è di pan evidenza , che il commercio 

fu 
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fia caduto c peggiorato nella (tetta proporzione » 

§. X. Quella tefi è d’un’ evidenza geometrica . 
Pur non credo, che nel fare un calcolo efatto, o 
lì pretto, della quantità di quefte ricchezze, s’in- 
contri minor difficoltà, e meno bui, che non è 
negli altri metodi memorati, i. Come ridurre al 
netto tutta la quantità delle manifatture di oro e 
di argento, che in un dato tempo fono nella na- 
zione? 2. Come calcolare con efattezza il numero e 
’l valore delle pietre preziofe? Nè è poffibile pure , 
che fi calcoli la moneta . Perchè fi può fapere con 
precifione la quantità della propria moneta coniata 
m un dato tempo: ma. i. chi faprà quanta di que- 
lla fia (lata per gli Orefici liquefatta? 2. quanta 
andata fuori: 3. quanta fepolta? Più difficile an- 
cora è il calcolare la moneta foreltiera , eh’ è entra- 
ta. Il giro poi della moneta è lieve e fallace indizio, 
effendovi molti, che fi compiacciono di feppellirla. 

§. XI. Il medefimo Autore crede, che fi poffa 
venire in cognizione della quantità dell’oro, dell’ 
argento, e delle pietre preziofe, per tre punti certi . 

1. per lo (lato de prezzi delle cofe rapprefentate . 

2. per quello delle compre e vendite. 3. pe’l gra- 
do del lutto. E primamente, die’ egli, il prezzo del- 
le cofe rapprefentate dal danaro crefce , o feema di- 
rettamente, come la copia del denaro; dunque co- 
me quello prezzo è divenuto duplo, triplo, quadru- 
plo, ec. è forza che a quella medefima proporzio- 
ne fiafi aumentata la copia del denaro . Il quale non 
ci venendo, che per commercio, e dalle nazioni , le 
quali 1’ hanno di prima mano ; debb’ effere aumen- 
tato e migliorato quello commercio. Appretto, co- 
me nelle colnpre, tanto grandi , che mediocri, e gior- 
naliere non manca in niuna parte dello Stato il da- 
naro fufficiente, e le permute vi fono poche; è ma- 
ni fedo fegno dell’ effervi molto danaro, e che perciò 
la nazione fàccia un commercio utile, e le fi pa- 
ghi 
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gki dall’ altre lo sbilanciamento in contanti. Fi- 
nalmente il grado del lufffi moftra per due ragio- 
ni la quantità de’rapprefentanti . i. perchè la ma- 
teria del ludo è in gran parte l’oro, l’argento, le 
pietre preziofe. 2. perchè il principale finimento 
n’è il danaro. Come dunque crefce e fi dilata il 
ludo, e follienfi, è indubitato argomento eiTer cre- 
sciuta la copia de’ nobili metalli ; ma fe decade, e 
fi reftrigne a pochi , è forza, che la materia, e lo 
frumento vi vadano mancando. 

§. XII, Ma vi ha di grandi difficoltà fopra i 
due primi punti. I. Egli è vero, che la molta 
copia del danaro rialzi i prezzi di tutte le cofe e 
fatiche, che fono in commercio; ma è veriffimo 
altresì, che non è la fola cagione, perchè monti- 
no quei prezzi , effendone una non men forte le 
Tafle e i Dazj : perchè fanno infallibilmente afceii- 
dere i prezzi delle derrate, mani fatture, manovre, 
e fatiche di qualunque genere, e proporzionevol- 
mente alla loro gravità; il che farà da noi più 
ampiamente dimoftrato nel feguente capitolo. Sic- 
ché quell’indizio è affai ambiguo e incerto. Nè è 
men dubbio il fecondo. Se i prezzi delle cofe e 
delle fatiche fi fuppongano da 300. anni in qua 
montati per gradi al feftuplo; feguita, che in quel- 
la nazione, dove per tutto il traffico interno ba- 
llavano dieci milioni di contante , e’ ve ne biffi- 
amo ora feffanta. Ma fe voi non n’avrete , che 
quaranta, il danaro è lènza dubbio crefciuto del 
quadruplo, e pur ve ne bifogna ancora due felle, 
o un terzo, perchè fi poffa fpefar delle permute . 
Dunque polfono crefcere le permute anche dove 
rrefca il danaro, 

§. XIII. Convengo poi fui terzo argomento , 
ma con le feguenti condizioni . I. Se il luffo fia più 
di materie ftraniere, che domeniche. II. Se non fia 
folo in certe poche capitali , con un generale fqual- 
Parte IL L lore , 
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lore delle provincie, ma univerfale, ancorché non 
all’ ifteffo grado. III. Che non folo fi follenga uni- 
formemente, ma vada crefcendo in eftenfìone e in- 
tenfità. In quelli dà* .il ludo è certi {fimo argo- 
mento' del crefcere il danaro; e con ciò, che lo 
sbilancio del Commercio fia, quel dato tempo, in 
favor noftro. 

§. IX. Dopo tutto ciò, che fi è detto, fi può 
conchiudere, che un attento Politico può prender 
lume da tutte quelle parti . Egli può . ciafcun an- 
no far tenere un efatto conto delcorfo de’Cambj: 
può far ellrarre da’ regiftri della Doana quelle no- 
tizie, che fervono a dargli lume, per conofcere in 
generale lo fiato dell’ effrazioni , e intromiffioni : 

J 3UÒ fare efaminare la quantità del Commercio per 
o fiato dell’ Agricoltura , e delle Manifatture ; può 
informarfi del numero delle famiglie, e vedere fe 
fon crefciute, o fcemate; della copia del denaro , 
che gira, e come, ec. Tutti quelli metodi fon ta- 
li, che benché in qualche parte difèttofi, nondime- 
no gli uni danno agli altri del lume . A quello 
modo fatto un bilancio generale per molti anni 
confècutivi, è poi facile l’ inquirere nelle cagioni, 
donde nafce il bene, o il male dello Stato , affi- 
ne di prendere delle mifure, o per confervare i 
vantaggi , o per provvedere alle cagioni delòlatrici . 

§. X. Il fine di tutto quello efame fi può divi- 
dere in quattro punti principali, ficcome favia- 
mente offerva il fopraccitato Cild. Il primo è , 
perché il Commercio fi riguardi, e fi confervi , 
ficcome il principale intereflè d’ogni Nazione , e 
malfimamente delle marittime. Il fecondo affinchè 
fi ponga tutto lo ftudio, e la diligenza, perché il 
numero di coloro, i quali travagliano alle mani- 
fatture, o fi conlervi , fe elleno fono in buono fia- 
to, o s’aumenti, fe in qualche parte è manche- 
vole. Il terzo affinchè s’aumenti e fi migliori il 

primo 
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primo capitale de’ popoli, e del Commercio, cioè 
l’ Agricoltura. Finalmente per fàre ? che i foreftie- 
ri {limino eflfere del loro intereffe il trafficare con 
detta Nazione. * , 

§. XI. A quelli quattro punti fi può aggiunge- 
re quello di regolare le finanze per lo fiato de’ 
fondi della Nazione; affinchè i paefi fieno adattati 
alle forze di ciafcuna parte del corpo civile; fen- 
za la quale proporzione nè le pam del corpo ci- 
vile potranno crefcere a quella grandezza , alla qua- 
le le cofe umane ben governate fogliono arrivare; 
nè il Legislatore potrà mai trarre dallo Stato quei 
vantaggi, che fe ne compromette, e che potrebbe 
per una favia Economia. Sarà Tempre veriffima 
quella maffima di Lucano: 

JS lon /ibi, fed domino gravi s ejì , qua fervit 
ege/las ( a ). 

§. XII. Ripeto qui tre importanti teoremi che 
feguono . i. Tutto quello, in che le mercanzie 
eftratte avanzano le intromette, nel bilancio gene- 
rale dehb’etter pagato alla Nazione,, che l’efirae, 
o in denaro contante, o in crediti fu d’una terza 
Nazione. E per l’oppofto fe l’intromiffioni fupe- 
rano feftrazioni, la Nazione trafficante dee paga- 
re o in denaro, o in crediti fopra d’una terza. 

2. La Nazione, la quale paga il bilancio in con- 
tanti, o in crediti, fa due perdite, una del denaro, 
l’altra di quel che poteva guadagnare eftraendo 

L 2 le 


C a ) Io non faprei che dirmi d’una maffima d’ un Principe 
de’fecoli paflati , che impoveriscano ( i fudditi ) ma serva» 
no : temo i sudditi troppo comodi .E le ragioni della mi* 
ignoranza fono. I. Che fi può fare, che i popoli fieno agiati « 
obbedienti . I Cinefi. i. Che la difubbidienz* non vien mai dalle 
ricchezze, ma o dalla parziale amminiftrazione della giultizia , 
o dalla fproporzionata ragion delle Taflè . j. Che i popoli pezzen- 
ti o defertano , o tumultuano perpetuamente . E’ la catena de’ co- 
modi , che lega l’uomo alla Repubblica.- e chi è cosi legato alla 
patria , è fempre fottomeflb all’ obbedienza d’ un favio governo . 
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le fue mercanzie. Se ne può aggiungere una terza, 
cioè quel ch’ella perde nel poco, ch’eftrae; per- 
- chè bifognofa di denaro, dee vendere a precipizio 
con fuo (Vantaggio. 

3 . In una Nazione, la quale paga il bilancio 
del Commercio a quel modo, eh’ è detto, l’ agri- 
coltura, e Farti vanno in decadenza: e pel con- 
trario quella, che guadagna il bilancio, fa tutti i 
feguenti acquifti. Primamente acquifta ogn’ anno 
maggior copia di contante. Secondariamente gua- 
dagna fopra dell’ eftrazioni , le quali vende con fue 
comodità, e opportunamente. In terzo luogo pro- 
muove l’agricoltura, e le manifatture con lo fmer- 
cio, che ne fa. Finalmente la fua popolazione di- 
.viene ogn’ anno maggiore, e in confeguenza lo 
Stato aumentafi di forze, e di ricchezza. 

Si vede dunque di quanta importanza (ìa, che una 
nazione, che il può, guadagni la fuperiorità nel 
bilancio generale del fuo Commercio. Or niuno il 
può meglio, quanto noi di quelli due Regni. Veg- 
gafi quel eh’ è detto in fine del Capitolo Vili. 

CAP. XIII. 

- Delle Ufure. 

• » 

§. I. T ’Ufura a dirittamente confiderarla non è,’ 
I .i che un aggio : ella è il prezzo del comodo 
che dà il denaro. La materia dunque de’ Cambj e 
degli Aggi porta feco queft’ altra; la quale parmi 
di grand ìffima importanza in tutta l’eilenlìone de’ 
traffichi. Trattiamola perciò pe’fuoi principi, e 
alquanto più fpiattellatamente, che non fi è fatto 
di molti altri punti di quella Seconda Parte . 
Quell’ umilmente richieggo al difereto leggitore , 
che fe egli viene ad abbatterli in qualche dottrina 
ripugnante alle pubbliche opinioni, fi compiaccia, 

' s’ egli • 
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s* egli può , giudicarne pe’ principi , e non già per 
gli' pregiudizi popolari. Io rifpetto quelli pregiu- 
dizi , perchè rifpetto il pubblico : ma fon ufo a 
rapportare i pubblici pregiudizi a ^ a regola del ve- 
ro , che non può fempre vedere il volgo ignoran-. 
te . Io ne giudico per quella regola . 

§. II. Il denaro dappertutto ovunque è flato ado- 
perato per fegno , e mifura , e per pregio delle co- 
lè mercarabili , ha ottenuto un certo frutto annua- 
le ne’ cenfi , nelle preflanze , ne’ cambi , e in altri 
contratti . Quello frutto , che , come altrove è det- 
to , è il terzo valore della moneta , chiamafi inte- 
rejfe , e ufura del denaro ( a ) . Ella fu altre volte 
grandiflìma , quanto è ora piccoliflima in tutta f 
Europa ( b ) . Ne’ tempi barbari , i quali fuccedet- 
tero alla politezza Greca , e Latina , quafi i foli 
Ebrei praticavano di dare a preflanza con delle gra- 
vi ufure , le quali delle volte arrivavano ad eflere 
il 30. , e il 40. per 100. E quella fu una delle ca- 
gioni , per cui furono diverfe volte , e in vari luo- 
ghi perseguitati , e faccheggiati , ficcome pubblici 
ladri , e animali fanguivori ( c ). 

L 3 §- III- 


( O M* fi potrebbe qui fare una diftinzione tra intere (fé , e 
ufura ■ perchè l’ intere fTe propriamente parlando vorrebb’ edere U 
lucro Sedante, e il danno emergente : e l’ ufura il comodo, che 
dà il danaro a chi il prende. Tottavolta la turba de’ Forenfi a de’ 
Caddi ci obbliga a trarre ov’ella corre . ' 

C b } Solòne gveva ordinato , che le ufure federo quanto pia* 
cede al predatore. Vedete SaiTuiel Petho . La legge di Solone è, 
to' oìvyó'ier a-rà-rt/xat «y ni i$' Srrrrtr ù ffÙKisrvi. o ìtrtfi^fr il 
pe(o iteli' ufura fia quanto piace al’ prefatore . Quello fece, che 
vi fodero in Atene to' xoi t-nlrpirn , che fecondo Salmafio de ma. 
do ufurarum cap. i. e feg. erano il terzo del capitale. In Napo- 
li v’ha delle donnicciuole , che predano ad ufura ad un grafto a 
carlino il mefe. Querta ufura è di iac. percento l’anno. Ma cer- 
ti Caddi, che tjon calcolano, l’hanno per una bagattella. V’ ha 
di certe altre , le quali efigono un tornefe a carlino la fettimana : 
e qued’ ufura va al 140. per 100. l’anno . 

CO Confediamo nondimeno, che benché i Giudei fodero tvì 
di non legittime ufure , quali tutte le leggi emanate contra di effi 
fentono più d’invidia e d’odio pubblico, che abbiano di fedata ra- 
gipne . La legge non dee incollerirli : ella è ragione, non padion». 
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' §. III. I Cridiani ne’ tempi più addietro , quan- 
do la copia del denaro era piccola , e grande il va- 
lore , fi contentarono di efigere il 12. , e il io. per 
100. Fra noi per una Bulla di Papa Nicola pro- 
•mulgata nelle nodre Prammatiche a richieda di 
Alfonfo Re di Napoli , 1 ’ ufura del denaro fu fida- 
ta ad edere decima pars Jortis pnncipuilis , -cioè il io. 
per 100. (<?). Per agevolare più le predanze , e 
{occorrere i bifognofi , cominciodì in Italia a fon- . 
dare de’ Monti di pietà . Nel Concilio Lateranen- 
fe a’ tempi di Leone X. con grandidìma difcrezio- 
ne e umanità fi dabilì , che l’ interede del denaro 
predato da quei Monti foffe piccolo , e tanto quan- 
to badadè al fodegno di tali luoghi , e de’ loro Uf- 
ficiali . Ma poi di mano in mano , fecondo che la 
quantità dell’ argento , e dell’ oro crebbe oltre i bifo- 
gni , l’ ufure anch’ edè sbadaronfi , dove al 6 . , do- 
ve al 5. , dove al 4. , e al 3. finalmente per 100. 

E di qui fi può conoftere , che l’ ufura del denaro 
fia in pratica fempre proporzionevole alla quantità 
della moneta circolante , e che ella fi abbia per prez- 
zo , il quale ficcome tutti gli altri , alza , o sbuf- 
fa in ragion reciproca della quantità del genere , e 
diretta de’ bifogni . 

§. IV. Noi in quedo capitolo ci abbiamo pro- 
podo di efaminare quattro punti , i quali apparten- 
gono alla prefente materia . 1. Se il denaro ha ve- 
ramente un frutto , il Quale fi polla legittimamente 
efigere dal folo darlo altrui a predanza . 2. Quali 
fono le vere cagioni , per le quali quedo frut- 
to ora crefce , e ora fcema . 3. Se è vero , che la 
fola quantità del denaro maggiore , o minore , fenza 
verun’ altra cagione civile faccia altresì maggiore , o 
minore l’ interede . 4. Di che fia fegno i’ edere gp 

in- 


( » ^-Quella bulla , perrifpctto, cred’io è tuttavia fedelmen- 
te anervata da buona patte degli Ecdefufticj delle noftre Provincie. 
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intereffi alti , o baffi in una particolare Nazione . 
Molti gravi e dotti autori hanno in quell’ ultimi 
tempi «aminato profondamente quelle materie , tra 
quali meritano grande attenzione Giovanni Lock 
nelle fue lettere fu la moneta , il Marchefe Maffei 
nell’ opera dell’ impiego del denaro , Hum ne’ fuoi 
difcorli politici , Montefquieù nello fpirito delle leg- 
gi , Monfieur Forbnei negli Elementi del Com- 
mercio . 

De' primi citte punti . 

§. V. Per cominciare da’ primi due punti , come 
quelli , che fon cònneffi effenzialraente , dico come 
alcuni Filofofi antichi , e tra quelli Platone e Ari- 
flotile fra i Greci , Catone , e Marco Varrone fra 
i Romani , ftimarono , che il denaro non abbia di 
per le frutto neflfuno , e confeguentemente , che il • 
volerne efigere fia cosi contra la natura , com’ è 1’ 
omicidio , il furto , e qualunque altro delitto con- 
trario alla legge naturale . Quel che merita molta 
confiderazione è , che quelli autori parlavano , e in* 
fegnavano a quello modo nel tempo medelimo , 
che Atene , e f altre Città di Grecia , e Roma in 
Italia, fenza fare niun conto di quella lorofilofo- 
fìa , erano ripiene di Banchieri , e di altri prefa- 
tori ad ufura , ficcome fi può di leggieri ricavare 
non folo dagl’ Iftorici di que’ tempi , ma da’ medefi- 
mi Codici delle leggi (<*). 

§. VI. I Legislatori di ! quelli tempi , e luoghi , 
ancorché avellerò galligato l’ eccedenti ufure ; non- 
dimeno non ftimarono di doverle dell’ intutto proi- 
bire ? ficcome fe ne può giudicare da quelle leggi 
civili, che noi abbiam tuttavia nella raccolta dì 1 
Giuftiniano . Nè i foli antichi legislatori , ma i pre- 
fenti eziandio accordano un certo interelfe al dena- 
L 4 ro 

(a) Veggafi il titolo primo del lib. XXII. delle Pandette , 

De ufuris , & fruéiibus , & cauftj , &c. 
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to ( a ). Chiamali oggi intereiTe legale quello , che 
è permeflfo dalle leggi . Quello intereiTe , com’ è ve- 
duto , in Olanda , e in Inghilterra è al 3. per 100., 
in Francia al 5. , fra noi al 4. Conliderando ora , 
che quel che fi fa da tutti t e in tutti i tempi, noa 
può farfi fenza qualche grave ragion infita , ci fa 
fofpettare , che o vi fia qualche giuda caufa fen- 
tita da tutti , per cui in certi cali ha lecita la pre- 
ftanza ad intereiTe , o che quei Filofofi , i quali con- 
dannarono ogni Torta d’ intereiTe , e che gli condan- 
nano tuttavia , non adoperarono i veri e fodi argo- 
menti per perfuadere la loro dottrina a’ legislatori. 

§. VII. La ragione , della quale fi fervi prima 
Platone , quindi Aridotile , divenuta poi comune 
nelle fcuole , è , che elfendo il denaro per fua na- 
tura Iterile e infruttuofo , fia coutro la legge natu- 
rale volerne quel frutto efigere , che egli non dà . 
Ma per difgrazia quello argomento non è , che un 
puro paralogifmo . Imperciocché T interellè non li 
pretende , nè fi rifeuote ficcome frutto del denaro , 
ma bensì ficcome prezzo del comodo , e dell’ uti- 
lità , che dà a colui , il quale il prende a preftan- 
za . Non altrimente che T intereiTe , che fi efige pec 
l’ ufo de’ vali d’ oro , e d’ argento , che ad altri lì 
predano , non è propriamente un frutto di si fatte 
cofe T ma un prezzo del comodo , eh’ altri ne rice- 
ve . E ’l voler dichiarare , che il comodo non ha 
prezzo , è abolire tutti i contratti dimatorj , e ri- 
gettare le nazioni nell’antico Caos. 
t §• Vili. In effètto v’ è dottrina più certa quan- 
to che il comodo , ficcome dicono i Giureconfulti , 
fit in pretto ? Ogni comodo, il quale altrui ti fa, 
ha pregio e valore fra gli uomini . Di qui è na- 
•ta la maltinta, che chi /ente comodo , debba fenti~ 
re propor^ionevolmente deir incomodo . Anzi , come 
' « * ' è d i- 

( O Qjttfi tutte le lesiti barbere, anche de’Criftiani , vi eoa- 
vengono . Vedi le leggi di’ Vifigoti . 
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è dimodrato nel Capitolo primo di quefta feconda 
parte , 1’ origine del prezzo non li deriva da altra 
foreente , fuorché dal comodo , e dall utile : , che le 
colè ci predano , o a farci elidere , o a fgravarci 
dal difagio , o a darci del piacere . E nel vero le 
calè , le vedi, le carrozze, gli utenfili di menfa, 
e altre tali cofe non danno altro frutto a chi fe ne 
ferve fe non che di comodo , e di piacere ■ e non- 
dimeno per quedo comodo , e piacere li e damato 
fempre , e fi dima tuttavia giudo il potere efigere 
ufura dalla locazione , ancorché ella chiamili mer- 
cede Nè fi dica , che li rifcuote pel confumamen- 
to : poiché in prima non fi rifcuote mai a propor- 
zione : e poi fi efige , coiti’ è detto , anche dalla lo- 
cazione dì cofe , che non fi confumano , che poco o 
niente , ficcome fono i vafi d oro , d argento , di 
cridallo ec. E' dunque manifedo , che quella deb- 
ba efière data la cagione , per la quale le leggi civili 
hanno autorizzato gl’ interefli del denaro . 

§ IX. Ma confideriamo un poco meglio le dif- 
ficoltà , che fi fanno a queda dottrina . Dicono in 
prima che le cofe locate e ci codino della fpefa a 
procacciarcele , e fi confumino tifandole : per le qua- 
li cagioni è giudiffimo , che ci fi paghi 1 ufo , il 
che etti non credono, che fi poffa dire del denaro. 
Rifpondo , che il denaro ci coda anch elfo della 
fpefa . Elfo ( quel che non avvertono gl ignoran- 
ti ) fi compera , ficcome tutte 1 altre colè , imper- 
ciocché fecondo le formole naturali la permutazio- 
ne delle cofe col fegno è compera da ambedue le 
parti . Si compera del grano col denaro ; e del de- 
naro con del grano . Dico appretto , che nelle lo- 
cazioni la mercede non fi efige tanto per lo con- 
fumamento di quel che fi preda, perchè fe ne do- 
vrebbe efigere aliai meno ; ma pel comodo , che ad 
altri fi fa , potendoli ben rifcuotere , e rifcuotendofi 
di fatto , da quelle cofe , che non fi contornano . 

* Quedi 
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Quelli filofofi adunque nella medefimezza di con- 
tratti ragionano con diverfìtà di principi • 

§. X. Dicono fecondariamente , che nella locazio- 
ne la proprietà rimane prelfo del predatore; ma nel 
mutuo pafla al mutuatario . Rifpondo , che nella lo- 
cazione la proprietà non refta al predatore , che ipo- 
teticamente , e vale a dire , pofto che la cofa preda- 
ta non ha confumata volontariamente da chi la rice*- 
ve : altrimenti il locatario, lìccome nel mutuo , è 
obbligato in genere . Se io prendo a locazione una 
vede , e la confumo volontariamente , fon obbligato 
all’eguale in genere. Del redo qued’ eccezione non 
cambia la natura della cofa ; poiché l’ intereffe , corri’ 
è dimodrato , non fi paga per queda ragione , ma 
folamente pel comodo . Óra o fi ha a dire , niente 
ha prezzo ; o il prezzo nafce dal comodo , che le 
cofe , o le fatiche ci danno . E fe quedo è vero, conti’ 
è veri (Timo ; ogni comodo ha il fuo prezzo . 

§. X I. Quello , di che gli uomini hanno ragio- 
ne di lamentarfi , ficcome di cofa ingiuda, e inu- 
mana , è , che bene fpefìfo non vi fia niuna proporzio- 
ne fra il comodo, che dà il denaro, e f ufure, le 
quali fe ne pagano . Imperciocché quando fon trop- 
po grandi , oltreché ufcendo dalla regola de’ prez- 
zi fono ingiude , afforbifcono in poco di tempo tutti 
gli averi d’un uomo, creano un’infinità di mendi- 
chi , e fconvolgono gli Stati . Veriflìmo . Adun- 
que , dich’ io , le leggi debbono vegliare , che gl’ 
interedì del denaro non oltrepadino la norma de’ 
prezzi , che la natura deda ci fomminidra . Non 

J niò , nè dee la legge civile fvegliere il jus e la 
Cgge di Natura . Óra niun prezzo di niurra cofa 
nafce dal mero capriccio altrui : è la natura delle 
cofe e de’ bifogni , che fida il valore d’ ogni cofa , 
conforme che è dimodrato . Così queda medefima 
natura , la ragione de’ contratti , le circodanze de’ 
tempi , de’ luoghi , e delle perfone , debbono edere 
• le 
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le cagioni , che determinano l’ interefie del denaro . 
Fare contra quella regola è certamente iniquità, e 
inumanità . Ma quella regola non può annullare il 
valore del comodo, che dà il danaro. Affinchè fi 
comprenda meglio quella teorìa fa mellieri ch’en- 
triamo un poco nella morale di quella materia , an- 
corché ella polla lèmbrare aliena dal nollro iflituto. 

§. XII. E primamente volere, che il contratta 
fia di puro mutuo, e nondimeno efigere dell’ inte- 
relfe, anche a tenore della voce pubblica, è un ma- 
nnèllo contraddittorio, ripugnante alle leggi civili 
medefimamente, all’umanità prefcritta per una leg- 
ge infita nella natura dell’uomo, e a quella libera- 
lità, che fecondo i patti fociali vuol elfer mutua 
tra gli uomini uniti in corpo civile. Il mutuo è 
contratto di pura beneficenza, e di fincerilfima ami- 
cizia: è dunque un beneficio. Ora i benefici non 
fi apprezzano, nè fi danno ad interelfe. Chi adun- 
que efige ufura del puro mutuo, dillrugge la natu- 
ra del beneficio: converte l’amicizia, e l’umanità 
in mercanzia ; e per si fatto modo fi lludia di 
sbarbicarla da* cuori umani. Quello è contra il fi- 
(lema del genere umano, e con ciò contro la leg- 
ge naturale. Se Platone, Arillotile, Catone, Var- 
rone infegnavano quello, elfi avevano fenza ‘dubbia 
nelfuno la ragione dal canto loro. 

§. XIII. Ma le la preftanza non farà mutuo, 
ma altra fpezie di contratto, vale a dire le non 
farà un contratto di beneficenza, e d’umanità, ma 
altro ; e fe non vi faranno delle vere cagioni di do- 
ver effere mutuo, o contratto di beneficenza ; dico 
in fecondo luogo, che niente può impedire, che 
non lì efìga il prezzo corrente del comodo, come 
fi coftuma nelle locazioni. Certo fe tu fei un po- 
vero, il quale per mancanza di velie non pólli fa- 
re una tua necelfaria faccenda, e io fia in grado di 
pillartene una, la legge di natura mi detta, che 
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io fia teco umano e caritatevole, e perciò che noti 
efiga nulla di si fatto comodo. Il medefimo può 
dirli di tutti gli altri benefici . Ma le tu fìì un 
giovanetto di mondo, che vegli comparire in com- 
media adorno di ricche velli, non farà nè inuma- 
na, nè ingiufta cofa, che io efiga del prezzo da que- 
lla mia prellanza. Ella ti è comoda, foddisfa a certi 
tuoi bi fogni; adunque il predartela è degno di prezzo. 

§. XIV. E’dunque inutile il diflillarci il cervel- 
lo in cercare altre ragioni da giuftificarè i frutti, 
e gl’intereflì del denaro, che la legge civile accor- 
da in tutte le Nazioni . La vera ragione non è , 
nè può effer altra, che quella del comodo. Quin- 
di fono le ufure, ond’ è il prezzo: e ogni prezzo è 
figlio del comodo. I Giureconfulti Romani f han- 
no affai ben veduto: imperciocché Gajo nella leg- 
ge 19. ff. de ufurisj & fruftibusf efpreffamente met- 
te il comodo tra 1 frutti delle cofe, che diamo. A 
che fi può aggiungere la legge 4. ff. de feruitutum 
vindicatione. Pure quando dìi non favellerò ricono- 
feiuto, farebbe affai chiaro per la fola natura delle colè. 

§. XV. A quello modo fi troverà eziandio, che 
nè i precetti Evangelici, nè i Canoni della Chie- 
fa, a ben intenderne lo fpirito, fieno contrari alle 
leggi civili, ficcome alcuni poco avvedutamente fi 
fon dati ad intendere. Imperciocché i precetti E- 
vangelici , e i facri Canoni vietano rifeuotere dell* 
ufure non folo dal mutuo, ma da ógni contratto 
di beneficenza, altresì, in quei cafi, ne’ quali fiam 
obbligati ad effere benefici inverfo degli altri uo- 
mini : effendo una legge di natura il fare per gli 
altri tutto quel che vorremmo, che ci folte fatto in 
fimili bifogni, e farlo gratuitamente, non fi poten- 
do vendere il beneficio. In quella parte le leggi 
civili fono pienamente d’accoido con le leggi Evan- 
geliche : concioffiachè tutti i Legislatori abbiano 
vietato d’efigere mercede da’ contratti gratuiti, co- 
me 
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me fono il mutuo, il comodato, il depofito, H 
precario, il mandato, e altrettali. 

§. XVI. Ma ftccome quello precetto del benefi- 
cio non fi ellende a coloro , i quali non hanno 
precifo bifogno del noltro ajuto, cioè bifogno di 
prima necemtà, o di neceffaria comodità, nè a 
quelli, che n’hanno meno di noi, o quanto noi 
medefimi ; feguita, che in quelli cali non liamo 
Grettamente obbligati a prellar loro quei comodi. 
Dond’è, che loro gli polliamo vendere lènza niuna 
offèfa nè della natura, nè de’ precetti Evangelici . 
Se uno ftia per cadere, è una legge naturale d’u- 
manità, che gli porga la mano gratuitamente, pur- 
ché io no» fia nel medefimo pericolo, o in mag- 
giore . In quello cafo farebbe iniquità vendergli un 
sì leggiero beneficio. Ma fe egli vuol elfere appog- 
giato per mera delicatezza, e per maggior como- 
do, ben poffo vendergli l’opera mia lenza offende- 
re niun dritto (a). 

§. XVII. Si dirà in contrario, che le fi ammet- 
te un prezzo del denaro nafcente dal folo comodo, 
lèguiti, che fi poffa rifcuotere anche dal puro mu- 
tuo, contro a ciò che fi è detto di fopra. Rifpon- 
do , che quella difficoltà nafce dal non capirli quel 
che fi voglion dire in lingua di legge naturale le 
parole latine di puro mutuo , o, come volgarmente 
lì dice, mutuum ut mutuum. Quella efpremone mu- 
tuum ut mutuum chiamafi da’ Dialettici reduplica- 
tiva ; dunque dee aver due fenfi . Uno di mutuo , 
che non è mutuo , cioè non reciproco (che tanto 
fuona la parola mutuum) \ l’altro di mutuo, che è 
mutuo, o fia reciproco in vigore della legge natu- 
rale . Il mutuo reciproco non è altrimenti un con- 
tratto particolare, ma fotto quello vocabolo ven- 

, . gono - 


CO Per auefto principio l’arte de’ Facchini, quella de’ Bec- 
chini , quella de’ Sentali , ec. ec, fon’ arti giufte . 
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g ono tutti i contratti gratuiti, cioè di pura bene- 
cenza, perciocché eftì per legge di natura debbo- 
no efter reciproci infra tutti gli uomini. Adunque 
quella forta di mutui abbraccia primamente tutti 
gli att^ che fi chiamano da’Giureconfulti innox'ue 
ut Hit atts, come moftrar la via a chi f abbia fmar- 
rita , accendere il lume dalla tua lucerna , fe altri 
il chiede, (tendere il braccio ad un che fia per ro- 
vinare, e altri si fatti. Secondariamente compren- 
de tutte quelle preftazioni, le quali ad altri giova- 
no ne’ loro bifogni, pure non fenza qualche noftro 
incomodo, e qualche detrimento delle robe noftre. 
E quefta è la vera idea e filofofica del mutuo , che 
poi i Giureconfulti civili hanno divifa* in molte 
{pecie di contratti gratuiti ; non altrimenti che han 
fatto della naturale idea di permuta , avendola di- 
ftribuita in molte maniere di contratti eftimatorj. 
Donde fi può inferire, che nella naturale femplici- 
tà non vi fieno, che due foli generi di contratti, 
e vale a dire permute, e mutui, o fieno contratti 
eftimatorj, e gratuiti ( a ). 

§. XVIII. Dico adunque, che fpeftò interviene 
di avere occafione , in cui fecondo la legge di na- 
tura, e le civili medefimamente , l’uomo è obbli- 
gato a de’ contratti gratuiti, o fia de’ benefici, cosi 
della prima, come della feconda maniera, fenza 
poterne rifcuoter nulla ; perocché altri fpeftò fi tro- 
va ne’ gran bifogni; e i benefici di quefta fatta 
vogliono eflèr doni, non vendite. Or quelli fono 
i cafi di puro mutuo. In latti la maffima quel che 


vuoi 

(>) Si fon diftinti i contratti in contratti bone fidei e con- 
tratti (IriRi juris , parole, ch’io credo pofteriori a due generi di 
azioni , bone fidei , & ftri&i juris , e perciò d’origine civile. Per- 
chè in legge di Natura confluendo la giuftizia di tutti i contratti 
nell’ i fateti , cioè nella perfetta egualità tra quel che fi dà e quel 
che fi riceve, che i Latini ditterò equi totem, tutti fono bone fi- 
dei , e tutti firifti juris , e vale a dire da non potervi il Giudice 
arbitrare , che a tenore delle leggi della perfetta egualità , dove 
fieno permutatori ; e da ridurre a quefta equazione certe opinioni 
civili, dove fe ne fiacchino, eh’ è la vera Bfikia , o equità. 
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vuoi che ti fìa fatto , tu farai con gli altri, non è 
fidamente m affi ma del Vangelo, ma della natura 
altresì, e della comune ragione degli uomini. Non 
è dunque vero, che la preferite teorìa degl’intereffi 
sbarbichi i contratti gratuiti. 

§. XIX. Ma perchè non è poffibile di marciare L 
per gli campi, che i Teologi credono di lor giu- ; 
rifdizione, lenza grand 1 ofte a fronte, affine dì non 
innafprirgli, veggiamo d’ udirgli , e tentiamo fe 
poffiam ridurgli ad afcoltar cortefemente la voce 
della RAGIONE, alla quale fovente per troppa 
amorevolezza diventano nemici . Ci fi fanno dun- $ 
que da’ Teologi due difficoltà* I. Che la dottrina y 
dell’ ufure ripugna alle dottrine Bibliche. II. Che 
è oppofta all’autorità de’ Padri e de’Teologi. Sulla 
feconda, e’bifogna eh’ effi, volgano F immenfo libro 
di Broedérfen, e la piccola, ma dott’ opera, del 
fu Marchefe Maffei. Vedranvi, che non è poi ve- 
ro, che i Padri e i Teologi fiano tutti fiati di 
quefto loro fentimento, purché fi lappi a efporre 
lo fiato della quefiione. Vorrei effere in un Con- 
cilio di quei dottiffimi e fantiffimi Padri, e far 
loro due domande . I. Se un , che non ha bt fogno mi 
chiede un beneficio per un puro luffo, per delizie, per 
avidità di ricchezza, fon io , Padri , obbligato a pre- 
fi ar gl iene ? II. E fe to ho del bifogno , nè poffo vive- 
re , che con far valere il mio , poffo a quefiuomo dire , 
fratello , picconiamoci fcambievolmente : io farò il pia- 
cer tuo con la mia roba: ma tu mi darai in contrac- 
cambio il prezzo corrente del comodato * poffo , dico, 
fargli giujlamente quefla domandai Finché io non oda 
la rifpofta di quefto Concilio alle due mie doman- 
de, o de’Teologi a nome di quel Concilio, hò 
per certo, che nè i Padri, nè i Teologi furono mai 
contrari all’ufura ne’ termini della noftra quefiione. 

E la ragion è, ch’effi farebbero fiati irragionevoli 
e poco equi , fentendo altrimenti ; e a me - fa orro- 
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re l’aver per irragionevoli e poco equi tanti iluflri 
perfonaggi, i quali tutta la lor vita fi affaticarono 
a far capire alle ignoranti nazioni il divin Logo, c 
la Dice celefte, la Ragione , e la Giufligia eterna. 
E quando mi fi oppongono le parole, che par ch£ 
Tuonino diverfamente, rifpondo con franchezza , ejjt 
non volevano certamente dir quel che par , che citca-r 
no\ perchè quel che par , che dicano , aejlrugge il 
fìfìema, che cojlantemente infegnano. _ 

§. XX. Ma i noftri Teologi hanno poi il torto 
a citar la divina Scrittura ne’ termini della noltra 
queftione. Cominciamo dai vecchio teftamento . 
La legge di Mosè nel Deuteronomio è , Non pene- 
raberisjratri tuo PAUPERI: faeneraberts ALII> 
NIGENO. Efponghiamo quella legge. I, Egli dà, 
o lafcia il dritto di dare ad ufura a quei, che non 
erano Ebrei (quell’ e 1 alìenigeno , o uraniero), 
dunque non ebbe Mura ( e credo ne limiti della 
nollra queftione) come contraria al juse alla legge 
di Natura. Dio non annulla la legge di Natura; 
perchè Dio non può nè annullare, nè (mentire : le 
medefimo. II. Proibite di preftare ad ufura al fra- 
tello (Giudeo) POVERO; perchè a fratelli poveri 
fi dee il beneficio per due ragioni , perchè povero 
( e quella è ragion comune tra gli uomini ) ; e per- 
chè concittadino: ogni cittadino ha un dritto di 
patto fociale di etfer foccorfo dal concittadino. III. 
Ma la parola POVERO rende la propofizione 
compofta di quel genere, che ì Logici chiamano 
'ccetihx. Dunque la proporzione prmc ipale e TU 

HAI il dritto di dare ad usura 

A’ TUOI FRATELLI : l’ eccezione , pojto che non 
fieno poveri . Dunque tutti i luoghi del vecchio Te- 
ftamento , dove fi condannano gli ufura), o li loda- 
no quei, che han preltato fenza ufura , li vogliono 
intendere fecondo il fenfo di quella legge ; perche ella 
è precifa e individuata; dovechè tutti gli altri luoghi 
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fon generali ed enfatici ; e non è ragionevole di 
ammettere delle antinomie nelle leggi di Dio. 

§. XXI. Del nuovo teftamento il principal luor 
go, fu eui fi fa gran forza, è quello, che ritruo- 
vafi in S, Luca cap. vi. dell’ Evangelio, v. 35 . S. 
Luca rifèrifce in quello luògo un de nobili edivir 
ni fermoni del nollro Legislatore. La fua foltan- 
za è di correggere il perverlo e foverchiamenre in- 
tereflfato collume del genere umano, e principal- 
mente degli Ebrei del fuo tempo. Vuol rimenar- 
gli alla naturale equità. Poi non fate del bene, dice 
loro, che a coloro , onde ne fperate : Il vofiro principio 
è dunque, non Ji dee fare quel che non ci rende. Maf- 
fima infame , e che fovverte P umanità . Tutti i bric- 
coni , gli fcellerati , gli avidi , i ladri , nc fanno al- 
trettanto. In che farà dunque pofia la grafia, che 
vi fi dee ? Qual gratitudine meritate per ciò voi da 
Dio ? Vedete , quèjli pubblicani prefiano a coloro, don- 
de f per ano piu ufure: farete voi in niente da effi di- 
ftinti , fe farete anche voi a' poveri di quefii uncinati 
benefìcj per trarre a voi le loro foflan^et Dunque a vo- 
ler effer giu/li e virtuofi, ficcome richiede P xAltiffìmo, 
e pretender di effer chiamati Juoi figli , amate anche i 
vofiri nemici , fate loro del bene , <5 ayd£irt u.tiS'ir 
ir i(orrK , prefiate fenT* deludere i bifognofi ( 
pfeut L e i poveri ( iroróptu ) della fperan^a ,che hanno 
avuto nella vofira liberalità, e fen?a mettergli in . dif- 
■per azione. Quello precetto è dunque conforme alla 
prima parte della legge del Deuteronomio. V’è nien- 
te che favorifca i noftri Teologi? 

§. XXII. Ma rendiam ragione di alcune paro- 
le, che io ho polle nella mia parafato, le quali da 
'coloro, che leggono le veriioni, fi crederanno per 
avventura intrufe. Ho detto in prima, che Gesù 
Crillo parli nel luogo prefente degli acharifii, e po- 
mèri, cioè* de’ bifognofi ', e poveri, che non è efpreflò 
nel precetto. La ragione, che n’ho avuto, nafce 
Parte II. M dall’ 


178 Delle Legioni eli Economia Civile 

dall’elfer pofte quelle due parole nell’antitefi in fine 
del verfètto: Dio è Suono , e benefico , die’ egli, con i 
bifognofi e poveri ( vpwrò? •V;V tir» ria <*x*p i'r«< 
x*i <n-vp*Q ); dunque il dovete effer anche voi , fe 
amate di effer figli di Dió. Quell’ antirefi, ch’è il 
principio del raziocinio, fuppone i medefimi termi- 
ni nella conseguenza. Ho appretto melTo , fen^a de- 
ludere i bijognofi e' poveri delta jperan^a , che hanno 
avuto nella voftra liberalità, e fetida mettergli in • 
difper azione.' perchè ancorché i compilatori delle 
varianti del nuovo Teftamento l’abbian ometto , 
certi Critici facci hanno oflèrvato, che in buoni Te- 
tti leggefi, (JLttìir cioè lAnSfiot , a 71 t\n ifiou n: . Eflèndo 
dunque il /u»<r*»>se accusativo mafcolino , Y ànt\n ll^i» 
viene ad effer prefo in fenfo attivo, e vale adire 
di non far difperare , nella qual forza trovati ufato 
da molti de’ migliori fcrittori Greci . La verfione 
Latina poteva effere, muttium date , neminem de- 
aerare facientes . Dunque tra perchè in quello pre- 
cetto manifeftamente fi parla di preftare a’ poveri, 
e perchè è più convenevole al- tetto, leggere rae- 
dena, che mede», e cosi prendere il verbo apelpigp 
in fenfo di non ridurre niuno alla difperazione ; 
feguita, che quello luogo non ha nulla di favore- 
vole a’noftri avverfarj, dove amino-, come ognun 
dee, di ellère meno autorevoli, e più li nceri ama- 
tori del vero, e del giullo. Ma ho latto foverchio 
il Teologo in un’ opera, dove non li vuol ellère 1 , 
die Filofofo. Andiam dunque avanti nella nollra 
carriera. 

XXIII. Poiché dunque il denaro porta (eco 
un certo naturai frutto, che derivati, coni’ è pro- 
vato, dal comodo, che ad altri apporta ; feguita, 
che fuori i cali detti di puro mutuo non farebbe nè 
giufta cofa, nè prudente il volernelo dell’ intutto 
privare . Una tal legge potrebbe inferire maggior dan- 
no all’ arti, all’ indullria, e a tutto il Commercio , 

’ e far 


Digitized by Google 


A 


.« Parte H. Càp. XJJL > t/9 

« far più pezzenti, che non le ne foglierebbe per 
le gratuite prelazioni , pur die k legge orteneffe 
il (ùo fine, e non facefle più tolto rincarare gl’ in- 
tereffì. E la ragion è, che poiché il denaro e di- 
venuto fegnale delle cofe, le quali fono in Com- 
mercio; non fi può rendere difprezzabile , fenza 
che neU’iltelTo tempo fe n’arrefti, e ritardi la cir- 
colazione; nè fi può arredare la circolazione de’ 
fegni, fenza che incagli quella de’ rapprefentanti , 
la quale è 1’ effenza del traffico, e ’1 fodegno della 
vita de’ popoli civili. Or come voi private il de- 
naro del prezzo di comodo, gli avete tolto la me- 
tà del fuo valore, e rendutolo di poco conto. 

§. XXIV. Appreffo, gli uomini adorni di vera 
virtù, e di univerlale amicizia, che voglian fàr del 
bene per puro amor di beneficare , fono affai pochi - 
tutti fianio tratti dall’utile, anche quando fiamo 
molto virtuofi ( a ),• dunque dove la legge civile 
anzi di regolare qued’ utile a tenore della legge di 
natura, il vorrà dell’ intutto sbarbicare, non vi fa- 
rà neffuno, che voglia dare ad altri il fuo dena- 
ro: e fe il dia, farà di nafeofto, e in frode. Delle 
quali due cofe la prima là, che il denaro riftagni 
ne’ privati forzieri , donde proporzionevolmente ver- 
rà a mancare la circolazione, e’I Commercio : la 
feconda aggraverà piuttofto, che feemerà gl’mte- 
refiì, e introdurrà di certe ufure fotto altri nomi, 
ficcome fono quelli di cenfo, di compre d’annue 
entrate, di cambio, di lucro ceffante, di danno 
emergente, di pericolo del capitale, di contratti 
marittimi , e di focietà , e altri : nomi tutti quanti 
M 2 ado- 

Ca) Io vorrei vedere un uomo pienamente difintereffkto . 
Quell’ uomo, mi pare, che dovefs’ effere un uomo men un uomo; 
perchè egli dovrebbe eflere un uomo fenza niuao di quei tre prin- 
cipali istinti comuni della natura umana . i. f ftinto , che porta 
a conservar l’efiflenza . a. Minto , che porta a cercare U comodo . 
3. I ftinto di diflinguerfi . Or un uomo di quella fatta farebbe un 
animale come il Mominont tanto cercalo da’ Mofcoviti, come una 
Sfinge Egizia, come un’Araba Fenice. 



C*D E’ fi trattava di ridurre gl’ interrili dello Scacchiera , na- 
ti da’ prediti fatti alla Corte , e garantiti dal Parlamento . Quelli 
intereiii lì pagavano dalle terre e dall’ atti alla Corte : e la Corte 
poi gli diftribuiva a’ creditori, cioè alle famiglie piò ricche . Le 
terre, e Parti, cioè il contadino e *1 manifattore, col pefo delle 
nuove caffè pagavano gl’ intereffi delle vecchie . Quello doveva pe- 
f*r molto fu i fondamenti della nazione, e portarla alla rovina . 
La riduzione adunque, che tentavano di far gl’Inglefi , e che poi 
fecero, era piuttofto a dirli una tranfazione con i creditori in fa* 
vore del pubblico, che una vera riduzione; il che non pare dw 
Meflcr Lock capiffe bene, ' •» 
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§. XXVI. I Legislatori Inglefi, che avevano 
altre mire , non fi perlifero per le ragioni di que- 
llo valente uomo, e la riduzione, benché molto 
dopo, fu fatta con quella legge, che gl’interefii del 
denaro dal < 5 . eh’ erano, follerò al 4. per 100. fino 
al 1759» e da indi in poi al 3. per 100. fìccome fon 
ora. Due furono le ragioni principali, che moffe- 
ro il Parlamento. Prima i gran debiti della Cor* 
te, e poi l’efempio degli Olandefi. La Corte con 
quella lef*ge Veniva a rifparmiare la metà degl’ in* 
tereffi de ìfuoi gran debiti, e la Nazione trovando 
al di dentro gli interelìi a livello con quelli d’ 
Olanda, fi rimaneva dal prendere denaro in pre- 
flanza da’foreftieri (a). In fatti prima di quelta 
riduzione alcuni Politici Inglelì avevano comincia- 
to a gridare contro l’altezza degl’ interelfi , donde 
dicevano nafeere due gran mali. Il primo, che la 
Nazione fi riempiva del denaro Olandele, pel qua- 
le pagava ciafcun anno delle gran fomme; l’altro 
che per tale altezza languiva l’induitria, e ‘1 Com- 
mercio Inglefe. Veggafi il Cavalier Child, e ’l Si- 
gnor Culpeper ne’ditcorfi fu il Commercio, i qua- 
li nella traduzione Francete imprelfa in Olanda 
vanno congiunti. 

§. XXV II. Le ragioni di Lock, percuiftimava 

M 3 non 


(*) Facciamo qui una corta , ma intereflànte olferraiione . 
que nazioni , che fannp il medefimo , o un limile Commercio , e 
mallirnamente fe fieno vicine , debbono edere l’ima dell'altra pe- 
lota : quella peiofia dee farle tutte e due afpirare alla preferenza. 
Ma la preferenza natte da due caufe . i. Dalla maggior perfezione delle 
merci . 1. Dal miglior mercato. Quella gelotìa dunque la porta natural- 
mente . i. AH’ arti di migliorare le merci, e la riavigazione . -a. * 
rendere la manovra più facile , e le derrate e manifatture di mi. 
nor collo. La prima manovra da ottener quelli due punti è la baft 
fezza degl’ interrili : la feconda la fapienza delle Finanze . Gl’ Ini 
glefi erano al difetto degli Olande!» nell’uno e nell’ altro, e fono 
tuttavia come quali tutte l’ altre nazioni Europee, e faranno pe r 
un pezzo ancora nel fecondo punto, così rifpecto alle Taflc, co* 
*ie ne’ Dazi , e nella Tariffa generale'. ’ 
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moti effer espediente la riduzione, fi poffono rappor- 
tare a due principali. La prima è, che il frutto del 
denaro iìa così regolato dalla natura delle cofe, com’ 
•e il prezzo di tutto quel che è in Commercio O). 
imperciocché ficcome il prezzo di -tutte l’ altre co- 
^è créfce dove fieno moiri coloro, i quali le ricer- 
cano, e pochi quei, che l’offrono ; così dov’ è mol- 
to denaro, -e molti difpofti a predare, fenza che vi 
fia un numero eguale che ne chiede, ivi gl’ intereffi 
fono neceffariamente baffi: e fono alti, dove colo- 
ro, che predano, fon pochi, e poco il denaro re- 
fpettivamente a’bifogni. Perla qual cofa come fa- 
rebbe inutile, e anco pericolofo, ordinare per leg- 
ge, che le terre rendano dappertutto il 5 * o ’1 io. per 
100. o taf altra rendita • ovvero che le derra- 
te , e le manifatture fi abbiano a vendere a un tale, 
o tal prezzo y conciodìachè il valore, e pregio del- 
le cofe nafea dalla loro quantità , e dal rapporto 
'a’ noftri bifogni: così è inutile e pericolofo il fida- 
re gF interefli del denaro , i quali feguono dap- 
pertutto la medefima legge di natura . E come ie 
leggi, che fidano il prezzo delle derrate , e delle 
manifatture terifeono la libertà del commercio, e 
fanno o che fparifeano i generi , fe il prezzo è trop- 
po baffo, o il denaro, fe è troppo alto: a quel 
medefimo modo le leggi, che dabilifcono e fidano 
“ interedi del denaro , fe il pongono troppo 
affo, mandan via dal commercio il denaro, (è trop- 
po alto, arredano coloro, che vorrebbero prender- 
ne ; e conciò nuocono all’ indudria. Trovar poi un 
prezzo fido, che fia il vero rapporto fra le quantità 
del denaro, e i bifogni , non è podìbile nè in quello , 
nè in altri generi. Imperciocché dove i termini d’una 
proporzione fono in continuo moto d’ innalzamen- 

to. 
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CO Aveva ad aggiungervi , e itile Fi’unz* , come or ora. 
vedremo . -- .1.4 
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t<J , o di sbaflàmento , ivi non è poffi/bile .^i fiffan 
re verna rapporto coftante . 

§. XXVIII. E certamente l’ in ter effe mfce dal 
comodo , o dal prezzo del comodo , fkcome più d* 
una volta è detto ; dunque affai mani fellamente 
appare , che la vera cagione , onde crefee , o Ibe- 
rna , fia la maggiore , o la minore intenlìtà , ed 
eftenfìone del comodo , eh’ egli prefta . Ma quelle 
non poffono nafcere fe non dalla maggiore , o mi- 
nore intenfità , ed eftenfìone del bifogno , che fe n 
ha ; e l’ intenlìtà , ed eftenfìone del bifogno del de- 
naro non deriva , che da due forgenti , Commercio, 
e Luffo , come di qui a poco diremo . Quefte forgen- 
ti eflèndo in un continuo moto., fanno che non fi 
poffa tìffare l’ intereffe lènza ferire il Commercio . 

§. XXIX. La feconda ragione del Signor Lock 
è , che la riduzione degl* interrili nuoce a’ creditori , 
e con ciò è atta a riempiere la Nazione di pove* 
ri ; imperciocché fcemanck) •!’ intereffe dal 6. al 3., 
per cagion d’ riempio , colui , il quale avea 600, 
ducati di rendita , viene ad averne 300. cioè la 
metà meno . E concioffiachè coloro , i quali vivo- 
no di quefte rendite ordinariamente fieno gente inet- 
ta al traffico , e all’ induftria * effi non potranno ri-» 
pigliarli il lor capitale , e farne altr ufo , lènza peg- 
giorare ancora di più ^ e impoverire dell’ intutto, 
mancando loro l’ abilità d’ impiegarlo fruttuofamen- 
re . Dond’ è , che riprendendolo , l’ abbiano o a con- 
fumare , o a tener oziofo , e da ricchi diventar pove- 
ri . Ora non è utile allo Stato il riempierlo di poveri, 

§. XXX. Quefte ragioni non moffero nè gl’ In- 
glefi , nè altri , ficcom’ è detto , e la riduzione de T 
gl’ interrili fi effettuò . Lock non aveva capito , che 
ia riduzione , che fi meditava , era una trapazio- 
ne con i denaroli e rentieri in favore de’ fofteaitori 
della nazione ; e quella travifta gli fece dire un’ in- 
finità di cofe, che non battono al fondamento della 
- i M 4 que- 
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queftione . Vediamolo ne’ motivi del Parlamento 
Il prtmo motivo, che determinò quei Legislatori 
è , che nelle operazioni politiche non è da ricerca- 
le , eh’ effe non facciano del male a neifuno , eflen- 
do ciò quali che imponìbile , ma folo , che i beni , 
che apportano alla Nazione , fieno lènza paragone 
maggiori del male , che fuole inevitabilmente ac- 
compagnare le più favie leggi , o per cagione de’ 
vizj della natura medelima , cui la legge irrita vo- 
lendogli premere , o per una certa legge di contra- 
tto , la quale fi trova cosi tra’ membri del corpo 
civile , come tra tutte le parti del mondo corpo- 
reo . Per la qual cofa come il bene che fi compro- 
mette da qualche legge è di molto più grande , che 
il male , che ne può derivare per f altrui ignoran- 
za , o malvagità ; egli è ragionevofilTìmo , e anche 
necelfario, che fi faccia . E di qui è, che, per dir- 
lo di nuovo , il minimo potàbile de’ mali del Si- 
gnor Leibniz non ha folamente luogo nel mondo 
tìfico , ma molto più nel mondo politico . 

§■. XXXI. A voler poi attentamente confiderare 
il bene, che dalla riduzione degl’interetà può de- 
rivarli a’ popoli , ci poffiam chiarire, che quella 
operazione politica , quando fi faccia fenza riguardo 
ad intereffe alcuno privato , fia piena d’ utile fapien- 
za . Primamente per poca che fi penfi , facilmente 
fi comprende , che la piccioiezza degl’ interelfi ani- 
ma di molti a prendere del denaro altrui per im- 
piegarlo a qualche lucrevole induftria , come nella 
coltura de’ campi , o in quella degli animali , o in 
manifatture , o nel Commercio marittimo , fecon- 
do le circolianze de’ tempi , e de’ luoghi . Or tutte 
quelle fono Porgenti di lucro , e di fode ricchezze 
per la nazione intera . Ricordiamci quel , che è 
detto altrove , che 1’ uomo non vive , che per la 
fatica ; e che non fi può viver bene in quei Paefi , 
dove fieno di molti oziofi : che il primo capo d’ 

Eco- 
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Écortomia politica è di ftudiarfi di ridurre al mi- 
nimo potàbile gli oziofi . Bifogna dunque dare agli 
uomini gli linimenti da induftriaru , e far loro gu- 
ftar il piacere di fatigare , il che fi fa con prefen- 

tar loro del lucro . , ‘ „ 

§. XXXII. Secondariamente, dove 1 internile 
del denaro è baffo , ivi i generi dell’ indufiria uma- 
na , che fi hanno per mezzo del denaro , poffono 
effer venduti a miglior mercato , che non li ven- 
dono quelli de popoli , appreffó de’ quali gl ìnteref- 
fi fono alti . Quindi è , che quella Nazione , la 
quale ha quello vantaggio , può effer preferita nel- 
lo fmercio delle fue derrate e manifatture ; il che 

S uanto importi a mantenere florido il commercio , 
ove ve n’ha, o ad animarlo , e incoraggiarlo , do- 
ve non ve ne ha , che p*co , è flato da noi detto , 
e dimoftrato fufficientemente nella prima parte . 

§. XXXIII. In terzo luogo ella è pencolofiffima 
Cofa , che in uno Stato gl’ internili fieno molto più 
alti , che non fono nelle vicine Nazioni ; perchè fi 
perde là preferenza , e con ciò lo fpirito d indu- 
ftria ; pure in breve tempo i popoli vicini poffono 
riempirlo del loro denaro , e a poco a poco per le 
tendile , e pel capitale , rendefi quel tale Stato fic- 
come tributario, con grave oppretàone de popoli. 
E quello era in parte il cafo degl* Inglefi rifpetto 
agli Olandefi , come fi è di fopra accennato . Ceno 
il noltro Regno non fi trova effere di tanto debi- 
tore a’ Genove!! , e a Tofcani , ohe per quello ver- 
fo principalmente , avendo i Maggiori nollri , e 
anche i nollri fereniffimi antichi Sovrani , contrat- 
to de’ gran debiti con quelle due Nazioni , e fo- 
prattutto con i Genovefi , cosi perchè avevano mag- 
gior copia di contanti , come perchè gli davano a 
minore intereffe . * - ■: 

§. XXXIV. Il fecondo gran motivo, chemoffe 
i Legislatori Inglefi , e dee ancora muovere quelli 
“ dell’ 
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dell’ altre Nazioni , è , che la natura niedefima del- 
le cofe aveva già sbadato gl’ intereffi del denaro : 
per modo che la legge civile non faceva altro , che 
dichiarare il corfo della natura a coloro , i quali non 
bene il vedevano , o anticipare di qualche tempo 
quel che i popoli ftedì avrebbero fatto di per fe . 
In fatti il prezzo del denaro , o fia l’ interefle , è 
fempre nella medefima ragione , che il prezzo di 
tutte quante l’ altre cofe , vale a dire in ragion 
comporta diretta de’ bifogni , e reciproca delle quan- 
tità de’ generi . Ora dopo la fcoverta dell’ Ameri- 
ca , e ’1 commercio dell’ Africa , fono , fecondo i 
calcoli d’ uomini intelligentidìmi , entrati ogn’ an- 
no ia Europa intorno a 18000000. di zecchini Ve- 
neziani in oro , e argento . Dopo il principio del 
prefente fecolo il Braille rende l’ un anno per 1 ’ al- 
tro intorno a 4000000. di zecchini in oro . La 
malfa adunque del denaro è ftranamente crefciuta 
rifpetto a ’ tempi anteriori , e va giornalmente cre- 
dendo : ma il prezzo fcema in ragion che crefce 
la malfa del genere ,* qual maraviglia fia adun- 
que, che gl’ intereflì fieno andati sbalfando di 
per le ? 

§. XXXV. E veramente gl’ interelfi avrebbono 
dovuto ancora più fcemare , che non han fatto , 
per quello accrefcimento d’ oro , e d’ argento . Ma 
perchè da quel medefimo tempo , da che è anda- 
to credendo e l’ oro , e l’ argento , è di molto 
altresì crefciuto il lulfo , che ne confuma moltilTi- 
mo in manifatture , e fi è dilatato il traffico , e 
principalmente quello dell’ Afia , il quale fi foftie- 
ne a forza di denaro contante ; i gradi di sbaffa- 
mento non fono Itati proporzione voli all’ accrelci- 
mento della malfa de’ metalli ricchi . Nè io dubi- 
to , che coll’ andar del tempo , purché non s’ in- 
termetta di cavare le miniere dell’America, o che non 
becchino dell’ intatto, non li a ancora per isbaffare pici, 

*-• * che 
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che non fra fatto, dove non crefca a proporzione 
il traffico, e il luffo, o che le Finanze non diven- 
tino ogni giorno più gravi. "’i 

§. XXXVI. Ma come quell’ ultima caufa , cioè 
la gravità delle Finanze, è un arcano non ancora 
veduto, ehe in confido , e di cui fi è tenuto poco 
conto ne’ calcoli de’ prezzi de’ fondi, delle derrate, 
delle manifatture , e del denaro medefimamente , 
vediamo di fvilupparlo meglio, che non fi è fatto 
fin qui dagli Economici! E‘ detto nel primo capi- 
tolo di quefta feconda parte, che il prezzo è la 
quantità del rapporto delle colè e delle fatiche coi 
comodo della noftra vita: e Che quella ‘quantità- 
crefce o fcema in ragione inverfa della copia delle 
colè e delle fatiche. Niente è più vero. Ma quel 
crelcere o fcemare delle quantità tìfiche, ancorché 
fia la principal cagione del variare i prezzi delle 
cofe , e delle fatiche, crederemo perciò noi , che 
ne fia la fola? farebbe aver poco confiderato gli af- 
fari civili. 'Vè un’operazione politica, che fa mon- 
tare il prezzo d’ogni colà « d’ ogni fatica, che noi 
abbiamo appena toccata nel cap. I. §. 12. Q.ueft’ 
operazione è quella delle TASSE e de’DAZJ. E 
ben ch’ella non agifca immediatamente che Culle 
cofe e le fatiche , e die il denaro fembri per lei 
intangibile ; ella con tutto ciò ne fòftiene il prez- 
zo. Il foftenerfi dell’ufure è così in parte dovuto a 
quefta cagione, come l’innalzamento del valore delle 
derrate, delle manifatture, della manovra (<*). 

§. XXXVII. Per capire quefta verità fupponghia- 
mo che fia in tutti i piani d’Europa un’infinità di 

; *>'1 • tubi ■ 1 

— — 4. 

■■■'it-up aìifittiu -cri: {•* r.;J> '3 

fa } E’.nha maraviglia rer cHt ben confiderà . Tutto, così il 
mondo tìfico , come il morale , foftienli per le due torre centripe- 
ta, e centrifuga. La copia del denaro è una forza centripeta , ehe 
he fa sballare il prezzo : i bifogni delle Corti, che crelcano ogni 
dì , fono una forza centrìfuga , che il rilevano , accrescendone il b’t- 
fogno con le TafTc, Dazi ec. Non ogni male vten per nuocere. 
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•ubi comunicanti talmente fabbricati , che un day», 
to fluido vi falga per forza dell’ aria, farebb’ egli 
potàbile , dove 1’ aria veniliè in tutta Europa a di- 
venire ogni anno più grave, che quei fluido non 
vi montaffe colla medefima proporzione a maggio- 
re altezza? Supponghiamo appretto, che de tubi 
comunicanti uno folle d'acqua, altro di Mercurio; 
è chiaro , che la prettione gli dovrebbe far troncare 
con difuguali altezze. Dunque fe i tubi d* acqua 
fòffero i prezzi delle derrate, delle manifatture, del- 
le manovre, ec. e i comunicanti di Mereiaio, il 
prezzo del denaro ; l’aria, le Taffe e i Dazj T 
ec. * dovrebbe feguire , che proporzionevolmenre al 
credere delle Taflè , de’Dazj, ec., cioè de’ Peli ci- 
vili, credettero i prezzi d’ogni cofa, e del dena- 
ro parimente. > ovmìàlMfc 

§. XXXVIII. Ed ecco come. Vaglia il grano 
( e ogni altra cofa a proporzione ) due carlini il 
tomolo; allora cento ducati varrebbero 500. tomo- 
li di grano. Se l’atmosfèra politica detta Finanze 
venga in un dato tempo a ferii due, tre, quattro, cin- 
que, ec. volte più grave; il contadino, farrifta y 
ognun che fatica, come non innalza il prezzo del- 
le fue derrate, manifatture , manovre, proporzio- 
nevol mente al nuovo pefo, dee efferne oppretto, 
avendo, nell’ ifteffo introito annuale, maggior efìto; 
dunque a proporzione che crefce il pelo delle Taf- 
fe, de’ Dazj, ec. crede fìmpaticamente il valore d* 
ogni cofe. E perchè fi avrà bi fogno d’una mag- 
gior quantità d’oro e d’argento così per pagar le 
Taffe, e i Dazj, come per avere i generi neceffa- 
rj, comodi, voluttuofi; fèguita, che venga per 
confenfo a credere il prezzo dell’ oro, e dell’ ar- 
gento, cioè del denaro. Dunque fènza quella pref- 
none, pofta la copia d’oro e di argento, che s* 
introduce ogni anno in Europa, i prezzi delle udi- 
re farebbero forfè divenuti del duplo più batti, eh’ 

oggi. 
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oggi non fono. Perciò fe fon oggi sbattati, egli è 
avvenuto per 1’ eccetto della copia fulla forza pre- 
mente delle Finanze. 

§. XXXIX. Segue da tutto ciò, ch’è detto, che 
il decadimento del valor del denaro, e perciò del- 
le ufure, non è giammai reciproco alla copia dell* 
oro, e dell’argento, venendo in parte foftenuto da 
quel pefo di atmosfera politica, ch’è detto. Come 
quello pefo varia fecondo i luoghi e i tempi , con- 
fegue I. Che debbano variamente fcemare l’ ufure 
fecondo la diverfità de’ tempi e de’luoghi. II. Che 
in quelli paefi, dove le Tafle e i Dazj ec. riman- 
gono nell’antico piede, non fi cambiano le ufure 
( a ). III. Che non iftia bene in tutti i paefi la me- 
defima tariffa di riduzione. 

§. XL. Per quanto poi s’appartiene alla prima 
ragione del Signor Lock, egli è fuori d’ogm dub- 
bio, che gli intereflì del denaro fieno regolati, e 
determinati dalla natura delle cofe, non altramente 
che il valore di tutto quel che è in commercio, 
e oltre a ciò dall atmosfera politica , ch'egli non 
vide. Ma fi voleva confiderare, efler altresì verif- 
fimo , che certe cofe , le quali fon folite a farfi dal- * 
la natura con lentezza, e in lungo tempo, l’arte, 
e la prudenza umana può con maggiore utilità far- 
le in breviflìmo. E certo fon favie quelle leggi, 
per cui quel bene, il quale è per provenirci dòpo 
moltiffimi anni , anticipa fenza violentar la natu- 
ra. Tale adunque efiendo la legge di riduzione, 
che fa quel, che la natura medelìma avrebbe fatto 
dopo alquanti anni; non pare, che abbia ragione 
il Signor Lock di chiamarla inutile. 

§. XLI, Si dice, che quella materia non è fu- 
fcettibile di regola , e di leggi ; per cagion che le 
diverfe circoftanze de’luoghi, del traffico, de’ tem- 
pi 
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pi non fi pofiòno ridurre ad un punto tìfico . Si 
aggiunga, che gl’ intere ffi del denaro poffono andare 
feemando continuamente, o per qualunque inopi- 
nata ragione divenite più grandi: in ambedue i 
quali cali la legge non farebbe offervabile. Final- 
mente come ridurre le ufure, e accrefcer le Taffe? 
Operazioni, che fi diflruggono a vicenda. 

^ XL.II. Rifpondo quanto alla prima difficoltà , 
che quando le cofe di varia intenutà fi riducono 
ad una, regola , fi lafciano Tempre gli eftremi, e 
non lì calcolano, che i mezzi. Per la qual cofa 
fe gl’ intereffi fodero altrove al due per 100. e altrove 
al 6 ^ la legge riguarderà il 4. ficcome mezzo pro- 
porzionale aritmetico. Quanto alla feconda, egli 
lì fa troppo , che le leggi civili fono cosi muta- 
bili come i bifogni dello Stato . Una legge non 
mira, fe non che a rimediare al prefente male con 
certezza, e al futuro con la maggior probabilità . 
Dond’è, che cambiandofi la natura delle cofe, è 
forza, che fi cambino i bifogni; e allora i futuri 
Legislatori provvederanno a’ loro tempi. Per ulti- 
mo fe gl’ intereffi del denaro feguono, com’io fti- 
mo, più il grado di gravità delle Finanze, che 
quello della copia d’oro e d’argento; l’una e l’ al- 
tra operazione, ciocie Finanze e gl’ intereffi, deb- 
bano edere fra le medefime mani , e bilanciarli ad 
un tempo medefimo; il che non ha fatto quafi niu- 
na Corte, fe.non negli ultimi tempi, e forfè per 
altre ragioni ; perchè non mi pare che fi conolcefle 
tutta la forza di quello principio di GRAVITA' 
POLITICA (a). 

UL- a 

Ca) Effondo quelle due. leggi , una. di riduzione , i’ altra di 
accrefcimento di TafTe, fra loro oppofte. Farmi degno di con fi de-, 
razione il problema , fino a quel punto poffono conflflrre infteme , 
fentp che C uba annulli l'altra. Gli Iflglefi hanno ridotto g-l’in- 
tereifr da fei a tre . e nell’ ifteflo tempo aumentato le taffe piucchè 
da 3. a 15. , hanno dunque in mano un difficiliflimo problema a feio- 
gfiére . Se eflì, non aumentano nella fteffa ragione la copia dei 
denaro, non credo , che fieno nel piti firlice fito . 
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Di che fia fiegn» PeJJere alti , 0 baffi gl in- . k 

tereJB del denato . t • 
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§. X 14 II. L’ultima parte di quefto ragiona- 
mento è il fapere di che fia fegno Federe gl ìnte- 
refìfì del denaro alti , o baffi . Si crede comune- 
mente, che dove gl’ intereflì fon baffi, quivi fia 

t ran quantità di denaro : e poco per contrario, do- 
e gl’intereffì fon alti. E intende» di poca, o gran 
quantità non aflblutamente, ma refoettivamente a’ 
btfògni del traffico. Ma il Signor Hum, del quale 
fpeffò è detto, contraffa con i fatti- e con la ragio- 
ne quefta malli ma, benché univerfalmente creduta 
vera. Gl’ in te reffi, die’ egli, m Batavia,, capitale deL 
Ih Colonia Orientale Oiandefe r e nella Giani alca, 
Ifola del mare del Medico, e Colonia degl’Ingle- 
fi, vi fono al io. per 100. ancorché la copia del 
denaro vi fia grandiffima. In Portogallo, Regno 
abbondantiffìmo d’oro, e in Ifpagna , dove l’oro, 
e l’argento dell’ A nerica viene di prima mano, gl* 
intereflì fono al 6. per 100. Per contrario in Ò- 
fanda , nella quale non è miniera veruna nò d’oro, 
nè d’argento , così nella Metropoli, come nelle 
Colonie, nondimeno gl’ intereflì fi mantengono, da 
lungo tempo al 3. per 100. Aggiunge a.quefti fat- 
ti le ragioni. Dopo la feovrrta del nuovo Mondo 
l’oro, e l’argento, feoondo i più efàtti calcolatori, 
è creiti uto in- Europa del quadruplo : nò con tut- 
to ciò fono gl’ intereflì fremati del quadruplo, co- 
me avrebbe- dovuto fermare, fr quello folle vero, 
che comunemente i politici Europei fi fono dati 
a credere. L’eflère adunque alti, o baffi gl’ intereflì 
non è argomento dell’eflèr piccola, 0 grande la 
copia del denaro. 
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§. XLIV. Ma fe il denaro fia molto in Bata- 
via, e nella Giamaica, fi può affai ragionevolmen- 
te dubitare. Dove anche ciò fiavero, è forza, che 
fieno molti i bifogni, che fe n’ hanno, e che le 
taffe, e i dazj fieno gravi. E quello mi pare più 
ragionevole: concioflìachè tanto nell’uno, quanto 
nell’altro luogo il Commercio fia molto, e molto 
lucrevole, e gravi l’eftorfioni. Quando fi dice mol- 
to, o poco denaro, e’ non fi dice già affolutamen- 
te, ma bensì refpettivamente a’ bifogni, che fe n’ 
ha, e alle taffe e a’ dazj, che convien pagare. Tal 
paefe vi può effere, in cui il denaro, benché in 
maggior copia, che in un altro, nondimeno può 
effer poco, fe in quel paefe fia molto Commer- 
cio, e Luffo, e gravi taffe e dazj. Rifpetto al 
Portogallo, e alla Spagna, prima non è vero , 
che vi fia molto denaro : imperciocché il denaro 
i. vi è in poche mani, né è perciò diffufo: e in 
quella materia fi vuol far più conto della diffufio- 
ne, che della quantità. 2. vi paffa più tollo, che 
vi dimora , efTendo tuttavia quelle due nazioni in 
gran bifogno di derrate e manifatture llramere : 3. 
le taffe, e i dazj fon gravitimi (<*). In Olanda , 
dove il denaro per farti , per la natura delle 
Compagnie mercantili, per la grandezza del traf- 
fico, e per la libertà popolare vi é mirabilmente 
fparfo per tutti i membri della Repubblica, e ve 
ne refta tempre più, che non n’efce,nè le taffe, e 
i dazj vi fono a quella gravezza, che in altre nar 
zioni, l’ufura debb’ effer baffa. 

§. XLV. Quanto a quel che dice, che losbaffa- 
mento degl’intereffi non è proporzionevole all’accre- 
fcimento della malfa d’oro, e d’argento, è vero, 

ecj 
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«d è certo, che etto non doveva effere alla detta 
proporzione. Gl’intereffi prima che fi fcovriffe 1’ 
America, erano dove più, dove meno tra’l 12. e 
1 14. per 100. e ora fono generalmente al 4. 5. 6. 
dunque l’ interrite del denaro non è fcemato reci- 
procamente all 1 aumento della copia. Ma quello , 
al che doveva confiderare Hum, è, che anche fe- 
condo la vecchia teoria l’ufura non dovea fcemare 
a quella ragione : perchè come è creici uta la quan- 
tita d oro, e d argento, fi è altresì accrelciuto e 
dilatato il ludo, il traffico, le Tafle, e vale adi- 
re fé ne fono aumentati i bifogni; donde è che la 
proporzione tra le antiche e le recenti ufure dove- 
va feguire la proporzione, ch’è tra i recenti e gli 
antichi bifogni . Il che nen effèndo così avvenu- 
to, poteva quello Politico argomentare , elfervi 
un altra cagione di quello fenomeno; edèl’aumen- 
to de 1 traffico de! lutto, della gravità dette Finanze. 

V aLV I. Ma confideremo come un puro trat- 
to di fiori a filofofica, e che può a qualche rincon- 
tro giovare l’ intera teoria di quello dotto e pro- 
fondo filofofo Inglélè. Secondo lui adunque tre fo- 
no le cagioni, per cui gl’ interettì alzano, e altret- 
tante quelle, per cui sbaflanfi. La prima di quel- 
le per cui crefcono , è, che vi fian di molti, i 
quali ricerchino del denaro. La feconda, chefene 
potta ricavare gran profitto a cagione del Com- 
mercio; la quale torna anch’ effa'alla prima, per- 
chè aumenta il deliderio e i bifogni. Ultimamen- 
te, che la quantità del denaro fia piccola refnetti- 
vamente al numero di coloro, che il ricercano, e 
alla grandezza del commercio ; il che fa il medèfi- 
ino, che le prime due. In fatti dove fono molti, 
che fi lludiano, e amano d’avere qualche cola , è 
forza , eh ella vi crefca di (lima, e di prezzo, per 
effere refpettivamente minore a’ bifogni . Apprettò 
quando il Commercio fa fperare del gran profit- 
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to’, molti faranno a .ricercar denaro per impiegar- 
velo • donde 4 neceffità, che ne crefca *1 ptfefcS» • 
Finalmente dove fono pochi coloro,* ^uatì pof- 
feggono del denaro, elfi daranno al comodo, die 
apporta, quel prezzo che vorranno. E poi smam- 
fefto, che l’oppofte cagioni facciano, che gl itrte- 
refli sballino. Si vede chiaro da quella teoria , che 
.il noftra Politico «on aveva ancora ben calcolato 
gli effetti , che le Taffe, i Dazj-, i Pedali , ec. 
producono fui valore del denaro. " : .* 

§. XLVII. E qui entra in un altro prò fiottile 
ragionamento. L’ intereflè, die egli y ipafice dal co- 
modo, o piuttofto è ài prezzo fteifo del comodo; 
dunque aliai man delta mente appare , che la vera 
cagione , onde crefce , : f> (cerna , fi a la maggiore , 
o minore intenfità , maggiore, o minore eftenfione 
del comodo, che reca. Ora quelle non pedono na- 
feere fe non dalla maggiore, o minore intenfità , 
maggi ore, o minore eltenfione del bifogno del denaro, 
la quale non fi deriva, che da due fornenti. Commer- 
cio, e Luffo (ha omettala terza, le Taffe). Quin- 
di è , che dove non fi trova, che piceól Commer- 
cio , e poco, o niun Luffo, il denaro è poco m 
ufo, e con ciò gl’ intereflì fono baffi. Pel contra- 
rio ddv’è gran Luffo, e rapito e vantaggiofio com- 
mercio, ivi fono maggiori i bifogni del denaro, e 
più alti gl’ interdir. Un autore, dicali, afficura, 
che in Ifcozia prima die fi difeopriffe 1 ’ America 
gl’ intereflì erano al 5. per 100. perciocché gli Scoz- 
zali di quei tempi erano rullici, e quafi fialvatichi, e 
, fenza commercio alcuno: ma ficoverta l’America 
crebbero al io. per 100. pel commercio, e pel luf- 
fo, che vi •s’introdùffe (a). 

* - * ^ ■■ i & XLVf If. 


». * # - .V » ’ - ‘ . * • 

C a •) Si potrebbe provare , che nella Scozia qoefto accre to- 
mento, -come in molti altri popoU , è più dovuto alla gravezza 
delle. Finanze , chetai traffico . 
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§. XLVIII. Ma di tutte le cagioni, che fanna 
innalzare il prezzo del denaro, non ve* n’ ha niu- 
na più forte , die’ egli , quanto il ludo.; perchè 
produce bifogni di varie maniere , e di grand’ e- 
fl-enfione, a’ quali non fi potendo fupplire con un 
genere di cofe, è adolutamente accedano il dena- 
ro; ond’ è , che fi ricerchi, e s'apprezzi molto . 
Ma efìfendo il ludo, com’c nella prima parte ra-> 
gionato, lo ftudio, e lo sforzo di diftingueriì nel- 
la fua claffe per le maniere di vivere, e di emu- 
lare le dadi fuperiori; di qui nafee, che in que- 
gli Stati, dov’è piccola varietà di ordini ediclaf- 
li d’uomini, ficcome nelle Repubbliche popolari , 
il lutto è fèmore piccolo ; e perciò poco bifogno 
di denaro , e badi gl’ interedì, dove altra cagione 
non gli rialzi ( a ), Per contrario in quegli Stati , 
dov’ è grande differenza di dadi, e d’ ordini, ne- 
cefiaria cofa è , che molto fia il bifogno del de- 
naro, e maggiore l’interedè . t quelli fono gl? 
Stati monarchici , • 

§. XLIX. Quindi fi può intendere, che le leggi di 
riduzione, a confiderarle più da vicino, fe non fi 
riducono che gl’ intereffì della Corte, non fian al- 
tro in foftanzr, che leggi di transizione.* e fe fi 
riducono quelli della Corte, e de’ privati , leggi 
Suntuarie, cioè a dire leggi di frenare il ludo; le 
quali nondimeno dove redi la medefìma gravezza 
delle taffe, e de’ dazj, fanno a calci colle Finan- 
ze . Dunque quando la legge di riduzione è gene- 
rale, fegue, di’ ella non fia mai oflèrvata, lenza 
che a proporzione dello sbadamento fi freni il luf 
fo, e sbadì nlì le tade e i dazj, donde nafeono i 
bifogni del denaro, per gli quali i’ufure crefcona. 
Dond’è, che fe i popoli, a’ quali quede leggi fi 

N 2 promul- 


C a } Come un gran commercio, e molto frutto del denaro» 
che fi prende a preftanu, un fopraccarico di tafl'e r ec. 
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promulgano, non fono troppo deporti a metter 
freno al luffa (ficcome certamente non fono nelle 
Monarchie) e carichi di taffe e dazj , fi debba di 
neceffità penfare a’ fottiliflìmi mezzi da frodare le 
leggi di riduzione ; e in confeguenza, anzi di fce- 
mare gl’ inrereffì , debbano vieppiù crefcere . Que- 
llo fi può confermare per una oflervazione coftan- 
tiffima, che in tutte le Monarchie dopo le leggi 
di riduzione , f accufe , e le liti d’ ufure fono ìla- 
re fèmpre moltilfime . - . 

§. L. Da tutta la fuperiore teoria fi può conchiu- 
dere ? che l’ufura vien determinata da differenti ca- 
gioni, come il prezzo di tutte 1’ altre cofe, e eh’ 
ella fia un rapporto compoftiflimo . Ella è tempre 
una ragion comporta diretta de’ bifogni , e della 
gravezza delle Taffe e de’ Dazj, inverfa della co- 
pia del denaro. Dunque ella è legno di tutte que- 
lle cagioni . Come i termini di quella ragione va- 
riano perpetuamente fecondo i tempi, e i luoghi, 
quindi nafee, ebe dettano variar l’ ufure. La leg- 
ge civile taflando 1’ ufure fa due cofe. I. riduce le 
più grandi varietà de’ termini alla minima. II. ob- 
bliga i rentieri a Affare anch’effi quei termini trop- 
po varianti con una collante fobrietà del ' vivere 
naturale e civile (a), ' 

RAGIONAMENTO 

Intorno al ! ufo delle grandi ricchezze per rifguardo 

al? umana felicità. 

* ( * 

§. I. A Me piace qui ragionare alquanto più à 
XJL dilungo, che altri non ha fatto , della for- 

. ; - za, c 


C «i } Se <] netta collante fobrietà non fi combacia nè col di- 
tti* •> nè colla pubblica educazione nè con Li cotlituzionc del po- 
vbtfto ; le legRi di riduzione fon (lìbito antiquate in quel cète ap- 
l>artiene al pubblico ; e la Corte difficilmente ritraeva pre flato ri-. 
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za, e dell’ufo delle grandi ricchezze, e principale 
mente delle ricchezze di fegno, o fia del denaro , 
a procacciarci le quali il Commercia è in gran 
parte indiritto. Egli è il vero, che quello ragio- 
namento può ad alcuni fembrare effere più etico , 
che economico . Ma oltreché elio nafce dalle colè 
finora dette, ed è con quelle congiuntiflìmo; fem- 
brami altresi necelfario, che, poiché fi fono addi, 
tate le vie, per cui le Nazioni polfono divenire 
induftriofè, e arricchire , fi mollri eziandio quali 
fieno il vero ufo, il proprio fi ne, laforza, glieffet- 
ri delle ricchezze: concioffiachè fpeffo addinvenga, 
che gli uomini, i quali non fenza grandilfima bri- 
ga, llento, e parfimonia fono divenuti ricchiflìmi, 
per non comprendere il proprio fine, e ’l vero u- 
lo de’ loro beni, e non regolarfi in ciò con la ra- 
gione, ficcom’ è dovere, ma con i capricci, e con i 
non ragionevoli appetiti, dove credevano di poter 
effer felici, divengano miferi : o non ufando In con- 
to veruno di quel che non è fatto, che per noftro 
ufo; o ufandone in modo, che effi in poco di tem- 
po impoverifcono ; e non di rado grave danno, e 
povertà cagionano alla patria loro ; con che per- 
dono tutto il frutto delle loro fatiche. 

§. II. Si è fcritto molto, e in tutti i tempi , 
della forza, e degli effetti delle ricchezze. V’hane- 
gli antichi e moderni Autori de’ leggiadria mi , e 
molto ornati pezzi d’ eloquenza , che s’ aggirano 
intorno alla prefènte materia. Io ferivo un difeor- 
fo filofofico, e di quella filofofia , che nafce dalle 
cofe medesime, e da’ loro naturali rapporti. So , 
che «ì fatti difeorfi non fono alla moda, né furon 
mai ; ed è , perchè la moda è 1* opera della fanta- 
' fia , non della ragione . Io non mi curo delle mode . Se 
io dimoflro le miepropofizioni, non mi pela gran 
fatto , eh’ elleno fieno ficcome vili efclufè da’ 
Templi del falfo piacere , dove hon £ en- 

N 3 'tra, 
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tra, che da bendati, e i cui rifulgenti raggi d’ oro 
e di gemme non vagliono a dileguare 
. r . Fuorché T ombre notturne, e 1 fogni pallidi > 

Tre ufi delle Ricche^*, 

III. 'L’ufo delle ricchezze fi può, e dee con- 

fiderare o eticamente, o economicamente, o in pò. 
liticale ciò vale a dire o per rifpetto alla vira, 
e felicità dell’uomo privatole {ingoiare: o pel 
verfo deir ingrandimento, (labilità, e felicità delle 
Famiglie; o finalmente rifguardo alia vera grandez- 
Za, fermezza, e felicità delle Nazioni, e del Go- 
verno, E la ragion è, che le ricchezze fi adope- 
rano in tutti e tre Quelli fiati, e per tutti e tre 
quelli fini. Perchè dunque poffian» procedere con 
ordine, e conofcere quanta forza elleno s’abbiano a 
far migliori , o peggiori gli uomini, felici , o mi* 
feri meftieri che incominciamo dal prim» 
punto, •' '■ . ' : ■: 

Forza delle ricchezze per rifpetto / 
all'uomo J ingoiare ; t 

IV. Vi furono de’filofofanti, bquali creder* 
tero, che quegli uomini fòfferò feliciniaii, i quali 
fcvetìfero accumulato di molte ricchezze, e princi- 
palmente dove non f avellerò acquili arte co® le pro- 
prie fatiche, ma redate, resnon parta labore. Al- 
tri per contrario infeliciffimi Rimarono i fover- 
«chiamenre ricchi, e anzi diedero delle grandi lodi 
alla povertà, chiafnandola fondamento, e baie -della 
nofira 'beatitudine. I popoli trafficanti e! ricchi non 
fan differenza tra povero e infelice: e l'efaias de’ 
iGreci fuonava -ricco infiéme, e felice-. Pd cantra- • 
l *io tutti À popoli .Selvatici , nudi, i femplici , non 
■foto sfi riddilo delle nazioni, die dentano per efler 

Y xic- 
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/cche, ma rihanno gtarjdifljma contpaffione , li aco- 
rne di gente infelriiffima^ Si potrebbe domandare, è il 
fenfo delia natura, che patria, o dell’ av vezzameuro ( a) ? 

§. V. Ancorché io non fia per- far qui conto 
heffimo dell’ opinioni altrui , perchè me non m cite- 
rò giammai, le opinioni ; debbo ùqttavolta mettere 
a conto lafforia, q la ragione, che accompagna*: 
imperciocché la ftopia delle cofe già avvenute al 
genere umano ha forza di fperienza coftante : e la 
npfira ragione fondatarfu l’efperienze, e fu la natu- 
ra n è miglior, guida, chq qualunque autorirà . E in 
vero ficcome quelle faenze fifiche li debbono te- 
iere per le piu vero, e fotte,, alle quali fefper ien- 
za ferve di fondamento, fenza della quale non fo- 
go, qhe arzigogoli chimerici; cosi quelle cognizio- 
ni morali, e politiche li vogliono’ piu ltimare e 
aver care, le quali fon fondate fopra, la teoria del 
gènere umano . L’ uomo è un certo animale , il 
quale facendo molto, è fpeffo, e diverte volte, fi- 
nalmente di per fe fteflo dimotera q,uel che può 
far bene, o no, e quel che gli tea bene, o male- 

§. VI. Ora dalla teoria, e dalla prefente noterà 
fperienza impariamo affai, che alcuni elfendo ric- 
chi furono infeliciifimi, il che non farebbe per av* 
ventura teato , fe a ve (foro vivano poveramente, o 
di quella mediocrità li fodero contentati , che i. 
Poeti fpgliono addomandare ; aurea. Altri per l’op- 
poftp furono nelle ricchezze fèlieiilìtni , i quali fa- 
rebbero fiati miferi , fo- quelle non aveffero poliè- 
dro . Non iftarò qui a raccontare de’ fatti , he’ 
quali oltreché la, fioria è abbondanti (lima, ma pu- 
re non vi è niqnp alquanto attempatacelo, il quar. 
le. non poffà raccontarne di molti della fua età, . 
Per la qu,al colà non fi potendo dubitare, del fat- 
- j . df • : N. 4. , to, -A 

C O Un Caraibo ignudo, che hap?f infelice up Francete ric- 
co, un Siberio affumicato , che (lima intiero un Vaivoda MofcV 
vita , come poi gli manca il tabacco da fumare fi tien per morto . 
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to, io verrò ad efaminare le ragioni tìfiche , r, 
finché non pajano ftrani fenomeni a coloro, i qua 
li non fono ufi a confiderare le cagioni prime e f 
incatenamento delle cofe di quefto noftro mondo v 
ma delle fole apparenze s’appagano. 

§. VII. Ma perchè quelle ragioni non fipoffo- 
nt) ben comprendere, dove non fi conofcapiu inte- 
ramente la noftra natura, e le molle primitive , 
che ci folleticano, e muovono , e oltre a ciò il 
rapporto, eh’ effe hanno con le ricchezze , m’ inge- 
gnerò primamente, e in poche parole, di fvilup- 
pare quelle molle, emetterle nel miglior lume, che 
per me fi può . Nel che fare non folo le prefcnterò 
per f afpetto, che è vero, ma nella forza, che lor 
conviene: affai fapendo in qual malvagio e ftrano 
afpetto l’abbia rècate taluno, e principalmente Man- 
deville nella famofa fua FAVOLA DELL’ API . 

. . . ‘ » ( '[ > \ À ' " ' * * "^C* 

Confider anioni preliminari fu la natura 
degli uomini , e la fcr^a , per 

.• r\ cui operano. • ;J .‘ u ’., "■** 

§. Vili. Gli uomini fono tali per natura, che 
le più volte fi lafciano trafeinare dal loro tempe- 
j ramento, dalle paflìoni , e dalla piegatura , che la 
natura prende dal clima, dagli efercizj , dagli efèm- 
pj , dall’ educazione ; e pochiflìmo condurre, ere- 
i golare dalla pura ragione , o fia dalla rifleffione , 
e dai calcolo della convenienza della natura col fi- 
ne. Per cagion d’ «fempio, alcuni vi fono, cui il 
temperamento naturalmente allegro mena in rut- 
ti i generi di rilafciatezza , e di piaceri fen- 
fuali; e altri per contrario, i quali da ipocondri- 
co umore- attediati** odiano tutto ciò, che può al- 
leggerire il pefo, e addolcire i mali della vita u- 
mana, e fon portati a fuggire ogni lieta conver- 
fazione e maniera ai vivete. V’ha di coloro, cui 

* . i . • • i - uu 
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Stemperamento molle e tardo lafcia infracidire nelL’ 
ozio, fe loro infpira non folo difprezzo, ma abor- 
rimento eziandio, e paura d’ogni fatica ( a ). Fi- 
nalmente v’ ha di molti , cui un temperamento col- 
lerico rende amanti degli intrighi delle Corti , del 
gran Mondo, dell’ Imperio, e delle azioni grandi, 
e famofe, l’anima de’ quali non fi contenta di abi- 
tare in un piccol tugurio , ma ama de’ palazzi 
ampj, e fpaziofi (£): e altri per contrario d’uno 
fpirito flemmatico, o vile, e troppo verecondo , 
che fi fentono oppreflì per poco che fi veggono 
circondati da mondo, e da grandi négozj. 

§. IX. Apprettò, altri per lor natura fono in- 
chinevoli all’ ira , e alle azioni violente • e altri 
alla clemenza, e all’amore. Quelli allagenerofità, 
e magnificenza ; quelli alla povertà di fpirito, e al- 
la fordida avarizia. Taluni fono per natura timi- 
di , e pusillanimi : e altri arditi e coraggiofi : e non 
pochi temerari, e {foltamente feroci . Alcuni vi ha, 
cui la tempra porta all’invidia , e all’ odio del ge- 
nere umano, a’ quali ogni bene, che altri gode , 
difpiace, e cagiona rriftezza: e altri ài piacere del 
ben comune, e alla pubblica fella e allegrezza. E 
rutto quello è per forza di quelle molle fifi che, di 
fibre, nervi, membrane, vafi, fangue, fpiriti, ce- 
rebro , cuore, diaframma, ec. che formano la for- 
za animale , e fono fondamento della fantafia, e 
di tutto il calcolo della ragione (c) . 
§.X.^ 

(*) Ctii voleflè vedere lo fpirito di poltroneria fin cogli oc- 
chi, avrebbe a viaggiare per due opporti climi, pe’ freddiflimi , co- 
me per la Siberia, per l’ America Settentrionale, ec. e per gli pae- 
tì difetto o d’ intorno alla linea. E ciò è, perchè gli umori de* ' 
primi fon quali diacciati , e le fibre e i nervi intorpiditi , dovechè 
» fecondi per foverchia perfpirazione , vengono efaufti e illanguiditi . 

C b ) Di quelli dice confideratamente Erodoto CPolimnia n. 
139. ) che «ToJrfaMfr#/ ipyac ytrtvia, ci-riéanr ynixitra , ab- 
bracciando iwtprefe Eroiche , muojano eroicamente. 

C c ) Se quella , che i FilofofLGreci chiamano mìo'j, i Lati- 
ni Jpeciem , e i noftri Italiani, fona, maniera, et. di piante, dì 

ani- 


202 Delle Legioni di Economia Civile 

§. X. In tutti coftoro, e nella maffima parte 
le loro azioni, può affai piu la ftruttura della tela-nep- 
vofa, la fu* fenlibilità , l’ elafi i gita delle fibre, V at- 
tività del cuore, del cervello,, degli {piriti : la- ftrut- 
tura de’vafi fanguigni, la natura de’ fluidi, e falere 
cagioni filìche, che non poffono la ragione, la legge, 
e le forze morali. E)opo 1 ’ efperienza, che ciafcuno 
ha di fe medelimo, e di coloro, con cui giornairnen- 
te. converfa., fi può dire fenza timor d’ errare , che 
nella maggior parta degli uomini la retta ragione , 
e la legge non trova luogo r fe non quando dorme , 
o ri pota la, natura animale, la quale non cosi collo 
rifvegliafi, p. s’irrita, fia per 1 ’ azione degli oggetri 
efterni , fia per l’ interne forze del corpo % fia per lo 
fanralliche immagini , che prima a poco a poco in- 
torbida la ragione, cappottala trafcina feco; pur- 
ché una forza piu grande, che non è la naturale , 
non la freni, e ritenga. E quella è la terribile guer- 
ra tra l’ uomo animale, e ’l razionale, dipiifta si mi- 
rabilmente da Euripide nella fua Medea, Tragedia 
fopra ogn altra maravigliofa e bella (a)., 

§, XI. Ma quello non è ancora tutto il ri tratto, 
dell’uomo, com’ oggi il troviamo,, e come ci viea 
rapprefentato dalia Storia di tutti i tempi, e di tut- 
ti i luoghi (£).* anzi non è, che un graffo lano 
. d ■■■- :* abbozr- 

! 1 ' -T'- 

animati, è di altri efleri, è il compleflo delie proprietà difgprncn- 
ti 1 una cola dall altra; fi potrebbe eflér tentato a filmare , che 
fieno tante le maniere , o le fpecie degli uomini , quante fon le 
perfone. E di qui è, credito, che la cura, e lo ftudio di ridur- 
gli all unifono, è dappertutto e fqmprc riufeiuta inutile. Ecco la 
beUua muiturum cipitum d’ Ofazio . Ogni uomo ha un mondo 
diverto da un altro ; e il voler tare , che due abbiano la medefi- 
ma idea di quefip mohdo, non è diverto dal voler fare, che due 
”5!V- n0 ' " tìglio di Kang-hi I ruperadore della China, 

£"‘.10 unti gli Europei , fu modo di, quella ragione , dice il P. 
DtuuM, che era cosi un a.(TofJiil il .pretendere, che.i Chinefi di- 
vemtlero Europei , come che gY Europei divenitafleto Chinefi- , 
Ma quella ragione va z: .india da perf^ a perfoaa . 

. A un’ara in una lettéia, che Pope fa fcrivere 

da Aloife ad Abelardo. 

C b > Quel merita d* elTer in quella ftoria attentamente 
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ahbozzo degli effetti della fola natura animale . Per 
la qual eofa egli ci è d’uopo procedere un poco 
più avanti , e confiderare alquanto le forze fifiche 
della ragione, o fia della facoltà pentente , e calco» 
laute. Calali e q Sante fieno le forze dell’ intelletto 
umano, li può làpere non fola da’ libri de filofor 
fanti, ma da tutto quel che gli uomini hap fatto 
nelle fetenze, e nell’ arti. Certo maravigliofa cofa 
è il vedere come quello piccolo animale, eh’ è dett 
to Uomo , per la forza del fuo intendimento ? ha 
quali che interamente mifurato, e pefato l’Univefr 
fo, e ciafcuna fua parte: e ha per tinte macchine 
cambiata l’orrida faccia antiqui nemoris di quello 
globo terraqueo in un afpetm paraefifiaco . E quel* 
eh’ è ancora degno di tutta la «olirà conlìderazip-i 
ne, è, che l’uomo è il folo animale, che per la 
fua forza calcolatrice fa unire il paflato al preferì- 
te, e l’uno e l’altro al futuro. Ne qui s arreda: 
egli va rintracciando tutti i poffbili, e gli accozs 
za in mille, e varie maniere, in ciafcuna delle 
quali fi va ideando lo llato il più felice, e fpefiìffi- 
ino con chimerici e fallaci progetti (<*). 

§. XII. 


rr*r- 
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confiderato , che quanto alla natura dell’uomo, come fqufcitequel 
po’ di ricamo pofticcio meffovi dalla difciplma dell educazione , 
potete poi francamente dire di tutti i popoli ; 

Lh}um novcrif , omnei noverìs . , 

feriti ione , dolis , feelere , atque libidine & tIM 
Iliaco s intr.j mt+ros peccatile & eiftra ■ 

Terchè la teoria della Morale di tutti i popoli culti , oanticni , o mo- 
derni , Egizi .Siri , Greci, Komani,ec.e oggi Furopei, Turchi, Per : 

fj?ni , Indiani , Chinefi , ec. è nel fondo la medefnna . Perchèji dotti 
forìyonn per raddrizzare i vizi, e quelli fon, dappertutto i mede (imi . 

( a ) Come l’uòmo non conofce il mondo, che per iertopae- 
ni , o fia per feufazioni , le quali trapaflando nell’ attiviflìma nict- 
na della fant^fia , fubito prendono i allori della fua Natura .que- 
llo mondo è per la maggior parte di noi altri più un fantafma , 
che una’realità ; e tutti i noftri progetti vengono come involti m 
quel fantafnia , e ramni «diati, per entro i i quali il bagliore della 
ragione rifratto genera infiniti afpetti moftruou e talli . One Ito ta, 
ceva dire a Platone, che i corpi fono fiì cvra, non e fieri , ma 
ombre degli e fieri , dettato , che si’ ignoranti non capifcono . 


204 Delle Legioni di Economia Civile 

§. XII. Da quello avviene , che quando ci Ten- 
tiamo aver pollo in ficuro la noftra efiftenza , per 
1’ ampiezza del penfare liamo portati a ricercare 
la più comoda eliftenza ; e poiché abbiamo confe- 
guito tutte le vere comodità, jffcr la medefima in- 
temperanza d’ immaginare non ancora ci conten- 
tiamo , ma cerchiam Tempre di nuovi piaceri , e 
tanto più , quanto più la noftra ragione fi raffina, 
ficcome fi può vedere paragonando infieme le bar- 
bare , e le culte Nazioni ; imperciocché Tra le pri- 
me i comodi , e i piaceri hanno un termine vici- 
nifiìmo alla natura , dovecchè tra le feconde la na- 
tura è sì rimafta indietro, che non é portìbiledi 
più ravviTarla (a) . E conciolfiaché non fi porta go- 
dere d’ un piacere lènza Tchivare i più piccoli dolori , 
e le più leggiere molellie , perchè ogni dolore , e 
ogni moleftia .quanto fi voglia piccola è ballante a 
contriftare il più intenfo piacere ; Teguita , che aven- 
do noi incominciato a divenire molli , e luflureg- 
gianti , per la medefima forza fiimo menati ad evi- 
tare con una preftòchè infinita Tempo lofi tà ogni 
maniera di dolore , e di noja , e non facciamo mai 
fine d’ inventare de’ comodi , e de’ lulfi . Ragguaglia- 
mo' il pattato al prefente , e l’uno e l’altro col fu- 
turo ; e paragonando i cafi , e la vita di molte 
Nazioni , e di molte pedone , ci prelèntiamo ad 
ogni momento nuovi mezzi di piaceri , e con ciò 
. nuove cagioni di mitezza . Quella è la prima ca- 
mion motrice dell’ infinito giro deile mode ; le qua- 
li come hanno incominciato a metter radice in una 
nazione culta e trafficante , non rifinano mai , che 
colla pazzia univerfale , madre della universale 
pezzenteria, e quindi della fchiavitù. 

§. xiir. 


CO Voi troverete di molte perfone nate vilmente e povere , 
che fembrar» contente dello flato loro : ma poi elevate ai più co- 
fpicui gradi di altera , fignoria , ricchezza , effer divenute ubbria- 
che , pazze, crudeli , e deprezzanti di tutto il genere umano. 
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§. XIII. I primi uomini , che abitarono la Gre- 
cia , mangiavano delle ghiande , dell’ erbe , e delle 
■carni crude , lìccome oggi i Canadelì , i Lapponi, 
i Siberi , ec. : andavano nudi , o mal veftiti , e 
coricavanfi fu ’i grembo della comun madre . Elfi 
parvero contentarli dello flato loro , finché non lèp- 
pero far meglio . Intorno a’ tempi d’ Ercole , e di 
Tefeo cominciarono a coltivar le terre , e ad addo- 
meftichire gli animali felvaggi ; e con quello conob- 
bero uno flato più comodo , che fembrò lulfo a’ 
vecchi . Ma apertofi l’ ingegno al penfare al me- 
glio , e moltiplicateli le cognizioni , e 1’ arti , ven- 
nero di mano in mano a tale , da non far giam- 
mai fine all’ invenzione del lulfo , e del piacere ; e i 
loro dotti fcrilfero degli ampj libri fu tutti i piaceri 
de’ fenfi , de’ quali rellancene tuttavia i titoli nelle 
CENE DE’ SAVJ con tanta leggiadria deferì tte da 
Ateneo . La fàntalìa andò tant’ oltre , che il mu- 
fìco Arillofeno Ibleva dire , che ad elfer compiu- 
tamente beato non gli mancava altro , che l’ ave- 
re un collo di grue , perchè potelfe guflare per più 
lungo fpazio di tempo il folietico de’ cibi , e delle 
bevande a traverfo' dell’ efofago . Avvenne il me- 
deììnjo a’ Romani (a ) , ed è avvenuto a tutte 1’ 
altre Nazioni , le quali fon palfate per gradi dalla 
barbarie alla coltura , e dalla coltura al lulfo . 

§. XIV. Per quel eh’ è fin qui detto della natu- 
ra nodi? ; feguita primamente , ^ che riguardando 
noi la morte come il malfimo de’ mali , e per con- 
trario come malfimi beni tutte quelle cofe , e quel- 
le azioni le quali polfono preservarcene ; quello 
timore è flato , ed è ancora il principio motore , 
e alimentatore dell’ arti di necelfità . I pericoli di 

mori- 


(a) Tiberio, Meffalino , Apicio , e infiniti altri, furono in- 
feliciflìmi, dice la Stona Romana, latitiate veluptatum-. M n- 
cire i generi de’ piaceri» dovettero rimaner aefoiatj , e meltuUtni • 
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morire hanno cimentato , e cimentano Tempre le 
forte della natura umana : e quelle raccolte e nn* 
vigorife ingegnanti d’ inventare de’ ripari e de’ foc- 
torfi dovunque fon uomini f quid non cxplorat ege* 
ftasì ma nondimeno fempre a proporzione del 
temperamento , e del clima ( V*) * 

§* XV. Seguita fecondamente , che dopo la mor- 
te di nulla più temendo , quanto del dolore , e 
della m nielli a d’ animo , e maffi inamente dì quella, 
che nafee da infàmia , o ingiuria ; quello principio 
ci porti a ftimafe grandemente tutto quello , che 
crediamo potere alleggerire il dolore , la noia , 
l’ ignominia. Quindi fon nate farti di comodità, 
gli ordini i, e le leggi civili , la milizia , la navi- 
gazione , e altri tali meftieri ; ma adattati anch* 
e(!ì al temperamento e al clima . 

§/XVI. In terzo luogo feguita, che non aven- 
do termine neifuno la noftra immaginazione , noi 
nutriamo una concupifcenza fenza fine rifpetto alle 
cofe , che {limiamo poterci come che fia divertire, 
e ricreare. In guifa che fe ficcome le forze noftre fon 
piccolilTìme , così folfero eguali alla noftra cupidità , 
non d contenteremmo giammai di polfedere beni 
corporei , anche quando fblfimo padroni di tuty . A 
quello principio fi dee f ipvenzicwie , f alimento , e 
lo fpeflo cambiamento dell’ arti di tuffo , e di tutte 
le mode del piacere runa quelle medefirae feguono 
fempre la ragion della natura noftra tìfica * del cli- 
ma , e del grado di eonofcenza . 

§. XV IJ. Finalmente da’ medefimi principi (ìe- 
gue , che perchè lappiamo per efperienzà , che da 
. 4M: •» ! .. ni un’ * 

■ ' ^ 4 I * ^ ^ _ . I . • . 

■> I «II... I. — ... -- II. .11 M ...I . 1...^.. i 

C a 5 l popoli Settentrionali hanno incontro al freddo fcavato delle 
buche iòuerranee , dove dimorano ne* ghiacci d'inverno , come 
Volni: F quei della Zona torrida o hanno de’folai (coverti , per 
rigirare l'aria frefca ne' te notti calde, o delle cafr in fu depli albe- 
ri. Quella m ‘•definì? cagione detth l’Agricoltura, l’ addome (lichi- 
re delle Fiere, gli ftrumenti bellici prima di difefa, poid’oflfef» . 
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ni un’ altra banda polliamo ricevere nè maggior pia* 
cere , fe confermano con le noftre voglie -, nè mag- 
gior difpiacere , fe a noi fi oppongano , quanto da- 
gli uomini : ci ftudiamo di poterli fignoreggiare o 
per le facoltà , e le forze del corpo , o per la forza 
dello fpirito, «o per lo fplendore della vita civile: 
conciouìachè gli uomini portano diventare in cer- 
to modo padroni degli altri in tutte e tre quelle 
maniere . E primamente per la forza corporea -, 
qual’ è quella che fi adopera da’ vincitori co vinti. 
Secondariamente per la forza d’ ingegno , qual’ è 
quella , che ulano i favj con gl’ ignoranti , e gli 
fcaltri con gli fciocchi (a). La terza finalmente è 
lo fplendore , e ’1 lulfo della vita civile , nel qual 
modo i grandi , e i ricchi per la pompa del vive- 
re a coloro fignoreggiano , che non fono nel gra- 
do di fare fimili fpeiè , Un Omras dell’ India fi 
tiene fporcato , fe un plebeo il rocchi fidamente : e 
quelli plebei riguardano quegli Omras come divini- 
tà , e tremano . 

§. XVIII. Quella, che è così delineata e adom- 
brata , fi può chiamare la prima natura di quegli 
uomini, che oggigiorno ci nafcono. Ma ve n’ha un* 
altra accertoria , che il nollro Poeta Venolìno chia- 
ma perciò feconda natura , altera natura , ficcom’ 
ella 

C a ) In tatti i popoli della Siberia e della Tartaria Settentrio- 
nale quei, che fi chiamano chàm avi , rtìafchi , eternine, e i quali 
tanno protesone di Magia , Stregoneria , divinazione , hanno pivi 
forza a fignoreggiare quei fìupidi e creduli, che noa hanno le ar- 
mate de’Calinuchi , e de’ Cofacchi . Il Padre Huh™ dite i! me- 
defimo della China, dove i Bonzi , e un’infinità d’ Indovini , e 
Aftrologi tengono in maggiore (chiaviti! quel vado Imperio, che 
non fanno le truppe Tartare. U» gran uomo e gran viaggiatore 
domandato , a che fegnali egli foleva conofcere un popolo favio 
da un ignorante e ftupido, a due, die’ egli : ho trovato tra le na- 
zioni , che ho trafeorfr le conofcenzje e la fapienz.3 in ragione 
inveì fa dilla copia de' Maghi e degli A filologi . T Demoni , J 
Maghi , gli Aftrologi fremano, come ertfee la ragione . La Chi- 
na adunque (, per dirlo qui di paflaggio ) mi pare ancora molto 
dittante daU’ettère una nazione dotta, e di uomini pervenutialU 
loro maturità : E’ vi è tuttavia di gran fanciullaggine . 
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ella è in fatti , ed è quella del coftume , la quale in 
mille modi rimpafta , e modella la prima , e torna in 
tante guife, quante ciafcuno può vederne ogni dì in 
quello mondo . Imperciocché alcuni fono, cui il co- 
ftume falvatico forma alla ferocia, a quella indiriz- 
zando, e piegando tutte le forze dello fpirito , e del 
corpo , e per lungo tratto indurandole , e facendone 
come un altro diverfo animale da quel che non pare 
elfer nato . Tra i Chirochefi , popoli del Canadà , 
le madri danno a’ bambini a fucciare del fangue , a 
mangiare delle crude membra degli animali , e tal- 
ora degli uomini mcdelimi . Tali furono un tem- 
po in Europa fteffa i Galli , i Germani , i Bri- 
tanni, i Danefi , gli Svezzefi , i Polacchi , gli \Jn- 
gari , e alcune parti d’ Italia altresì . 

§. XIX. Per contrario v’ ha di coloro , cui 1’ 
educazione pacifica, molle, elfeminata modella a pen- 
fare , e operare pacificamente, e con morbidezza, 
e ad avere in odio ogni azione crudele , o fatico- 
fa . Tali ci vengon defcritti gli antichi noftri Si- 
bariti, e tali fono tuttavia molti popoli dell’ Alia 
meridionale , e (opra tutti gl’ Indiani . Non pochi 
vi fono , i quali dalla fanciullezza datili alla merca- 
tura , contraggono a poco a poco uno fpirito fcal- 
triffimo , e avarilfimo • e taluni per 1’ oppollo av>» 
vezzi da’ primi anni ad una vita neghittofa , e fcia- 
gurata , diventano d’un coftume al rovefcio . Al- 
tri nutriti nelle Corti non refpirano, che grandez- 
ze , nè meditano, che Cottili modi da foppian tare i 
colleghi, ^di approvecciare ; dovechèquei, che ne 
vivono lontani reftano nelle piccole atmosfere de’ 
loro appetiti , e in una certa rozza (implicità di 
penfare e di adoperare. Quelli nutriti nel Chaos 
delle grandi Città vengono di mente e di cuore, come 
le Tigri e i Pardi, che non hanno mai nè 1’ occhio in 
ripofo ,nè fazio l’appetito: e quegli altri, che nafcono 
e vivono ne’ monti , e ne’ folitarj villaggi , pa- 
iono 
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jono eficre un popolo di belli e fatti Calandrini , 
dove o la fame, o la guerra con i vicini , nonne 
faccia de’ lupi. ; 

§. XX. Senza dilungarmi di vantaggio, leggen- 
do la ftoria del genere umano ci pomamo facil- 
mente chiarire, che le forze dell’ingegno, e del 
corpo prendono fempre, quanto il permette il cli- 
ma, quelle modificazioni, e piegature, che loro dà 
r educazione, e ’l coftume, grandiflìmo maeftro e 
modellatore della noftra natura. E perchè non fi 
creda, che quefta diverfità , come molti penfano , 
provenga piuttofto dalle cagioni fifiche, che dalla 
difciplina e dall avvezzamento, ponga mente e con- 
sideri a’ popoli ^ Greci, e Latini di quelli tempi, e 
vedrà, che ne’ medefimi climi, e infra .le medefi- 
me cagioni fifiche, non fono tuttavia li medefimi 
cofturm (a), 

§. XXI. Ma fi vuole avvertire, che quando io 
parlo dell’educazione, intendo così delia domelti^ 
ca, come della civile : e per civile cosi di quella 
del governo, come di quella della religione domi- 
nante. Le leggi Spartane non erano indiritte , che 
alla guerra: e di qui è, che tuffigli Spartani ave- 
vano natura feroce, e guerriera. Le leggi di Sola- 
ne miravano più alla fapienza politica, che alla 
guerra , e gli A teniefi furono per lungo tempo i più 
favj della Grecia. Le leggi de’ Rodj riguardavano la 
mercatura, e la navigazione, e quafi tutti i Rodj' 
furono in quefte arti eccellenti. Le leggi de’ Cir 
nefi, fondate tutte nello flato di natura, nel quale 
Parte IL Q j] à 

(a) Convengo nondimenp, che la forza del clima , che fempre 
fi mi li a fe li rtbttator produce , 
logorando a poco a poco la forza delle leggi di difciplina, viene 
ad indebolire si fattamente , che coll’ andar del tempo , come non 
vengono di tanto in tanto a richiamarli al lor principio, tornan** 
alla prima natura . Ma non vi fi richiameranno mai lenza che pre- 
ceda una fcuotente crifi . • Stato Ecdefiallieo Europeo di quelli 
tempi . . . ' 
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il Padre è il Cbanti, Dio delle famiglie, tendono 
tutte al timore e rifpetto filiale/ i Chine» fon 
perciò rifpettofi, umani, gentili, maniero» tutti- 
quanti. Ma niente tanto modella la natura uma- 
na, quanto la Religione dominante . Quella de. 
Pagani con degli auguri, degli oracoli, de maghi , 
-degl’indovini, degli efpofitori de’ fogni, e breve- 
mente de’ nutritori di tutte le fàntafie delle perfo- 
ne, faceva gli uomini creduli, e fuperftiziofi : quel- 
la de’ Malfateti con de’facrificj di fangue umano 
gli rendeva feroci e crudi : la Maomettana con la 
dottrina della predeftinazione affoluta gli fa opina- 
ti e caparbi : la fola Criftiana ( ma pura ) fà gu 
uomini dabbene, non confluendo effenzialmente , 
che nell’amore di Dio, e del profilino, e nel ti- 
more di offènder chiccheflìa. . 

§. XXII. Ma in tutte quelle modificazioni delr 
uomo, che fi prendono per l’educazione, e pel co- 
ftume, fi vede fempre di fotto tralucere la forza 
del temperamento: concioflìachè benché eflo fia 
foggetto ad effere variamente modellato, e ricama- 
to di diverfe forme ; non fi può però fvellere il 
naturale, nè tanto veflire, che per qualche parte 
pon fi manifefti. Non altrimenti che fe voi addi- 
mefticherete molti e diverfi animali feroci, ficco- 
me leoni, tigri, lupi, volpi, orfi, elefanti , ec. an- 
che in quella comune dimeftichezza ciafcuno riter- 
rà il fuo proprio naturale; il che è forza, che in 

3 ualche foprav vegnente occafione, ove l’impeto 
ella natura viene a rompere la foprav velie, trafpi- 
ri, e fi laici vedere. 

For^a delle grandi ricchezze rifpetto al F 
uomo J ingoiare fecondo i Juoi di- 
verfi temperamenti . 

$. XXIII. Tale adunque effendo la natura degli 

• uo» 
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uomini, così per quel che appartiene al corpo, co- 
me per rifguardo all’animo , e agli abiti di edu- 
cazione, e di coftume; egli è fàcile l’intendere 
quale e quanta forza fi abbiano le ricchezze a far- 
gli felici, o infelici; e perchè alcuni nelle grandi 
ricchezze fieno flati milerabili, i quali vivevano 
contenti nella povertà: e altri per contrario, i 
quali nella povertà erano malvagi, e infelici, in 
mezzo delle ricchezze furono faggi e beati : ancor- 
ché vi fiano più efiempj deh primo, che del fecon- 
do genere. La ragion è, perchè vi fono taluni , ite.’ 
quali le molle della natura umana fono molto at- 
tive, e violente. Quelli per vivere felici, loro è 
bifiogno, che vivano in un tale flato, nel quale 
quelle molle fi tengano alquanto preffie, affinchè non 
diano al cuore umano tutta quella forza, ch’effe 
potrebbero avere. Ora le riccnezze in uomini di 
quella fatta venendo a fivilappare quelle molle , e 
dando loro tutta l’attività, e velocità, della quale 
fon capaci, fanno, ch’effi fi precipitino in infiniti 
fviamenti, e con ciò nell’ infelicità, la quale per 
eterna legge del mondo accompagna fiempre colo- 
ro, che fi danno in preda a’vizj, e a’ delitti. Ta- 
li fono, ordinariamente parlando, quanto al cor- 
po, quei d’un temperamento fanguigno, o colleri- 
co- i primi de’quali rivoltanfi per tutte le pigre 
voluttà, e gli altri immergonfi in grandiffime , e 
pericolofiffime imprefe. Tali altresì fono tutti quel- 
li, i quali fono flati educaci con poca difciplina, 
e con minor pietà, e coltivati con molte idee del 
gran Mondo (a).. 

O 2 §. XXIV.-'- 


Ca ) Ecco perchè nelle grandi Cittì di clima molle vi è affai 
pochi giovani, che fi poffano bene educare, e i quali non fi abufi- 
no delle ricchezze. Mi rido di certi padri , che vorrebbero avvez- 
zare i loro figli alla feveritì in mezzo al gran vortice della mor- 
bidezza e dell’ indifci plinatezza. E' come fi fi dicefffe ad un'ar- 
mata di' Navi infuriando Aulirò , fan vita a mexxfi giorno . 
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§. XXIV. Altri per contrario fono di deboli f- 
fune molle forniti, le quali hanno poco, o nien- 
te di attività, e d’elafticità ; ond’ è , che fono di 
un piccolo cervello . Quelli fono per natura por- 
tari all’ inazione, e alla vita pigra, e neghittofà , 
la quale è madre della micidiale noja, e della mi- 
feria. Per coftóro un poco di bifogno può edere 
illrumento di felicità; perciocché gli fqfpinge a 
muoverti: e quello moto ancorché loro fembri ' 
grave, e infopportabile, gli libera nulladimanco 
da maggior molellia, e dalla triftezza, e noja, là 
quale ì'uol nafcere da vita molle, e poltrona. Le 
molte ricchezze fono adunque per coltoro un pu- 
ro veleno; perchè fomminrltrando loro abbondan- 
temente tutto quello, di che abbifognano , nè po- 
tendo rifvegliarli , nè folleticare la loro natura , 
gli lafciano in una fpezie di letargo, onde nafce 
e alimentafi la brutalità dello fpirito, e ’1 marci- 
mento del corpo. Molti uomini di quella palla 
veggonfi ne climi o troppo caldi, o troppo fred- 
di. Conciolfiachè, com’è qui di fopra detto , il 
foverchio caldo renda fpoffate, e languide le for- 
ze del corpo, e inclini l’animo a pigrizia; e ’l 
troppo freddo faccia la macchina fovèrchiamente 
gravofa , e lento e tardo il giro de’ fluidi . E’ of- 
fervato dagli Storici naturali, che una battuta di 
pollo di un Svezzefe equivaglia in tempo a due , e 
tre de’ popoli meridionali di Europa. 

§. XXV. Vi fono alcuni, i quali fono dotati 
di tali molle naturali , che per lor dare quel mo- 
vimento proporzionato, che fa la felicità della vi- 
ta umana , fembrano elfere necelfarie le ricchez- 
ze . Colloro elfendo poveri non fono veramente 
infeliciffimi, fupplendo alla mancanza de’ beni di 
fortuna con f abbondanza della fatica , e della 
diligenza : ma nelle ricchezze maneggiando 

con economia le loro forze , nè eftinguen- 

done 
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doiie tutta 1 ’ azione , fecondochè fanno i tem- 
peramenti pigri, nè impiegandola foverchiatnen- 
te , come i temperamenti collerici , poffono 
effe re infume ricchi e felici ; principalmente fe 
effi fieno forniti del manico delle ricchezze, e d’ 
ogn’ altro bene, eh’ è il giudizio. E di quefto tem- 
peramento fu Pomponio Attico il grande amico 
di Cicerone, la cui vira fcritta da Cornelio Ni- 
pote è uno de’ più bei pezzi dell’antichità. Ma i tem- 
peramenti di quella fatta fono affai difficili a rinve- 
nivi ; e di qui è, che tali uomini fonopochiffimi . 

§. XXVI. Si dice, che l’educazione poffa for- 
mare gli uomini di quefta terza forta . Io non nie- 
go, che l’educazione poffa affaiffimo in ogni ani- 
male: ma niuno difeonverrà, ch’ella non cambj il 
fìfico, benché il modelli di molto, e in molte gui- 
fe. Omero ci deferive Achille feroce, Uliffe ac- 
corto, Neltore favio, Penelope cada; Achille fu 
nutrito, fecondo la favola, di midolla di leoni : 
Uliffe aveva molto veduto, e conofciuto: Neftore 
era vecchio: Penelope non era mai ufeita dal fuo 
giniceo. Quefta forta di educazione, e di pratica 
dovette poter molto. E nondimeno fe Achille , 
nato tra genti bellicofe, Uliffe, generato e nutrito 
in un’ Ifola fecca e Iterile, Neftore, di un paefe 
favio e placido, foffero nati altrove, e con tem- 
peramento groffolano, molle, e tardo, nè il pri- 
mo farebbe flato mai feroce, nè il fecondo accor- 
to, nè faggio il terzo. E Penelope dovette anch’ 
ella nafeere con una certa morbida pieghevolezza 
di fibre, per non porre il piede fuor di cafa . Se 
ella foffe nata con gli fpiriti di Io, o di Europa , 
o di Medea, o di Elena, anche a lei avrebbe per 
avventura potuto piacere il vedere de’ paefi ftranie- 
jri, e aver de’ cicisbei- 

§. XXVII. Ma lafciamo da una delle parti le 
favole, e veggiamo fe una favia e rigida educazione 
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fia potàbile . Per ciò ottenere è meftieri , che un fan- 
ciullo nafca da favj genitori , e in una famiglia ben 
difciplinata in- una Città favia, giufta, modella : 
dove le leggi fieno favie, e rigidamente offervate : do- 
ve finalmente la Religione Ila pura , e cuftodita nel- 
la fua nettezza . Una di quelle parti che manca , 1* 
educazione farà malvagia . Ricordiamci , che 1’ uo- 
mo è un si fatto animale , che è più portato a fare 
quel che vede comunemente farli , che quel che le 
regole aftratte della fapienza gli dettano di dover fa- 
re . Sono i lenii , che educano , e non le lezioni : 1’ 
animo fi forma da quel che vede , da quel che ode ' 
dalla menfa , dal letto , ec. più torto che dalle voci 
de’ maeftri . Non vi è qui tra noi Cafa , dove un 
fanciullo non voglia il Natale fare un Prefepe : ave- 
re un altarino : far da commediante : e , come è più 
grandicello , che non fpiri duelli , fmargiaflfena : 
che non guardi a’ cavalli , e , dove non può aver- 
ne , a’ montoni , alle carrozzette , ec. Dunque fo- 
no gli occhi che educano . I figli de’ felvaggi come 
fono di quattro o cinque anni vogliono un arco , 
una faretra , delle frecae , de’ coltelli di legno , o di 
pietra . Quello è quel che veggono . Al che fi ag- 
giunga , eoe la mente giovanile , come dice leggia- 
dramente Euripide nel Prologo della Medea , non 
ama troppo d’ intertenerfi in penfieri gravi , e lerj , 
che lor fon molefti ; ond’ è che i precetti di morale 
rifaltano dal lor animo , come palle da’ corpi duri v 
liccome fi efprime con molta eleganza A ri (loti le . 

. §• XXVIII. Molti credono , che un lungo efèrci- 
zio di penfare filofofico vinca il cattivo temperamen- 
to . Socrate diceva di le ertèr nato fiero , ma manfue- 
fetto dalla Filofofia. Non niego, che ciò porta valer 
m ?l to : re ft° mi pare , che Socrate fu cosi fiero 

ne fuoi difcorfi filolofici , quanto farebbe flato nelle 
azioni , fè non forte flato filofofo . La filofofia non il 
divezzò dalla nerezza,ma ben gli fece cambiare ogget- 
to . 
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io. Siila fé fotte ftato pedante, poteva efler Giovenale: 
e Giovenale fe fotte ftato Confole, farebbe ftato Siila. 

Forerà delle ricche ege per rif guardo alle famiglie . 

§. XXIX. Egli è poi facile l’ applicare quella teor 
ria alle famiglie. Tre colè fono, liccome può eia» 
feuno confiderando intendere, che principalmente o 
follevano , o mantengono nello ftato eli fplendore , 
e di grandezza le private famiglie , l' induflria , il 
giudizio , che fi dice fapienza , e la virtù . Imper- 
ciocché l’ induftria e la diligenza vale o ad acquifta- 
re, o a conservare quei beni , i quali fi fono acquife- 
ri , o ereditati . Il giudizio , il fenno , la prudenza 
regola , ed è come il manico d’ ogni bene . La virtù 
lien lontano i vizj fterminatori , i quali prefto , o 
tardi rodono , e confumano le famiglie , non altri- 
menti che fi facciano cert’ infetti delle più robufte 
piante . Senza quelle tre gran cagioni e puntelli le fa- 
miglie o reftano nello ftato di battezza , fe elleno fo- 
no tali , o decadono dalla grandezza , e dallo fplendo- 
re , a cui i loro antenati 1 ; aveano follevato . Ci è in 
terra uomo tanto cieco , o ftupido , da non vederne 
de’ continui efempj nel paefe ov’ egli è nato ? 

§. XXX. Ora le foverchie ricchezze fogliono a 
poco a poco annichilare , o almeno ridurre vicino 
al niente si fatte doti . E in vero le foverchie ric- 
chezze fanno riguardare la fatica periodica o co- 
me miferia incompatibile con lo flato de’ ricchi, o 
come impiego de’ foli miferabili . L’ economia do- 
meftica è un’ applicazione fervile per la gente ric- 
ca . E cura di Maftri di Cafa , di Soprantenden- 
ti , di Governatrici , ec. gente da fervizio , che fi 
crede tanto pazza da fatigare più per altri , che per 
fè . Nell’ Afta , e nell’ Africa , dov’ è grande la mol- 
titudine degli Schiavi , fi vede comunemente , che 
le perfone comode Hi mano indegno dell’ elfer loro 
l’ impiegarli in cofa , che porti fico la minima fati-, 
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ca . Quindi è , che tutta la loro vita non è , che una 
continua fpenlieratezza e poltroneria . Quello me-» 
defimo fi vide nelle Repubbliche Greche , e in Ro- 
ma , poiché divennero ricche , e gli (chiavi vi créb- 
bero oltre ogni mifura . La fatica vi fu (limata fer- 
vile , e non degna d’ un cittadino ricco , e nobile , 
ancorché fi fapeffe in Roma pubblicamente , che i 
loro maggiori avevano non di rado prefo i Confo- 
li , e i Dittatori dall' aratro . 

XXXI. Facendo adunque le gran ricchezze 
venir altrui meno la voglia d’ una fatica periodica, 
e mettendola in difprezzcf , è difficile , che un nato 
ricco acquifti gli abiti delle favie cognizioni , ernaf- 
fintamente della diligenza , e prudenza : conciofiiac- 
chè niun abito fi acquilli fenza una periodica atten- 
zione e fatica , nè acquetato fi confervi fenza pe- 
riodico efercizio, piacendo più alla noftra natura 
una vita varia e neghittofa , che una fot torneila al- 
la rigidezza delle regole . Sicché impedendo , le fo- 
verchie ricchezze , l’ acquifto di quelli abiti , e can- 
cellando ì già acquietati per una feiaurata maniera 
di vivere , che da’ ricchi fi fuol tenere in conto di 
grandezza, e di nobiltà; feguita , ch’effe privino 
Y uomo di quelle doti , lenza le quali le famiglie 
non fi poffono confervare in grandezza , o , fe non 
vi fono, aggiungervi . Vedefi ciò in quelle fami- 
glie, nelle quali fono de’ ricchi fondi , e fedecom- 
meflì ; imperciocché la maggior parte de’ primo- 
geniti di tali cafe, ficuri già della loro eredità , di- 
fprezzano ogni coltura, induftria , e virtù ; onde po- 
fcia avviene a lungo andare, che tutte rovinino. 
Nè vedefi men chiaro in quelle comunità d’ uomi- 
ni religiofi , i quali nella povertà furono favj , e 
virtuofi , e diligenti , per cagion delle quali virtù 
accumularono di grandiffime ricchezze : mai poi per 
quelle medefime ricchezze , degenerando dagli anti- 
chi iflituti , e dalla primiera virtù , diveiinero pol- 

J troni 
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troni e viziofi («). E quefta è la vera ragione di 
quel che i filolòfi chiamano Orbem populorum , & 
familiarum .* il qual giro è pollo ne’ lèguenti gra- 
di , povertà , oneftà , fatica , ricchezza : ricchezza, 
lulfo , difoneftà , e povertà di nuovo . 

§. XXXII. E certamente coloro, i quali hanno 
con ponderazione letto la fioria umana , non pof- 
fono ignorare , che quefta malfima vien provata 
dalla lunga e collante elperienza di tutti i popoli . 
La ragione medelìma dimoftra non dover elfere 
altrimenti . La povertà , e ’l bifogno folleticano , e 
ftimolano alla fatica, e fanno amare la parfimonia, 
la temperanza , la giuftizia . Con quelle virtù fi ha 
fempre della diligenza , e acquiftanfi delle ricchez- 
ze . Nello fiato di mediocrità l’ educazione è ordi- 
nariamente più virruofa ; perchè è più dura la di- 
fciplina;'e i giovani educati a quefta maniera , più 
per gli occhi , che per l’ orecchie , fono men fog- 
getti a que’ vizj , i quali defolano le famiglie . Ma 
le foverchie ricchezze generano naturalmente lulfo, 
e morbidezza , onde fpoffanfi l’ ingegno , e ’l corpo .* 
quello per mancanza di {limolo, e quefto per di- 
fetto di efercizio . Quindi nafce la lpenfieratezza , 
lo ftordimento dell’ animo , l’ infingardaggine : e da 
quelle cagioni il difiìpamento de’ beni , la decaden- 
za , e la povertà . 

§. XXXIII. 

C a ) Èd è perchè le medefime catife producono femore i mt- 
de finti effetti. Un zoccolante non ha niente d’ intorno , cne il ten- 
ti alla morbidezza. Veftito d’un facco di ruvida lana , cinto d’ 
un canape , fenza calze , e con un pajo di zoccoli a’ piedi , alber- 
gante in un chioftro, dove non vede nè apparati di damaico , nè 
oro, nè argento, nè ampie gallerie e brillanti, fenza morbidi let- 
ti , fenza altri comodi , che il puro neceflario , e qualche volta 
fcarfo : dove le menfe fon poche , e di cibi e bevande ricattate e 
mai' aflortite : dove i templi medefimi fon rozzi , e femplici , e ’l fal- 
meggiare è grave e metto ...... tJn tal uomo pottebb’ egli penfa- 

re alla vita fpentterata , agiata , molle , luttureggiante , inquieta 
per edere già ttufa di voluttà, e perciò cupida e ambi i io fa ? Ma 
vi può, e vi dee, voglia o no, penfare un novizze Tempiario , 

un cui tutti i fenfi pafeono di ricchezza e grandezza. 

Ed ecco donde poi viene la rovina di quelle famiglie. 
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§. XXXIII. Per la qual colà fé le foverchie ric- 
chezze fvelgono dagli animi umani la diligenza , e 1* 
altre virtù, per cui lo fplendore , e la grandezza del- 
le famiglie fi mantiene ; l’ uomo favio non dee trop- 
po affaticarfi , perchè arricchifca oltremodo , per la 
vana lufinga , che quanto è più doviziofa , tanto fia 
per effe re più durevole là fua cafa : perchè egli non 
può per modo neffùno impedire , che i Tuoi figli , e ì 
nipoti , nati e crefciuti in mezzo degli agj , e mala- 
mente educati per gli occhi , non vogliano effì anco- 
ra vivere alla moda . Il credere , che poffano con- 
ciliari! infieme una morbida educazione e delicata , e 
la leverà virtù, è non meno che darli ad intendere una 
contraddizione economica. A vvertafì però , che quan- 
do noi diciamo foverchie ricchezze, intendiamo refpet- 
tivamente allo fiato di ciafcuna famiglia : per modo 
che tal ricchezza farà eccedente negli ordini baffi, che 
farebbe una vera povertà per gli più grandi . Il man- 
co , e ’1 foverchio voglionfi mifurare cosi per gli bifo- 
. gni della natura , come per quelli dello dato civile , 
che non fi dee , nè fi può fvellere , e guadare . 

§. XXXIV. So, che alcuni fi fon dati a credere 
di poter provvedere all’eternità delle loro famiglie 
con de’ fedecommeflì , cioè con voler arredare la na- 
tura con i patti civili , Ma oltreché l’ efperienza ci 
dimodra ogni giorno come una gran quantità di que- 
de cafe fi riducono a mendicità , e che le cagioni mo- 
rali a lungo andare cedano tèmpre alle tìfiche : è da 
confiderare ancora , che quedi tèdecommeffi, ficcome 
l’ ha ben avvertito il fu nodro amico Antonio Mura- 
tori nella dotta operetta della felicità pubblica, fervono 
fpeffò come di motivo, cosi di pafcolo alle grandi e in- 
tricate liti ,• delle quali niuna non è , che non badi 
a rovinare le più grandi e ricche famiglie . Quindi 
poflìam conchiudere , che il miglior patrimonio, e 
*1 più grande , che un padre di famiglia poffa larda- 
re a’ Tuoi eredi , fia un poco di bilogno rifpetto al 
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fuo grado, con molta fapienza , e virtù (*), 

§. XXXV. Ma ecco una queftione , che muove 
il Signor MandeviUe , ed è : è egli portìbile , che in 
un paefe fertile , e abbondante , porto in un clima fe- 
lice , dove fieno dell’ arti , e del commercio , molti 
non iftrarricchifcano , e ferbino poi in mezzo alle lo- 
ro ricchezze tutte quelle virtù di moderazione, di par- 
fimonia , di diligenza , e di attenzione , le quali nel- 
le ftcrili contrade il fuolo (terto , la fcarfezza de’ co- 
modi , e i maggiori bifogni infpirano ? In Italia no- 
ftra i Genove» , i Veneziani, e i Fiorentini fono 
flati fempre economici , e induftriofi piuccbè tutti gli 
altri popoli , perchè di tutti fono 1 più fcarfi in 
beni del proprio fuolo . Ma i Napoletani , e i 
Lombardi , che hanno bello e fertile paefe , fono (la- 
ti più liberali in fatto di vivere , e più fpenfiera- 
ti in conto di diligenza ( b ) . 

§. XXXVI. Io credo anch’io, che il clima bea- 
to , e ’1 ricco fuolo fieno di grande incitamento alla 
fpenfieratezza , e a quei viz) , che la feguono ; per- 
ciocché in così fatti paefi fi vive circondato da’ co- 
modi e piaceri : la Natura lavora erta per tutti , 
nè è facile , che fi coltivi molto f induftria , che 
non fuole allignare , fuorché nella fcuola del bifo- 
gno . Ma pure qual si ricco fuolo può badare ad un 
popolo inculto , che va credendo in popolazione ? 
Qui dunque la man maeftra del Governo dee po- 
ter tutto . I Chinefi fono in un paefe fertilirtìmo , 
e in un clima temperato e piacevole , ma fono di- 

ligen- 

C a) Potrei far qui una lungi lilla di famiglie Napoletane , i 
cui padri avendo penfato più ad acerefcere il Patrimonio dome fi i- 
co , che ad educare i loro figli , nell* ultima loro vecchiezza vi- 
dero traballare i fondamenti della Cafa, e fe foflér vivi vedrebbe- 
ro Wndicare quei, che credevano di dover edere eternamente ric- 
chi . La mia maraviglia è , che tanti efempj de' noflri anteceffori 
non fanno penfar meglio a noi poderi. Diremo, fata volenttm 
dilettar , noltntem trahunt ? £' il foto rifugio della fciocchezza . 

( b ) Vedi il paragone, che fa della nobiltà Napoletana e 
della Fiorentina, l’Arciveicovo di Benevento. MonC della Caia, 
oel fuo Galateo . 
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ligentiffimi ; e i Caiiforaj T in un fimile clima , 
ma lenza governo, fenza leggi, lènza lettere, fenz y 
altro culto religi ofo, che fantafticor, fi fon trovati 
ignudi e poltroni. I Siberi in un clima freddo, e 
jjpco men che Iterile, poltronilfimi (a): e diligen- 
tiffìmi gli Svezzefi, i Pomerani, gli Scozzefi, eo 
Gli Egizj in un clima temperato, e in un fuoio ' 
fertililfimo, furono i più favj e induftriofi popoli 
dell’antichità: e gli Etiopi in un fimile clima e 
fuoio fono ignorantifiìmi e poltroniflimi . Quella^ 
Storia farebbe infinita. La differenza dunque noi» 
vien dal fuoio e dal clima, ma dal Governo, dalle 
leggi, dalle fcienze, e da un culto religiofo ten- 
dente a far amare la fatica. i • . > i 

§. XXXVII. Si dirà, che allora la differenza del 
fuoio produrrà una egual differenza fra gli effètti 
di pari induftria, cioè tra le ricchezze * e quella 
differenza pian piano tenderà ne’paefi fertili ad eftin- 
guere lo fpirito della fatica, e della virtù- dove- 
che negli Iterili conferva l’una e l’altra. Nella teff 
non poffò negare nè il principio, nè la confeguen- 
za. Ma perchè e la popolazione viene ad accre- 
fcerfi a proporzione della fertilità, e a quella fteA 
la proporzione crefcono i bifogni del Governo ; 

S uella differenza, può efifere eguale alle differenze 
elle popolazioni, e de* bifogni delle Corti ; nel 
qual calo tutto toftia alla pari . Il che fe non av- 
viene, dee alcriverfi alla cattiva educazione, 

Forfa delle ricche?# per rif guardo all » 

Stato civile. 

i 

§. XXXVIII. Paffìam oggimai al principale no- 
ftro intendimento. La queftion , che concerne que- 
llo difcorfo, è, fe una grande quantità di ricchezze 
rapprefentanti, cioè d’ oro, -d’ argento, di pietre 

. pre- 


CO Vegganli i Viaggi di Gmeiin per la Siberia. 


Digitized by Google 


Parte IL Ragionamento fu le r tee beige , 22 1 

preziofe, faccia più grande, più ftabile, più po- 
tente, e più felice un Imperio, che non fa una mi- 
nore , dove le ricchezze primitive poflano efìfere 
eguali in proporzione alla grandezza del Paefe . El- 
la ha molto efercitato gl’ingegni politici, e fi è 
fcritto prò, e contra così dagli antichi , come da’ 
moderni . Il comune degli uomini ftima quelle Na- 
zioni. efìfere più grandi, e più felici, le quali , tutte 
le altre icofe eguali , hanno maggior copia di dena- 
ro; e deboli, e miferabili quelle, le quali ne hanno 
meno, benché baftantemente provvedute di ricchez- 
ze primitive. Ma quelle materie non fono da poter 
efifere giudicate dagli Apollinetti, i quali non feguo- 
no altro criterio ne’ loro giudizi, fuorché quello cf 
una bizzarra fàntàfia, e d’ un capricciofo coftume, 
§. XXXIX. Per intendere adunque chiaramente 
lo flato della prefente queflione, bifogna diftingue- 
re tra la forza de’ popoli, e la loro felicità, con- 
cioflìacbè non fempre i più forti , e i più potenti 
fieno altresì i più felici; né i più deboli, i più 
miferevoli: che anzi l’ oppofto é più frequente ; per- 
chè i più deboli fono ancora i più fauj, e 1 più 
moderati, e fanno, che come na'fcono di tanto in 
tanto delle tempefte d’aria, a cui fi vuol cedere, 
così follevinfi di quelle delle nazioni, le quali non 
fi vincono, che colla pazienza. La vera forza d’ 
uno Stato fi giudica dall’eftenfione delie terre, dal- 
la popolazione, e da’ fatti d’ingegno, e di corpo. 
Dunque di raffi grande e forte, iè avrà un’eftenfìo- 
ne di terreno baftantemente grande rifpetto agli 
Stati vicini; fe farà ben fecondo, popolato, e dili- 
gentemente coltivato: e quella è detta forza inter- 
na. Si giudicherà della fua forza da quattro prin- 
-cipali fegni, cioè dalla buona coltivazione delle ter- 
re: dal fiorirvi l’arti: dalla grandezza dell’ opere 
pubbliche, come città, porti, ponti, vie, templi, 
obelischi , canali di comunicazione ec. : e finalmente 
.oi 1: * • dal 
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dal poter militare, e dalla difèfa negli attacchi de* 
nemici . * 

§. XL. Ma la fua felicità non confitte nelle for- 
ze tìfiche, ma bensì nell’interna pace, e tranquillità 
de’ popoli, fenza che loro manchi nulla di quel che 
la natura richiede. Quella nafce primamente dall* 
abitare in un clima temperato, e dall’avere un ter- 
reno, che pofla fommimflrare de’ viveri comoda- 
mente con proporzione al numero degli abitanti : 
e fecondamente dalla fapienza, e virtù di coloro 
che il governano 7 figlia della quale è la fapienza e 
la virtù de’fudditi: perchè la fapienza fa prendere 
le mifure le più giufte per mantenere la pace eoa 
le vicine Nazioni , e la giuftizia , umanità , poli- 
tezza, l’arti nel corpo politico: e la virtù infogna 
ad amare l’ubbidienza alle leggi , a praticare fcrupo- 
lofamenre la giuftizia: all’ edere umani, difereti , 
circofpetti, compaflìonevoli , a riputare e coltiva- 
re l’arti , a recarli a vergogna la poltroneria , il 
lutto, l’intemperanza, Fimmodeftia, l’incontinen- 
za, la flolidezza, F efeandefeenza , le rodomontate, 
ec. Mai non fi legge eflervi fiata tranquilla, e fe- 
lice Repubblica, lenza che vi fioriffe molta faen- 
za, molta virtù, e molte arti, le fole nutrici di 
quella noftra felicità: nè a confiderare le cofe da 
vicino e con occhio filofofico fi troverà poter efi- 
fere altrimenti . 

§. XLI. Ciò prefuppoflo dico primamente, che 
uno Stato pira effer felice non folo con poche ric- 
chezze di oro, di argento, e di gemme, ma ezian- 
dio fenz’ averne niuna ; purché non gli manchi nul- 
la delle ricchezze primitive, quali fono i prodotti 
della terra, gli animali, le manifatture dineceffità, 
e di comodo, il fèrro, e l’acciajo, e un po’ di ra- 
me; che abbia delle favie leggi , le quali fi man- 
tengano nel lor vigore, e di tanto in tanto fi ri- 
chiamino a’ loro principi, affinchè riprendano quel- 
la for- 
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la fòrza, che tutte le regole umane coll’ andar del 
tempo rallentandoli foghono perdere: che la vir- 
tù, e l’induftria abbia il fuo premio, e prefta, e 
vigòrofa pena la malvagità: finalmente che fappia 
così vivere con i popoli vicini, che confervi con 
efTo loro religiofamente la giuflizia, la fède de’ trat- 
tati, l’amicizia, nè s’invaghifca d’ ingrandirti a fpe- 
fe degli altri. Datemi uno Stato, che offervi tutto 
ciò fcrupulofamenre, e vi dico, ch’eflfo fenza mol- 
to oro, argento, fenza pietre brillanti , e anche fen- 
za averne dell’ intutto, può affai bene viver felice 
di quella felicità, che fi può avere quaggiù. Anzi 
fe è vero, che la foverchia cupidità del denaro ha 
•per molte vie guaito il coftume, com’egli è pro- 
vato per la Storia di tutti i popoli, può egli tan- 
to più felicemente vivere, quanto è meno ricco di 
quelle ricchezze fecondane (a). 

: §. XLII. E che fia cosi può dimoftrarfi per la 
ftoria umana. Imperciocché molte Nazioni vi fono 
ftate, e vi fono tuttavia, le quali fenza quali niun 
ufo di quelle ricchezze di fegno, per la loia olfer- 
vanza delle cofe fopraddette lì fono molto tempo 
confervate non fòlo tranquille, e felici, ma grandi 
altresì. Tale fu ne’ tempi andati la Repubblica di 
Sparta, la quale in mezzo a nazioni ricche d’oro, 
e d’argento fenz’ averne elfa, fi mantenne virtuofa 
e vigorofa in cafa, e rifpetrata al di fuori, e te- 
muta dalle più gran potenze d’Europa, ed’Àfiaper 
più di 600. anni. Tale fu la Repubblica di Roma 

^ Pn- 

(a) foro, l’argento, le pietre /limate da’ popoli, han- 
no il vano in conto ai reale , po/Tono ’oen edere derrata di prima 
neceflfità per quelle fole nazioni, le quali fon prive delle cinque 
arti primitive: per gli altri debbono edere i (frumenti di permuta, 
e perciò tanti , quanti badano al giudo traffico. Che giovano allo 
Stato otto o dieci milioni di contante feppelliri ne’ noftri Banchi 
e Monti, privati del corfo attuale, e anzi della facoltà di poter 
correre? Perchè il denaro divien tempre oziofo, «S perde tutta la 
fua potenza in quei Paelì , dove Parti, il traffico interno, il com- 
mercio edemo vengono per gelofia o diffidenza ad elitre inceppati 
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prima ch’ella guerreagiafle al di fuori d’Italia. I 
fuoi cittadini tanto furono più beati, quanto più 
virtuofi, e furono virtuofi fino a che la ricchezze <r 
le morbidezze della Grecia, dell’Egitto, e dell’ Alia, 
non vennero a corrompergli. Vicino a’ tempi noftri 
tale altresì s’è ritrovato l’Imperio dei Perù, dove 
benché l'oro, e l’argento non foflfe ignoto, non fui 
però mai nè mercanzia, nè moneta: di che può ve- 
derli la bella ftoria del Perù di Garcilaffo della. 
Vega. Nè è fenza ragione, che le leggi del Giappo- 
ne vietano di cavar troppo le miniere d’oro, e ai ar- 
gento, avendone fatto cecar molte (a), perchè farti 
creatrici vengono , in difprezzo, dove a ha troppo. 

§. XLIII. Ma dirà per avventura taluno, che 
fenza denaro una Nazione, per induftriofa chefìa, 
non troverà mai tutte le materie dell’ arti atte a 
foddisfare a’ noftri bifogni , fia a quelli , che fece» 
porta la natura, come a quelli di comodo, che 
nafeono e erefeono infenfibilmente, come fiftringe 
e ripulifa la vita focievole. E fi farebbe non foio 
Squallidi, e barbari fenz’oro, argento, diamanti, ma 
non fi potrebbe a dì noftri vivere, che con gran* 
diffima indigenza: perchè il commercio interno 
medefìmamente .vi farebbe lento, difficile, piccolo, 
facendoli per fole permute delle cofe che ci fervo» 
no, e deife fatiche . E poi come trafficare al di 
fuori? come viaggiare? Con che verrebbero le na* 
zioni ad effere fra loro murate, e 1 ’ urie ignote aff 
altre. Ma coloro, che ragionano a quefto modo, ol- 
treché non hanno altro fondamento da così difeor* 
rerla, che i pregiudizi dei paefe e del tempo, pure 
dimoftrano d’avere poca cognizione del genere ru- 
mano, e non fembra, che comprendano troppo be- 
ne la natura noftra, e de’ noftri bifogni. 1 / uomo 
nato nella regione de’fenfi vien poi in quella della 
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fàntafia, paefe fenza limiti, e dove, fe la ragione 
non l’illumina e regge, è fubito aggirato da ciurr 
matori, dagl 1 impoi tori, da’ Vani e (tolti, dagli afr 
(Taffini, e (ditituifce alla natura le fa mafie {a). Or 
perchè quella materia è non folo dilettevole, ma 
utile al vivere tranquilli, mi piace d’ eliminarla 
alquanto più partitamente. 

XLIV. I bifogni, a’ quali fiamo (ottopodi , 
fono, com’è più d’una volta detto, di tre manica- 
re, cioè di ntceffità, di comodità, di voluttà. Per 
cominciare dagli ultimi , tutti quelli bifogni nafcor 
no o da voglia di dillinguerci, oda’ capricci di non 
neceffarj piaceri. Or fenza denaro può affai bene 
una Nazione aver mille colè da poter foddisfane 
alla naturai voglia di dillinguerci , e mille altresì 
da procacciarfi quei piaceri , che chiamiamo di vo- 
luttà. Anzi può ella aver di tali cofeda fi foddis- 
fare, e da fi diftinguere, le quali fieno cofe igno- 
Parte ÌI f P . te 


( a ) Volete vedere il fondamento di quella ragione , che il- 
lumina, e regge i popoli, perchè non fi lafcino abbarbagliare dal 
falfo bagliore delle fantafie ? Ecco . L’ Egitto fotto il Re Amali 
C ne’ tempi di Cambile Re di Perfia ) aveva ventimila Città 
C Erodoto nell’ Euterpe n. 177. ) Se noi diamo a ciafcuna Città 
C l’ una per 1 ’ altra ) duemila abitanti , gli Egizi di quel tempo 
dovevano afcenclere a 40. milioni . Senza una buona Economia e 
tona Politica tifchiarata e rObufta era potfibile' d’ impedire , che le 
feduttrici faatafie , e i vizi , e le fcelleraggini , che defolano gli 
Stati, non ave{Jèro fatto un guazzabugliò d’una tanta popolazio- 
ne circofcritta in un paefe non egualmente eftenfo? Amali divul- 
gò quella legge; ogni (persona si presenti ogni anno aè 
nomarca C governatore della provincia), e professi l’arte, 

E LA MANIERA DI VIVERE. PENA DI MORTE A CHISITRUOVX 
PROFESSARNE O NESSUNA , O UNA NON P ER M ESS A DALLE LEC- 
CI . Solone, dice il medefimo autore , prefe dall’ Egitto quella leg- 
ge, e diella agli Ateniefi. E’ ( foggiunge Erodoto ) la legge la 
fnegljo intefa , che tuttavia fi oìièrva in Atene . Ecco come finifco- 
no cprte fantafie defoiatrici de’ popoli . Vi fi veggono fiorir le ric- 
chezze primitive , e l’ arti miglioratrici . Noi) vi fon de’ Rentie- 
ri , riè ni quelli, che fi credono fervir la patria perelfer carichi d? 
oro. Allora il denaro non vi è necdTario, che in quella quantità 
Che puh follenere 1’ arti , e il traffico internò .'U uomo , che nonni 
altro valore , che il denaro , e la poltroneria , vi vien ridicolo . 
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te a’ popoli politi, come fono le noflre a’ barbari: e 
così da’ barbari amate, e ricercate, come fono le 
noftre da noi. In fatti la gloria non è porta fuor- 
ché nell’opinione degli uomini; dunque ogni cofa 
efterna, che gli uomini hanno comunemente adot- 
tata per fegno di gloria, può ben fervire adiftin- 
guergli, e a rendergli illuitri (a). 

§. XLV. Nè quella è una congettura chimeri- 
ca, o una fotti gliezza di attratta ragione , ma un 
fatto reale, e confermato dalla ftoria di moltiflìmi 
popoli. Tra gli Uttentotti, Nazione tuttavia fel- 
vaggia del capo di buona fperanza, vi è un tal 
coftume, che chi ha uccifo una fiera, come un 
leone, una tigre, un pardo, acquifta un jus d’ador- 
narfi della fua pelle ; e per quella va sì fuperbo tra 
tutti gli altri, e n’è tenuto m tanto cónto, quan- 
to foflero mai in Roma Scipione Africano, Pao- 
lo Emilio, Pompeo, per aver trionfato di nume- 
rolé e bellicolìllìme genti . Tra quei popoli fèlvag- 

S i meno conofcitori del meglio quelli fegni fod- 
isfano talmente alla loro naturale ambizione, co- 
me tra noi i noftri. Dov’è da confiderare, che 

2 uefto medefimo fu il coftume degli antichi popoli di 
Irecia de’ tempi barbari. L’infegne diflintive < 3 * 
Ercole fono ancora la mazza, e la pelle di leone, 
di Bacco i pampini di vite , di Cerere la fpiga , 
ec. ec. In Oriente quei nobili, i quali non lì pof- 
fono dirti nguere per oro, e pietre preziofe, ador- 
nanfi di conchiglie, o di altre produzioni marine; 
per gli quali ornamenti vanno sì gonfj , come i gran- 
di delle culte, e polite Nazioni per l’oro , per gli 

dia- 


(a) Domandate , dice con molta confiderazione Erodoto 
nella Talia n. 38. a tutti i popoli della Terra , quali fono le mi- 
gliori leggi , e 1 più belli e rispettati coftumi? a» 

#*«<'» t« ì'xar if tk? t' , ciaf cuna fctglit e preferi fee i fttoi . 
E’ delle leggi e de’ coftumi , come de’gufti.* fuus cuique crepi tus 
bene oltt. 
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diamanti , per gli ricamati cordoni , e lati davi , 
Nell’ Islanda , nella Groelandia , in America , e 
in moltifiimi luoghi dell’Africa, i più belli i mìe- 
ine e i più ricchi diftintivi delle perfone fono de* 
brilli di vetro, de’ferti di coralli o di madreperle, 
degli orecchini, e dell’ alleila d’ottone, delle con- 
chiglie, di. certe offa d’animali, delle ghiande di 
cacao, e che fo io. Quando non vi è altro male, 
che preme la natura, effì ftmbrano più lieti e gai, 
e perciò più foddisfatti in quella paffione di diltin- 
guerfi , che non fiam noi in mezzo ad infinite cu- 
re, che accompagnano le noftre mode {a), 

§. XLVI. Nè per quelle bagattelle folamentefi 
poflono gli uomini fuperbamente diftinguere, ma 
per alcuni qolori eziandio, o per imprefe, per le 
quali fi fono fpeflo fatti de’ gran romori, e fannofi 
ancóra. In Perfia, e in Turchia il turbante verde 
è fiagolariffìmo fegno di diftinzione. Tra inoltri 
Religiofi, ed Ecclefiaftici i fegni da diftinguerfi , 
non lènza gloria, confiftono in alcune fogge di ve- 
flire, come in un cappuccio acuto o ottulo, in un 
rocchetto a maniche larghe o ftrette, in un man- - 
tello lungo o corto, in toghe ampie o angufte, in 
certi colori, nella barba, nelle bafette, ec. Il por- 
tare nello feudo dipinto un leone, una tigre , un’ 
aquila , un fole, un dragone, o qual’ altra cola , 
era tra’noftri maggiori in tempo della cavalleria , 
e delle guerre d’Oriente cosi grande didimi vo, che 
per tali ciance imprendevanfi delle volte atrocifli- 
mi combattimenti, di che la ftoria della feconda 
barbarie d’Europa è ripiena. Gli ordini di cavalleria, 

P 2 che 


( a ) Quando leggo le fatiche , le miferie , le morti , la de* 
finizione d’infinite famiglie Spagnuole , al cui prezzo fi compra- 
va l’ oro e l’argento Americano : quando calcolo te pene , che, 
fi davano i Romani , e i Greci nello fcavamento delle miniere . 
che non fenza raccapricciamento ci vengon defcritte da Plinio nel 
XXXIII. libro della (uà Storia naturale , mi pare , che l uomo 
non fi abbia altrimenti a definire, che Anima*. Jazzo . 
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che fon ora in quella parte dpi mondo illuftri anco- 
na, non già perla ricchezza degli abiti, nè peF 1* 
oro, o per le pietre preziofe fi dilli nguono, ma per 
(Colori, e forme, come per un tofone, o (la pelle 
d’agnello, per un cordone blò, per una ligaccia , 
per una falcia rofTa, o per altre fimili colè. Dal 
che polliamo conchiudere, che quanto al diftin- 
guerci, e alimentare 4 noftra vanità, l’oro, l’ ar- 
gento, le pietre preziofe, non fon cofe aflòluta- 
inente neceffarie, ma folamente di capriccio, 

§. XLVII. Veggi amo apprelfo, fe fono per av- 
ventura più neceffarie colè a procacciarci degli al- 
tri piaceri fuperflui, i quali fon oggi mai preflo- 
chp la fola occupazione de’ popoli culti e politi . 
Quelli piaceri fi riducono a quei degli occhi , degli 
orecchi , del gullo, con piccola parte di quei dell’odo- 
rato. Ad aumentare e raffinare quelli piaceri hanno 
molto ftudiato e ftudiano inceflantemente le culte 
Nazioni, per guifa che oggigiorno elfi fanno tra di 
noi un gran fondo di Commercio. Quindi fono nate 
e oltre mbdo moltiplicate moltilfime claflt di uomi- 
ni ignote alle Nazioni barbare , architetti , leuitori , 
intagliatori, dipintori, indoratori, ricamatori, bat- 
tiloro, orefici, gioiellieri, parrucchieri, acconcia- 
tori di capo, e una infinità di lavoratori di quin- 
quaglieria, i quali fi affaticano per divertire e dilet- 
tare gli occhi . A quelli fi vogliono aggiungere i bal- 
lerini, i funamboli, i rapprelèntanti di tragedie, e di 
forze , i giuoeolieri , e quanti altri veggonfene ogni 

S i orno per le piazze, e per gli teatri. Seguono i 
ilettanti dell’ orecchie, mufici , e fuonaton d’ una 
infinità di linimenti, e poeti d’ogni forta. In fine di 
quelli fono da calcolare ì raffinatori degli odori, e de’ 
profumi , gente impiegata a folleticare le narici . Nè 
quelle fono le fole dalli d’uomini, le quali tra noi 
' fi ftudiano di moltiplicare e raffinare i piaceri di que- 
lli tre {énfi; perocché è loro d’aggiungere tutte farti 

fubal- 
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fubalterne, delle quali quelle non poffono.fàre a meno. 

§. XLVIII. Non è da porre in dubbio, che tut- 
te quelle arti non facciano le Nazioni culte, non 
fole più varie, belle, e leggiadre a vederti , ma 
eziandio più gentili e dolci nelle maniere efterne : 
per modo che fembran metterci infinitamente al 
di fopra delle felvagge, e tanto, quanto 1* uomo è 
al difopra degli altri animali . Concedo arlcora ^ 
che quell’ arti, e quello luflfo fia un buon fondo di 
Commercio . Ma dopo tutto ciò non fi può dubi- 
tare, che tra le Nazioni barbare fenza enervi tan- 
te claffi d’uomini inutili alla vera forza, e gran- 
dezza degli Stati, e dirò anche alla perfezione del- 
la natura umana, e i quali mòltiplicandofi , norv 
potendo arricchire oneftamente, fi danno alle fro- 
di , e al ladroneccio; quanto dii’ interna foddisfa- 
zione , a cui appartengono quelli piaceri , ve ne po£ 
fon edere degli equivalenti , i Quali quella fletta irti-* 
preflìone facciano a’ barbari , cne a noi fanno i no- 
llri. Certo tutti gli uomini amano di adornarti à 
modo loro, e la natura con la tanta varietà di 
fiori e d’ erbette odorofilfìme, principalmente ne 1 cli- 
mi temperati, fomrninillra più gemme, e perle , 
che non là nè il mare , nè le miniere. Al che fi 
v aggiunga, che gli odori, e gli ornamenti pigliano 
la loro forza dalf avvezzamelo e dall’ufo. Non è 
ancora un fecole, quando non vi era ih Italia più 
grato odore quanto quel de’ Buccheri . Era l’ultima 
moda, afpergere della polvere di quella creta cot- 
ta tutte le pietanze C a )• Gli Uttentotti intona- 
cati di fevo da capo a piedi , fi credono così be- 
ne acconci, e sì odorofi, come noi con i noftri 
profumi d’ambra, e di rtiufco, con i noftri balfa- 
mi, e coll’acque nanfe: e quei ci ngoloni d’ottone, 
o di avorio de’ grandi Africani, e di offa, pietre or- 
P 3 dina- 

( a ) Vedi la Bucchereide, poema leggiadriflìmo di Lorenz.» 

Bellini Accademico della Crufca. \ 
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dinarie, e legno degli Americani, de’ quali ornano 
, le narici, fembran loro cosi belli, gentili, magni- 
fici, come a noi il noftro mondo donnefco di dia- 
manti, di perle, ec. Tutti i felvaggi , lènza lafcia- 
re d’ edere agricoltori, cacciatori, pallori, foldati f 
fi ftudiano a modo loro di ricrearli col Tuono di 
certi ftrumenti, e con certe canzoni , che danno 
loro, quel piacere, e quell’allegria, che per avven- 
tura non danno a noi i noftn teatri, dove la fan- 
tafia opprime la natura. Egli è fuori d’ogni dub- 
bio, che la poelia, e la mufica naturale han pre- 
ceduto di molto l’artificiale. 

§. XLIX. I popoli barbari non hanno la noftra 
pittura, e fcultura, nò la noftra architettura , è 
Vero: pur elfi fanno a modo loro, e credono ftar 
meglio. A dir vero noi gli fuperiamo infinitamen- 
te in quell’ arti ; ma quel che lor manca è ben coru- 
penfato dal magillero , e dalla vaghezza dell’ ope- 
h della natura , delle quali la pittura non è , che 
imitatrice, dovechè nelle gran Città la Natura vien 
ad elfere o abolita , o incrollata si fattamente da 
non poterfi più vedere . Per quel che fpetta a’ pia- 
ceri dell’odorato, tutti gli uomini li ftudiano di 
cullare di certi odori , i quali fe non fono dei raf- 
Jmamento della fcuola del Conte Magalotti (d) , fi> 
no nondimeno della fcuola della natura , e perciò pii» 
Semplici , più grati , e più utili (ó) . In tutte quelle 
» / • . cole 

fa) Vedi le lue lettere fcientifiche . 

(, b ) Perchè a tutti gli uomini d’un gufto naturale e placido 
piacciono tanto gl’idilli di Teocrito, l’Egloghedi Virgilio, l’Ar- 
cadia di Sannazzaro ec. ec. ec. ? E’ , che il bello della Natura ha 
per noi maggiore incantefimo , che quello dell’arte. 

Ancora , perchè rielle Città s’ ama tanto una campagnuola dipin- 
ta al vivo , un parterra in fti le menfe , un tefto di fiori , e d’er- 
bette odorofe fui verone ? La natura è madre, ed è fempre la piti 
cara ; l’arte è madrina . Volete vedere , the il noftro fecolo torna 
alla natura? Niente ora piace unto in tutu Europa, quanto lo 
Andro della natura . Si va tifcendo dalle grottefche fantafie di' 
dtoftri maggiori , che ’ù tenevano come per incantefimo al- 
be- - 
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cofe 1* educazione, l’ avvezzamento , la forza dell’ abi- 
to , quella del clima , fanno fentire tanto piacere 
ad altri , quanta ad altri . 

§. L. Rcftano i piaceri del gufto , dietro a’ qua* 
li fon preffòchè tutti gl’ ingegni rivolti . Ma cre- 
deremo noi di fuperare in ciò le Nazioni barbare? 
Tutti gli uomini del mondo fanno effer cuochi , 
le non da folleticare il palato , almeno da foddisfo- 
re i bifogni animali ( a ) . E qui fi vuol por men- 
te a due maffìme ? le quali per lunga fperienza fon 
paffute in proverbj , e fino ad un certo grado fono 
ad effere tenute veriffìme . Una è , de gujlibus non 
ejl difputandum : 1’ altra , affuetis non fit pajjio . 
E' fuori d’ ogni dubbio , che per la continua irrita- 
zione de’ nervi de’ noftri fenfi , fi può acquetare un 
abito , pel quale certe cofe a molti difaggradevoli 
ci diventino gratiflìme . Da quello più che dalla 
varia elafticità della tela nervofa nafce la tanta 
varietà de’ gulli ( b ) . 

§. LI. E perchè non fi creda, che quella fia una 
mera attrazione , polliamo confermare quel eh’ è 
detto con dell’ efperier\ze , che ciTommi mitra la llo- 

P 4 ria . 


tacciati . Che bella colà è il vedere le Flore di Siberia , di Tarta- 
ria , di America ec. ? Sto afpettando la Flora del Regno di Na- 
poli dal Signor Cirillo gran mio Collega, e dal Signor Pacific» . 

0 giovani valorofi , erariali’ arti di (odo e utile diletto , coraggio. 

co Anzi delle volte fan farlo meglio di noi . I Contadi- 
ni e i Partorì della Sardegna ammazzano delle vacche , le Cen- 
trano , e quindi fenza fcorticarle , le acconciano in una buca fatta 
nel fuolo, le cuoprono di terra, e fanno poi al di fopra del gran 
fuocJo . La cottura vien ri eguale, e sì delicata, che potrebbe ten- 
tar di gola Apicio. Quefto metodo era noto a* Selvaggi di Grecia. 

1 Pefci della Siberia , e della Laoponia appetì al gelo notturno e 
cotti da’ fati -glaciali diventano d’un gufto fenza pari , e naturale. 
Tra’ popoli culti nelle grandi o ricche cafe fi mangfan frodi de’ 
cuochi. Finalmente v’è gran menta , in cui il piatto il più gradi- 
to , e’1 più fano non fia il piatto Eroico, o 1’arrofto? L’arida 
de’ Totani è piatto golofiflimo. Aggiungete le mortadelle , i pre- 
feiutti , te carni fecche. Or quelli piatti fon piatti della natura . 
Non vi fi richiede de’ Cuochi Francefi . 

Ct) Vedi la nortra Andropologia . 
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fia . Si fa dappertutto quanto fieno barbari , rozzi i 
e falvatict , e quanto da noi riputati infelici i Groe- 
Jandi . Intanto il Re di Danimarca nel fecolo paf^ 
foto avendone fotti menare qlcuni a Coppenaghen 
per ammaeftrargli nella lingua Danefe , e nell’ arti 
de’ popoli politi , e fattigli veftire , e nudrire con 
gentilezza , quelli furono fempre afflitti , e trilli , 
agognando dietro le ruvide pelli di pefci , delle qua- 
li foglionfi veftire , e non parendo mai loro di do- 
ver tornare la felicità di rivedere i loro affumiga- 
ti tugurj e puzzolentilììmi , e di fatollarfi d’ olio di 
vitelli marini . La eofa andò tant’ oltre , che alcu- 
ni ne morirono di malinconia t e altri fi gettarono 
in mare fopra di piccoli battelli per defiderio di 
riguadagnare la loro patria , paele coverto dieci meli 
dell’ anno di denfiflfimi ghiacci : fopra che può con- 
futarli la ftork naturale dell’ Islanda , e della Groe- 
landia del Senatore A nderfon (a). In Polonia , in 
Mofcovia , nella Svezia , e in molte parti dell’ Afri- 
ca non piacciono le carni , o i pefci , che non fie- 
no' prima un poco imputriditi , come piò dilicati . 
La mufica deli’ Ajfia è per noi Europei un orribi- 
le fraftuono : ma elfo piace a quei popoli quanto 
a noi la noftra ,* e la noftra lor difpiace per si fat- 
to modo , che ne fanno de’ grandinimi lcoppj di 
rifa * Ed ecco la forza del temperamento figlio del 
clima , dell’ educazione , de’ pregiudizi . 

§. LII. Ma diciam due parole di quella forza 
del clima . Quando ben confideriamo , la natura 
forma le molle de’ viventi , fiano piante , fieno ani- 
mali , proporzionevolmente agli elementi , e ai cli- 
mi , dove gli genera : per modo che nè elfi ufcen- 
do da quei luoghi fi conferverebbero , nè altri nati 
in altri elementi , o climi vi potrebbero trapalare 
lènza deftruzione. I pefci non vivono fuori dell* 


( a ) I Siberi, dice Gmelin, fono infelici come li trafporU- 
no a Mofca , o a Peterburg . 
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acqua i e gli animali terreftri muoiono nel mare . 
Ariftotile nella ftoria degli animali fa menzione di 
certe farfalle piraftiche , che nafcono e confervanfì 
nella fiamma . Se quello è vero , effe non potrete 
bero vivere fuori del fuoco . I dattili , forta di 
oftracei , generanfi nel cuore degli fcogli ; e ivi nu- 
drifconfi . Le balene , e f aringhe non poffono foff 
frire i climi caldi ; le fimie , e i pappagalli muo- 
iono ne’ freddi . La natura dunque fa così adattare! 
fuoi prodotti agli elementi , a 1 climi , a’ fiti , che 
niuno di quelli è , che fteffe bene fuori del fuo . 
Gli Svezzefi , ei Mofcoviti ne’ climi meridionali non 
durano gran fatto : nò gli Africani nel Settentrione . 

§. LUI. Se adunque gli uomini , come tutte f 
altre piante e beftie , hanno coftituzione corporei 
proporzionata al clima , dove nafcono , e dove fo- 
no per gli primi anni educati , fèguita , che quel- 
le cofe, le quali gli dilettano, o loro nuocono * 
non fono proporzionevoli e atte a dilettare o noja- 
Te altri di divertì climi , e diverfamente fatti . Quin- 
di nafee il primo gufto , o difgufto , il quale lì vi 
poi fortificando pel continuo e lungo ufo Nè que- 
llo fi vuole intendere folamente de’ piaceri , e dolo- 
ri corporei , ma di quei dell’ animo altresì ; con- 
cioffìachè fia dimoftrato da’ Filici , che tutti i pia- 
ceri , o difpiaceri dell’ uomo non hanno altra cagio- 
ne iftrumentale , falvochè l’ irritazione della tela ner- 
vofa , la quale effendo di diverfa attività fecondo i 
climi , e gli abiti contratti ; quindi avviene tanta 
diverfità , che noi offerviamo ne’ gufti , e ne’ difgu- 
fti del genere umano . 

§. LIV. A quefto medcfimo non influifcono po- 
co certi principi morali , per gli quali alcune co- 
fe ci diventano grate i o (piacevoli . Tali fono la 
virtù , r onore , la gloria , l’ idea di patria , la re- 
ligione , il governo , e altri . L’ amore della virtù 
ci fa fembrar men gravi i gran mali , e piacevoli 

i pie- 
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i piccioli . Sempre la più gran paffione tiene a fre- 
no la minore . Lucrezia Romana ftimò minor ma- 
le il morire , che il perdere la fama di caftità : per- 
chè è minor male in capo a certe perfone fenfiti- 
ve perdere la caftità , che 1 ’ onore . La medefima 
dama reputò minor male l’ ammazzarfi , che il vi- 
vere in difpetto di fe , per efler ftata vinta . Atti- 
lio Regolo per amor della gloria e della patria fa- 
crificò la vita . Quell’ idea di gloria manda intrepi- 
damente alla morte , e fottomette ad infiniti dila- 
ftri gran parte del genere umano . L’ idea di pa- 
tria ( che non fo perchè Giovanni le Glerc met- 
te tra le chimeriche ) è un’ idea compleffa , che 
abbraccia in fe il fuolo nativo , l’ amicizie contrat- 
te dalla figliuolanza , i fepolcri degli avi , i tem- 
pli e’1 pubblico culto, il governo, i magiftrati , larti 
1 proprie, e i comodi di ciafcun luogo, e che fo 
quant’ altre . Quell’ idea ci rende perciò piacevo- 
li molte cofe, che per la medefima ragione difpiac- 
ciono a coloro, che fon foreftieri. Ogni paefe ha un 
governo, o un’ombra di governo, al quale poiché 
fiamo avvezzi da’ primi anni , riputiamo bene an- 
che quel , che ad altri fembra non confarli troppo con 
la noftra natura . didimamente la religione del pro- 
prio paefe infpira agli uomini di certi amori o odj , 
gufti o dilgulli , che non è facile di fvellere ( a ) . 
§. LV. 

( a ) Cambile, dice Erodoto nella Taira n. 29. , come udì , 
ch’era nato il Dio Apis , vitello di certe Angolari qualità , tenuto 
ab antiquo in grandiffimo conto dagli Egizi , volle vederlo . Co- 
me gli fu condotto innanzi , cosi cominciò ad infuriare , e trattali di 
fianco la fcimitarra , tirògli per rientrarlo , e gli feri fina cofcia. 
Poi ridendo fmafcellatamente diceva a i Preti Egizi ù 

Ov rei ci Siqi yir orrou, iieupici , ri xtì rapxuìstf t 
x*i irtuemt aiìfgiur ; /uir yì Kt'yorriur ooroc yì # 

&/•< . 0 cervelli vani ? nafeono effe gli Dei , aventi [angue , e 
■tome , e da poter tfftrt trafitti dal ferro ? Certo coteflo ì un Dio 
degno di voi altri Egiz,' . Erodoto ha ragion di riprendere queft’ 
azione come matta e furiofa. I gufti delle opinioni fon come 
«juelli del corpo. Formanfi infenfìbilmente , e diventano natura. 
Un’azione violenta non gli cura , come non curerebbe tra noi il 
gufto del tabacco , 
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§. LV. Quelli principi morali fon cosi divedi, 
come le Nazioni. Egli è il vero, che la vera vir- 
tù non è che una ; ma le falfe fono infinite : e ogni 
popolo ne ha più d’una, che per forza di pregiu- 
dizio tien per vera. L’onor vero, e la vera glo- 
ria non fono differenti dalla fama di vera virtù t 
Ma come vi ha delle falfe virtù, è forza* che vi fia- 
no de’ fallì onori, e delle falfe glorie, che intanto 
tenute per vere muovono cosi come le vere. La 
patria d’un virtuofo, e d’un favio non è, che" il 
mondo: tutti gli uomini, e tutte le creature razio- 
nali fono fuoi concittadini. Ma per l’ anime debo- 
li e ftolte ve n’ha tante, quante fono le terricciuo- 
le, e le caftelia, e con un difprezzo, e odio reci- 
proco, che diftrugge l’umanità. Finalmente la ve- 
ra pietà non è, che una: ma le (alfe fono preliba 
poco tante, quante le famiglie. 

§. LVI. Se adunque fi trova tanta diverfità fra 
i principi filici de’ popoli, e tanta varietà ne’ tre 
generi di educazione: fe i principi morali fono co- 
tanto diverfi, e fpefio oppofti fra loro- non ci dee 
recar maraviglia, che fi trovi tanta difcordia fra 1’ 
idee de’ beni e de’ mali, de’ gufi i e de’difgulti, e 
della felicità e miferia medefimamente . Ciafcun 
paefe ragiona fu tutto quello concordemente alle 
lue idee, e a’ fuoi principi: e ciafcun vive come 
ragiona. E' un error popolare il giudicare della 
felicità e infelicità d’un popolo da noi diverfoflra- 
niero dalla felicità o infelicità della propia Nazio- 
ne. L’arti adunque di lulfo non fanno la felicità 
alfoluta delle Nazioni, ma la refpettiva folamente, 
purché la facciano , del che ho gran dubbiezza, 
almeno fino ad un certo punto . 

§. LVII. Venghiam’ora all’ arti di comodo, nel- 
le quali, non vi ha dubbio neffuno, le Nazioni 
culte fuperano fenza alcun paragone le barbare . 
Quelle arti ci fomminiftrano de’ comodi veri e reali, 
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Hon già d’opinione; perchè elleno alleggerì (cono gl? 
nomini della foverchia fatica* e gli mettono al co- 
verto di molti mali, che fi foffrono nello fiato 
lèlvaggio e barbaro- In effetto paragonando in que- 
lla parte con la noftra la vita de’felvaggi, trove- 
remo da convincerci facilmente, che di tanto noi 
fiamo a quelli fuperiori , quanto elfi il fono alle be- 
ftie, e delle volte anche di più (<*). Cosi ci fo fi- 
fimo mantenuti in quefti giudi termini, fenza vo- 
ler guaftare il buono per aver del meglio! 

§. LVIII. Quefte medefime arti portano (èco 
un altro vantaggio, che non- pare fia fiato così en- 
comiato, quanto fi meritava « Ed è d’impiegare le 
forze dell’uomo con piacere, fenza offender altri , e 
fenza opprimere noi medefimi. L’uomo è anima- 
le attivo. Si dimoftra primamente per l’impazien- 
za de’ ragazzi in iftar fìflfi: fecondamente perlafua 
gran fòrza imitatrice : in terzo luogo per l’ indebo- 
lirli nell’ozio: in quarto pel diventar penfofo, t 
malinconico, come non ha che fare. Finalmente 
la ftruttura tutta quanta, e l’ articolazione delle ma- 
ni moftra affai effer noi fatti per la fatica. È'dun- 

3 ue la fatica come il balfamo incontro alla noja 
ella vita, e la forgente onde fgorgano infiniti be- 
ni, dove Ila faviamente impiegata. Ma fenz’arti l v 
uomo non l’impiegherà mai bene, e non potendo, 
nè volendo ftare in ozio, fa la guerra, cne è la 
più maledetta dell’ arti. Quella è la vita de’felvag- 
gi, e de’ barbari. Quefte arti adunque (di comodo) 
fon neceffarie. 

§. LIX. E veriffimo . Ma è egli egualmen- 
te vero, che, per avere farti primitive, e quelle 
de’ comodi, fia uopo aver mok’oro, argento, e 

gem- 

Ca) l Cai (fornì furono trovati men curanti de’ comodi , che 
non fono molte beftie . Non folo andavano ignudi , ma la mag- 
gior parte non avevano pure ima capanna da ricoverarli rie’ tempi 
piovofì e freddi. Stori» della California . 
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gemme ? Non il credo , nè il crederà Beffano, che fap* 
pia la ftoria de’ popoli. In fotti egli è di per le 
manifeflo, che in molte parti della terra fianvi di 
-quell’ arti, e con ciò di molte ricchezze primiti- 
ve, e di molti comodi, fenza molt’oro, e argento. 
In Mofcovia, Svezia, Germania fi è ftato lungo 
tempo a conofcere, e poffèdere dell’oro, e dell’ar- 
gento : oggigiorno medefimamente fe ne pofTìede al- 
iai poco. Intanto l’arti non vi fono rrien coltiva- 
te. Pel contrario nell’Africa interiore, e nell’A- 
merica fi fon trovate di molte Nazioni ricche <J’ 
- oro, e d’argento, ma o con poche, o fènz’arti dell* 
intutto, E la ragione è, che in niuna parte del 
mondo l’oro, e l’argento fervono, o pofìono fer- 
vi re di {frumenti dell’ Arti. I Peruani e i Melfi? 
cani avevano molt’oro; ma gli finimenti delle arti 
erano di pietra, di legno, d’offa d’animali. 

§. LX. Donde fi vuol conchiudere , che a for 
grande e felice uno Staro fieno neceffarie l’arti pri- 
mitive, e le miglioratrici, non già quelle di luffo. 
Che vi fi richieggano delle ricchezze primitive; po* 
che fecondane: e che anzi fi potrebbe fupplire in 
mille modi alla mancanza delle fecondarle. Quelle 
di luffo non fervono, che come nelle ricche men- 
fe gli ghiotti e i bevoni , cioè per ifmaltire la ro- 
ba foverchia. 

Che il foverchia denaro nuoce al Commercio , e alP 
•Arti , majjìmamente nel -preferite Jtflema 
Europeo di Finanze di far debiti , e 
crear rentieri , o creditori' pubblici. 

§. LXI. Dico appreffo, che una foverchia co- 
pia di denaro non Itilo non giova a promuovere 1’ 
arti neceffarie, e con ciò il commercio , ma anzi ha 
gran forza a fnervarle e diftruggerle. Quella pro- 
pofizione è fiata ' dimoflrata a "dilungo da molti 

gran . 
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gran Politici. Come noi tiriamo giù al termine di 
quella fatica, le feguenti confiderazioni balleranno, 
cred’io, a chiarircene. 

§. LXII. E primamente, che non giovi è pro- 
vato per gli feguenti fitti. Innanzi che fi difco- 
vrifle T America, e fi viaggiaflè lungo i lidi orien- 
tali dell’ Afrida, vi era in Europa men oro , e ar- 
gento : e nondimeno l’ arti non vi fiorivano me- 
no . Egli è il vero , che dopo la fcoverta dell’A- 
merica , e del Capo di buona fperanza, fatta da 
fopra a due fecoli e mezzo, la navigazione fi è di 
molto dilatata, e crefciuta l’ampiezza del commer- 
cio , e con ciò dell’ arti : ma quello non è già ad- 
divenuto per la forza del denaro, eflendo la fco- 
verta da attribuire all’avidità, all’ambizione d’im- 
perio, e alla curiofità del nuovo; e l’accrefcimen- 
to dell’ arti ad un maggior finercio. 

§. LXIII. Secondamente, anche dopo quelle fco- 
verte la moneta d’ oro , e d’argento fa piccoliffima 
parte della mafia- di quelli metalli : la parte mag- 
giore ferve di mercanzia, e di materia prima a’ la- 
vori di luflò; dunque l’oro, e l’argento in quan- 
to moneta non conferifce a promuovere l’arti, e’I 
Commercio con tutta la forza della fua mafia, ma 
con piccoliffima. Si dirà, che alimenta 1’ arti di 
luflò. Al che rifpondo primamente, che non fono 
quefl’ arti il gran fondo del commercio , ma sì be- 
ne le primitive, e le miglioratrici. E appretto, 
che è chiaro, che dovunque il fuolo è capace di 
Agricoltura, e di materie prime, fe vi crefcono 
di foverchio l’arti di lutto, vi debbano fcapi tare le 
neceffarie, e il commercio, pretto, o tardi, rovi- 
nare, o appaffìre (a). 

§. LXIV. 

( a } Diciamlo di nuovo; dieci milioni di contante riltagna- 
no ne’ Banchi della noftra Capitale, e molto più ne’ Templi, e 
nelle Cale private : e intanto le noftre prqvincie languiscano , e 
cominciano a disertarti. Dunque non s’ intende tra noi la vera na- 
tura c forza del danaro . 
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§. LXIV. In terzo luogo le Nazioni, le quali 
più ne hanno , ficcome fono i Portoglieli , e gli 
Spagnuoli , in mano de’ quali fi ritrovano le più ric- 
che miniere del nuovo mondo , non per quello 
hanno maggior commercio, nè veggonfi fra loro 
in migliore fiato farti primitive, e le manifattu- 
re. Il Signor Sagrea (torno a dirlo) ha fcritto,e 
crede di aver dimoftrato, che il decadimento della 
fua Nazione (perchè egli era Spagnuolo) fi debba per 
appunto attribuire alla gran copia di quelli metalli. Il 
che fe non è in tutto vero, è certamente in parte. 

§. LXV. Palfo ancora più oltre, e dico, che 
una troppo gran quantità di denaro nuoce alle ric- 
chezze primitive. E’fembra pruovato per gli fat- 
ti; perciocché ovunque il denaro ha ecceduto le 
proporzioni, che debbe avere con le ricchezze pri- 
mitive, e col grado di commercio, a poco a poco 
ha rovinato quella Nazione ? ficcorjae fi potrebbe 
far vedere con la ftoria degli Egizj, de’Perfiani, 
de’Macedoni, de’ Greci, de’ Romani, e ultimamen- 
te degli Spagnuoli. 

§. JLXVI. Vi' ha delle ragioni in natura, per 
cui è forza, che ciò avvenga. I. Perchè il denaro pian 
piano dà ad intendere agli uomini , che’ elfo folo 
balli per ogni bifogno ; dond’ è , che gli aliena 
dall’ arti. Ma dove decadono farti, non vi può 
eflere mai tanto denaro, che foftenga la Nazione 
rovinante. II. Perchè porta feco limo ecceflìvo,e 
morbidezza: e rende i popoli in commercio, e in 
guerra preda delle Nazioni povere. A quello mo- 
do l’Afia, e la Grecia furono preda de’ feroci Ita- 
liani ancor poveri : e poi f Italia divenuta già ric- 
ca e molle, fu occupata da’ Barbari Settentriona- 
li. L’Arabia, e la Caldea elfendo povere genti e 
valorolè in 72. anni fondarono nel VII. fecolo 
uno de’ più valli Imperj della Terra x eh’ è quello 
de’ Maomettani. Quell’ Imperio inghiottì quel di 

Co- 
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Coftantinopoli , e di Perfia. Ma divenuti poi trop- 
po ricchi, furono opprefiì- e conquidati da’ Tartari 
Abbaflfidi il XIII. fecolo. I medefmù Tartari han- 
no più d’una volta conquiftato gl’ Indiani, e i 
Chinefi. I Gallas popoli pezzenti e feroci (Timi dell’ 
Africa hanno fovente anch’efiì faccheggiato e con- 
quiftato la maggior parte de’ ricchi Regni dell’Ab- 
biffinia, o fia Etiopia, e del Monomotapa. I Por- 
toghefi, e i Caftiglìani fpianarono la via al gran 
commercio e alle gran conquifte: ma oggi ne godo- 
? no i popoli del Nord . I Gefuiti poveri fondaronq 
una Monarchia, i di cui primi fchiavì furono i Pa- 
pi, gì’Imperadori, i Re, in Occidente, e in Oriente, 
Monarchia, che abbracciava ambedue gii Emisfèri: 
ma divenuti foverchiamente ricchi, fon caduti. 

§. L XVII. La terza ragion è, che come sì fat- 
te ricchezze crefcono oltre il bifogno d?lfc permu- 
te, fubito loro perfuadono, che colui fia piu bea- 
to, che più ne poffiede. Di qui avviene, che per 
averne non fi faccia veruno fcrupolo di facrificare 
alla cupidigia la giuftizia, f umanità, 1’ onore; cioc- 
che a lungo andare non può che rovinare lo Sra- 
to. So, che Mande ville crede, che per ritenerlo 
bafti la forza delle leggi civili , Ma ei non pare f 
che voglia fapere, che il denaro è il capo di Me- 
dufa, dinanzi al quale le leggi impallidirono, e 
impietrifconfi . 

§. LXVIII. Ma fviiuppiamo qui un punto, che 
merita bene di eflèr confiderato. In ogni Stato de- 
narofo a mifura, che crefcono i bifogni della Cori 
te (e vi è fcmpre mille cagioni da fargli crefcere), 
crefcono i debiti, e a quella medefima proporzio- 
ne mùltiplicanfi i creditori . Quelli creditori tema- 
no nella clalfe di coloro, che vivono di rendite. 
Con la quale aumentanfi i debiti della Corte. 

' §. L XIX. Dove aumentanfi le famiglie, che vi- 
vono di rendite, fe a quella m?defima proporzione 

non 
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non crefcono le rendite dello Stato, quella riaziò 
ne va precipitevolmente decadendo. La ragion è', 
che quegli , i quali fanno valere i fondi delio Sta- 
to, cioè l’ Agricoltura, le Arti, il Commercio , 
fè fceman di numero , vengono ogni giorno più 
oppreffi da nuovi rifcuoti menti. Sicché effi diven- 
tano men forti nel loro corpo, e più vili nel lo- 
ro fpirito. ■ -.«brttxu 

§. LXX. Supponghiamo, che nel noftro Regno 
fieno già 10000. famiglie di gentiluomini viventi 
di rendite , e diamo a ciafcuna 1000. ducati 1’ an- 
no * feguita, che lo Stato debba lor pagare dieci 
milioni di feudi 1 ’ anno . Se quefte famiglie negli 
fletei dati multiplichinfi a 20000. ; la nazione de’ 
fatiganti farà nel debito di 20. milioni , cioè del du- 
plo; e del quadruplo, fe quefte famiglie montino 
a 40000. Allora dico, che fè le rendite dell’ arti 
non crefcono con la medefima proporzione dupla, 
tripla, quadrupla, ec. fegua, che la nazione defa- 
ticanti venga pretta del duplo, del triplo, del qua- 
druplo, ec. che non era già. E di qui dee avve- 
nire, ch’ella feemi di corpi e di fpirito nella pro- 
porzione de’ peli. , 

§, LXXI. Nello flato delle confeguenze dell’an- 
tecedente articolo fi vede chiaro , che in quella na- 
zione debbono a tenore di quelle confeguenze ve- 
nir meno le rendite . I. della Corte. II. di tutti* 
quei gentiluomini , che vivono per le loro com- 
pre, o per gli loro prediti,. III. degli Ecclefiafti- 
ci (<J). 

§, LXXII. E da qui mi par che fi poffa dedur- 
re, che in quegli Stati dove fi può, e quanto fi 
può, ni un’ operazione politica fia più giovevole al- 
Parte II. . Q. la 

( a ) Quella è una nuova pruova della maflima più volte ac- 
cennata , CHE LA NATURA NON SI PUÒ* BURLARE» e che il PO- 
LITICO E IL MORALISTA , COME VIOLENTANO LA NATURA, 
CREDENDO D* ANDARE PER INNANZI , TORNANO INDIETRO 
DONDE PARTIRONO. 
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U Nazione, e al Sovrano, quanto l'ammortamen- 
to de’ debiti 'pubblici, o la ricompra del venduto. 
Problema difficile, e confiderando che gl’ Inglefi 
quanto più vi ftudiano, più fc ne diftaccano, im- 
ponìbile per certe Nazioni (a). 

§. LXXIIL Si vede di qui dunque affai chia- 
ro, che le molte ricchezze anzi di rendere più 
grande e più felice uno Stato, il fanno più picco- 
lo, e più infelice. Concioflìachè fe la vera grandez- 
za dipende dalle? ricchezze primitive , e la felicità 
dalla fapienza egiuftizia; alle quali cofe fa la guer- 
ra, il foverchio denaro; può eflerci manifefto, che 
il foverchio denaro indebolire , e infelicità una 
Nazione. 

L 0 

Che il foverchio denaro nuoce a fe fleffo. 

§. LXXIV. La ragione di quello, che fembrapa- 
radoffo a’ meno intelligenti, è primieramente, per- 
chè quel paefe , dove il denaro crefce di foverchio, 
riebbe averne più che non he hanno molti altri vici- 
ni. E perchè dove crefce il denaro, crefce a pro- 
porzione il prezzo relativo de’ lavori , ed’ ogni 
fatica, e con ciò delle derrate, e delle manifattu- 
re; feguita , che quefta Nazione retti in dietro al- 
le altre nella preferenza , dove non pretenda otte- 
nerla a forza di arme, metodo peggiore e defola- 
torio; fa dunque minore fmercio; dond’è, ch’ella 
debba decadere nelle arti, e nel commercio. Que- 
llo diftrugge le forgenti medefime dell’oro, e dell’ 
argento, e la Nazióne per averne foverchio vien 
prima a poco a poco ad averne meno, e poi, ri- 
matta indietro nel corpo del commercio, e nella 
perfezione dell’ arti , preffochè niente . Secondaria- 
7 men- 

( a ) Come la potenza tifica deila natura comincia a corre- 
re per un piano inchinato e con forze acceieratrici , non vi è pii} 
forza morale badante da arredarla . Bifogna , che arrivi al per- 
fetto piano . 
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mente diventandovi per la medefima cagione pii» 
care le derrate e le manifatture proprie , che non 
fono le ftraniere, ella farà inondata di merci , e 
derrate foreftiere , che potrannofi avere a miglior 
mercato. Or quello in poco di tempo ne caverà 
tutto l’oro, e l’argento. Ambedue quelli eafi vi- 
derli avvenire in Spagna. 

§. LXXV. Ma perchè quelle ragioni meglio fi 
capifcano, facciamo una ipotefi . Supponghiamo a- 
dunque „ che nel noftro Regno il denaro crefca 
quattro volte più, che non è, e i lavori, le der- 
rate, le manifatture non crefcano, che del doppio. » 
Seguita, che dove óra il grano è a 12. carlini il, 
tomolo, allora vi farà a >4. e dove l’olio è a io. 
ducati la foma, vi farà poi a 20.: e lafetadi 20. 
carlini la libbra, cofterà allora 4. ducati. Parimente 
una botte di vino di io. feudi fi dovrà vendere 20. 
Tutte l’altre cófe avranno la medefima proporzio- 
2Ìone. Or di qui feguir debbono due mali. 1. che 
noi non vendiamo le noftre derrate, e manifatture 
a’ forellieri in concorfo di molte altre nazioni, le 
quali poffono darle a minor prezzo; e che perciò 
prendendo da effi checcheflìa dobbiam pagare a con- 
tante. 2. Che i forellieri inondino il noftro paefe 
di quei medefimi generi , de’ quali abbondiamo , 
potendogli vendere a miglior mercato . Ed ecco 
come il foverchio denaro diftrugge fe fteffo. 

§. LXXVI. Ho udito dir taluni , che quando 
il denaro fia in gran parte ufeito fuori, rimetten- 
dofi i prezzi al primo equilibrio, anzi defeenden- 
do di tanto, di quanto mancherà la copia del de- 
naro x da fe vi fi riprodurrà l’induftria e il Com- 
mercio , per le contrarie ragioni . Egli è vero . 
Ma primamente è forza, che rovini la nazione , 
per poter quindi riforgere. E poi i gradi del ri- 
furgimento fono più lenti , che quei del decadi- 
mento. Perchè ella decade in brieve tempo pel fo- 

Q 2 ver- 
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verchio denaro; ma non può rifurgere, che in lun- 
go T dovendo vincere l’oftacolo, che le fanno tue-, 
te T altre Nazioni induftriofe e commercianti, che 
infra quello mentre lp fono andate avanti. 

Pratica del F antecedente Teoria, 

L LXXVII. E’ dunque manifeftò , che il fo- 
verchio denaro, e le TROPPE RICCHEZZE 
SECONDARIE, non giovino gran fatto nè ah 
le perfone, nè alle famiglie, nè agli Stati . Ma 
perchè alcuno non iftimi , che io , fenza elferlo , 
voglia parer Cinico, mi piace qui dimoftrare al- 
quanto più partitamente , fino a qual termine , 
cosi per una famiglia, come per una Repubblica, 
le ricchezze tanto primarie quanto fecondarie fie- 
no da defiderare e procacciare, 

§. L XXV III. Francefco Bacone gran Cancel- 
liere d’ Inghilterra nel 34. difeorfo di quelli, che 
Chiàma interiora rerum , e anco, fermones fideles , 
nel quale ragiona delle ricchezze, le paragona af- 
fai avvedutamente ai bagagli d’ un’ armata. Orfica 
come negli eferciti il bagaglio è npceffario, e pure 
non vuoì’effere più grande di quel che fa uopo, per- 
ciocché ritarda , e impedifee la marcia fenza niuna 
utilità: medefimamente non fono da defiderare, nè 
da procacciare con foverchio ftento maggiori ric- 
chezze, di quelle, che necelfitano ai veri bifogni 
della vita , e che fanno il vero comodo ,* perchè dal 
, foverchio non fi ritrae altro vantaggio, fuorché le 
molefte e nojofecure. Adunque il termine ragione- 
vole delle ricchezze, e di tutti i beni di quaggiù baf- 
fo, (dev’ edere per appunto quello de’ veri e reali co- 
modi , non quello degl’ immaginar], e fantafticiO). 

§. LXXIX, 

— — ■ 

C a ■) Quella è non foto «gola Economica , ma di Diceofi- 
na , o ila di giudizi» . Tutto quaggiù in terra è per jus di natu- 

' : ' . ’ ' • ra 
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§. LXXIX. Del redo neppure è agevole il de- 
finire i veri e itali comodi e diftinguergli dagl’ 
immaginar) e fànraftici . Dopo l’ origine delle ci- 
vili focietà quelli comodi fon dove più, dove me- 
no; perchè i bifogni o naturali, o nati dalle Città, 
e dal vivere civile, fono divertì fecondo i luoghi , 
i tempi, gli ordini delle perfone , la coftituzione 
del governo ec. I bifògni animali fono ih ogni 
uomo affai pochi; ma molti i civili . Tuttavòltà 
io (limo, che in ogni Stato fi pofla ritrovare una 
regola ragionevole da mifurare i defiderj e gli ac- 
quifti. Quefta regola, fecondo me, è procacciare 
una copia di beni diffidente a’ reali bifbgni del pro- 
prio Stato, perchè non vi fi viva nè con iftento, 
nè con vergogna , e fi prepari a i fuccefifori , fe 
hanno virtù e giudizio, una facile e oneftaviape' 
gradi immediatamente fuperìori . Il penfar più in 
là, oltreché è mera pazzia, non giova neppure al- 
le famiglie, com’è dntioftràto. 

§. LXXX* Il Sig. Mandeville fi oppone a que- 
fta dottrina . La cupidigia delle ricchezze, die’ e- 
una forza, che folietica e fpinge gli uomi- 
ni alla fatica, e alla ricerca di quei comodi, de' 
quali tutti abbifogniàmo, e tanto più, quanto noi 
ci troviamo in una più polita focietà. Di qui fe- 
guita, che fe tu ti sforzerai di fvellerla, odi com- 
primerla fovefehiamente, renderai gli uomini im- 
mobili* ed eftinguerai in effi ogni fpirito d* indu- 
ftria. E nel vero, die’ egli, per la cupidigia av- 
viene, che defiderando ciafcuno di' aver fempre ÌI 
più che può de* beni della fortuna, nafeano nelle 
famiglie, e con ciò in tutto lo Statp, delle grandi 
ricchezze. La qual cupidità non còsi tofto farà ri- 
presa, e deprezzato e fuggito il foverchio, ficco- 

Q 4 me 

ra comune a tutti ; e del comune niuti può guittamente prendete* 
che quanto richiede il jus dell’ efiftenza e de’ veri tomodi . L» 
Natura ignora il dritto di lutto , 
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me graviflimo fcomodo, e anche male, gli uomi- 
ni abbandoneranno ogni cultura» e perciò ogn’in- 
dudria, e diligenza, e diverranno a poco a poco 
barbarie falvaggi. E’ un paradoflo, foggiunge egli , 
ma però vero: il nemico mortale della fatica non 
è già r infingardaggine, ma bensì il difpregio d’o- 

§ ni comodo, e politezza. E' provato per la ftoria 
e’ popoli felvaggi di tutti i climi , I Caraibi del- 
le Antille hanno dei vigore di corpo, edifpirito: 
etti intanto odiano ogni arte e medierò , perchè 
tfiforezzano ogni comodo. E' il medefimo de’Siber j . 

§. LXXXI. Or che diremo qui , che l’ Econo- 
mia e la Politica fieno contrarie all’ Etica, e alle 
regole del buon coftume? Rifpondo adunque, chè 
la cupidità non è da derpare dell’ intutto, ficcome 
niun’ altra paflìone primitiva ; perchè oltreché è 
tentarlo in vano, pure fe vi fi poteffe arrivare , 
fi fpoglierebbe l’ uomo df tutte le molle follecita- 
trici, ond’è modo. I Savj dicono, che la cupidi- 
tà è nell’uomo, come il vento in mare, le paf- 
fioni come le vele, la ragione come il nocchiero, 
e il timoniere. Togliete ad una nave quelle vele; 
abbattete il vento: voi 1’ avrete tolto ogni moto. 
Ma nondimeno quelle vele fono da edere 'regola- 
te dalla ragione . Delle volte fi richiede averne 
molte : altre volte poche , o nulla ; abbandonai al 
calò, aprir tutte le vele al vento, è volere fcuotere 
il governo della ragione. Se voi efaminate Fim- 
menfa copia de’ mali, che fa F uomo all’ uomo, 
ne troverete la minor parte nafcere dal bifogno , 
e la matti ma dalla cupidigia. Come fi potrebbe 
dunque lafciar tutta la briglia ad una sì dermina- 
trice paflìone, chiamarla poi il cornocopia? 

§. LXXXII. E qui voglio avvertire, «he l’ ec- 
cetto delle pafiìoni, fecondocbè difputano i Filo- 
fofì, è di due maniere, cioè d’intenfità, e dìeften- 
(ionec e vale a dire o quando ette fono più inten- 
te 
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fe e forti di quel che richieggono i ttoftri bifo* 
gni, o eftefe a più oggetti, che non è necpflàrio* 
L’uomo ha una fpecie di circonferenza di neceflfr 
tà , e di bifogni . In quefto fpazio e dentro quer- 
fto cerchio debbono giuocare le molle delle noftre 
paflìoni. Quando adunque la cupidità non oltra- 
pafla quella tale circonferenza, non è, che utile , 
e anco balla a mantenere F induftria , F arti , il 
commercio, e la prefente politezza de’ popoli cul- 
ti . Ma fpignerla troppo in là , non folo ci può 
caricare di tutti i inali, che fi fon dimoftrati nei 
prefente difcorfo , ma rovinarci e fpiantarci dai 
fondamenti. L’ Inghilterra, a chi confiderà a fan- 
gue freddo, è ora una Potenza, che , avendo al- 
largate tutte le vele della cupidigia, corre con ven- 
to in poppa al fine. tot xtpqp 

§. LXXXIII. Ma vergiamo fe egli è cosi fa- 
cile a rinvenire una regola, almeno in teoria, da 
fiffare per uno Stato i termini di acquiftar denaro» 
Il denaro è una ricchezza fecondarla, la cui forza ’è 
eguale alla potenza rapprefentatrice delle ricchezze 
primitive : F ufo è di far girar con più prontezza le 
primitive. Pare dùnque a prima villa, che uno 
Stato non dovelfe pretendere di avere più ricchez- 
ze fecondane, di quel di’ è il bi fogno delle primi- 
tive. Ora il bifogno delle primitive per una na- 
zione, che volelfe vivere agiatamente, è, fecon- 
do i climi tra venti , e quaranta feudi per tefta • 
Poniamci fu i trenta; feguita, che per una nazio- 
ne, che faccia dieci milioni d’anime, il bifogno 
delle ricchezze primitive fia di 300. milioni 
e che il danaro non debba eccedere quelli 300. 
milioni di ricchezze rappre fonate. 
Q 4 §■ LXXXIV. > 

CO Gli abitanti dell' Itole Britanniche fi calcolano ali’ in* 
tomo di otto milioni ; e fi alficura , che la moneta cosi di me-» 
tallo, come di carta, che vi gira, fumerà 50. milioni di lire fter- 
line . Ma l’ oro , e T argento mercahxia , non moneta , è tempre 
di molto più , che non è il monetato . 
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§. LXXXIV. Ma queftà copia di denaro fsr- 
rebbe rovinevole, e inutile. Se voi date in dena- 
ro a tutte le perfette d’uno Stato quel che loro 
bifogna, ognuno vorrà comprare, e non ci farà 
chi venda : e quefto diftrugge io Stato J eh* era il 
primo punto . È' poi inutile , perchè il giro del 
denaro, o di quel, che il rapprefenti (monete di 
carta) fa equivalente il poco al moltiffimo, fenza 
intanto diftruggere ì 1 induftria . Supponghiamo j 
che quella medefima nazione di otto milioni di 
perfone non abbia , che 50. milioni di denaro 
effettivo, e cinquanta di carta; e che il giro di 
quelli 100. milioni di rapprelèntanti fi faccia tre 
volte in (m anno- quei 50. milioni equivalerebbe- 
ro a -300. , e vi farebbero l’ifteflb effètto; e perchè 
cinque fèlli della nazione non avrebbero denaro al- 
cuno effettivo, che nella potenza delFarti, efsi per 
ridurre una tal potenza all’atto delporteffò, fareb- 
bero induftriofi e diligenti ad accumular ricchezze 
primitive. Anzi fè quella Nazione non averte che 
25. milioni in oro, e in argento monetato, e 25. 
altri in carte , dove quelli poteffero girar fei vol- 
te l’anno, farebbero il mede limo, che quei trecen- 
to quanto alla facilità delle permute : e lafciando 
undici dodicefime parti nella mancanza del denaro 
reale; nove o dieci di quelli undici parti fi do- 
vrebbero rivolgere a quei meftieri , che deffero 
delle ricchezze primitive attraenti dalle feconda- 
ne, non potendo entrare ne’ meftieri più nobili . 
Quefto calcolo dà ad ogni ftato il vero termine 
di accumulare oro e argento. 

§. LXXXV. Torno alle particolari famiglie 
Quei , che fono ftraricchi , o non hanno eredi delle 
loro ricchezze, il più bell’ ufo, e favio, eh’ efsi 
ne portano fere a tenore della legge di natura, e 
de’ primi patti degli uomini , che vivono in fo- 
«ietà , è lenza dubbio quello di beneficare la fua 

Patria 
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Patria in quelle cofe, che mantengono in vigore 
l’arti e la virtù. I monumenti di pompa, e di fa- 
llo, i quali non giovano alla vera felicità de’ po- 
poli, hanno più di vanità, che di reale virtù; o 
fe debbono aver qualche luogo, egli è dopo effer- 
li penfato al fodo. E’ una maraviglia, che fra tut- 
ti gli amici e gli eredi de’ ricchi non fi conti , che 
di rado, la patria, ancorché fecondo i primi pat- 
ti del genere umano dove mancano gli eredi le- 
gittimi, niuno lìa più neceffario e fuo, quanto la 
patria. So, che alcuni vi penfano ; ma aliai ma- 
le , lludiandolì per ignoranza de 1 veri comodi e 
beni , di promuovere, anziché la vera virtù, l’in- 
dullria, e Farti, un certo genere d’ infingardaggine , 
nemico capitale della vita umana , e del collume , 

0 un ludo, che abbarbaglia, non giova. L’Euro- 
pa, tranne molti popoli Italiani , è tutta ora ri- 
volta alle Società delle Arti, e delle vere e fode 
cognizioni fcientifiche . Non dico i Francefi, e gl’ 
Inglefi, ma i Mofcoviri, gli Svezzefi, i Danelì , 

1 PrulTìani , e gran parte de’ Tedefchi, fon già ri- 
venuti dalle grottefche, vane, ridicole, e anzi cru- 
deli idee de’ fecoli andati, e ora vanno rivenendo 
i Portoghesi , e gli Spagnuoli (<*).. Quando river- 
remo noi ? 


' Pane IL Q 5 CON- 


C a } Mi fi dilata il cuore , quando confiderò , che da pochi an- 
ni in qua odonfi rimbombare in Spagna certe Società da iar ono- 
re al genere umano: società' degli amici della patria — - 
società' di agricoltori — società' di arti — società' 
di notomia e chirurgia - — società' di storia natura- 
le. Quali fono le noftre Società letterarie? società' di casi ro- 
jrewsj — — socijeta' dj Casj morali. 0 fluiti , & tardi tarde! 
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CONCLUSIONE 

' Di quejìi Elementi . 

§. I. 

M A qui il tempo ci forza a por fineaquefttf 
noftre Economiche Lezioni . E ancorché 
elle fieno per avventura poche, e rozze, nè affai 
digerite ; nondimeno fi può quindi agevolmente 
giudicare , fe quel , che fin dal principio dicemmo, 
elfere quella una delle più nobili , e più utili faen- 
ze , e degna dello ftudio d’ ogni cittadino , fia , o 
no , vero . Dopo 1’ Etica , faenza dell 1 interno co- 
ftume , e de’ noftri doveri , niente è da riputarli 
più importante , quanto il conofcere , come pollia- 
mo nella civile focietà vivere da fsvj , e con uti- 
lità noftra e degli altri . Ma in che modo farlo 
fenza conofcere i corpi politici , e le loro origini , 
i loro fondamenti, i vincoli , le molle motrici , il 
fine, e ciò che veramente lor giova, o nuoce? E’ 
mi pare di aver veduto nella Storia del genere ama- 
no, che gli uomini alfailfime volte peccano per 
ignoranza, e poche per malvagità (a). 

§. II. La focietà civile è figlia del mutuo bifó- 
gno , e del reciproco timore . fila è un corpo com- 
pofto di diverti altri corpicelli di perfone , come' 
producitori delle cofe neceffarie al vivere , miglio- 
ratori , diftributori de’ beni , difènfori , educatori , 

gover- 


CO Quando fi pecca per malvagità, fi pecca per falfe raflìò- 
rti : ma è chiaro, che tutte le falfe pa filoni fon figlie o dell’igno- 
ranza, o del guado Coftirme, allievo aneti’ eflò dell’ignoranza. E 
dove fi oppone , che v’ ha delle pafltoai , che fon impeti di natu- 
ra, che deftanfi per urti fimpatici , o antipatici di ciò , che ci è 
d’intorno, non fi guarda, che s’oppone la ftolidezza di certi tem- 
peramenti , e l’ indifciplinatezza, che vale il medefimo , che la 
rozzezza, e l’ignoranza . 
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governanti , e ( poiché fi è venuto negli agj e nel- 
le ricchezze ) di fuci, godenti e confumanti nell’ 
ozio . La prima claffe contiene , li cacciatori , i pe- 
satori , gli agricoltori , i pallori , i cavatori de’ 
metalli , e tutti i manifattori delle materie prime , 
labri, falegnami, filatori, teffitori, ec. ec. Impor- 
ta che quella claffe fia non folo la più grande eh’ 
è poffibile, ma ben iilruita e animata; perchè el- 
la è la bafe della piramide dello Stato , fecondo 
un detto del Cavalier Tempie, nè può impiccoli- 
re, lènza timor di rovina. Ne’paefi raeazzefchi , 
dove fi fludia molto in imparare e crivellar parole, 
molto in idee allratte e vote , e poco in ifperienze e 
meccanica^ dove le fcuole fono ancora delle grotte 
di Trofonio, che flupefanno; dove non fi. ricono- 
fcono altri Templi , che quei della poltroneria , e 
ftolta voluttà; in quelli paefi,dico, quelle arti ado- 
rabili, non faranno mai nè ben conofciute, nè bena- 
nimate,nèvifi vedrà mai il volto della vera opulenza. 

§. III. La feconda claffe , cioè i confervatori 
de’ beni e i diftributori , fono i negozianti , unafor- 
ta di canali, che danno dello Solo a’ prodotti , e 
animano i producitori . Se effi fono troppo pochi , 
s’ illanguidifce l’induftria, e non è facile che non 
fieno de’ gran monopolifli.* S più dei neceffario , 
fpopolano la prima claffe. Ma non è da temere il 
troppo dove lì lafcia far la natura dell’ intereffe ; 
perchè quella natura è come una pianta, la quale 
benché horifea più in là di quel che può nutrire, 
tuttavolta non porterà mai a maturità più frutti , 
che il fuo fucco non comporta ; e fe gli porta , 
vengono tutti piccoli e acerbi . Ben fi può temer 
del poco, dove il traffico venga ad effer foverchia- 1 
mente premuto : la libertà non ne genererà , che 
quanti ve ne può vivere. 

§. IV. L’anima di quell’ arti e profefsioni, fo- 
ftegno della pubblica opulenza e tranquillità, è la le- 

gitti- 
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gittima libertà , e la buona fede . Ogni cittadino 
fa, eh’ è- obbligato a confervar il jus pubblico fo~ 
{tenitore del corpo politico : eh’ egli ha ceduto ad 
una parte del jus privato naturale per crear quello 
jus pubblico. Adunque ogni cittadino, purché noti 
fia matto , adora il jus pubblico , cioè la Macftà 
del Governo , l’ autorità della Magidratura , la di- 
vinità del culto religiofo , e la fantità del facerdo- 
zio . Paga dunque con tutto il fuo piacere una por- 
zione de’ fuoi privati diritti pei fodentamento de* 
pubblici . Egli non fi fente nè oppreflo , nè fchia- 
vo, finché fa, che la fua fatica è affoggettita al 
pefo del jus pubblico. Ma come fi va più in là* 
e incomincia a fentire , che i fuoi defpoti fon in- 
finiti , la maggior parte de’ quali non ha jus di efi- 
ferie ; che non gli fi lafcia la libertà d’ impiegar 
le fue forze nella maniera più utile per lui e pel 
pubblico ; che non gli torna altro dalle fue fati- 
che , che (lento e miferia ; egli s’ invilifce , e in- 
tridile , e anzi di conferire al ben dello Stato, fi 
dà a fargli tutto il male poflìbile 

§. V. Ma non è meno importante ? eh’ anzi più, 
che il codume fia quanto più fi può favio e illiba- 
to, e la fede, principalmente la pubblica , inviola- 
bile. A quedo conferifee grandiffimamente l’ edu- 
cazione : è la fol’ arte, che modella e forma la malfa 
cruda degli uomini , che ci dà la natura . La prima 
educazione è la domedica,edè la fola tra i popoli lel- 
vaggi: ma ne’ popoli viventi in compagnie e lotto d’ 
un reggimento, vi ha un’educazione Civile , eh’ è 
quella delle leggi . E perchè queda è dappertutto di 
j maggior fòrza della domedica, l’educazione domeftica 
fi livella fempre fu la Civile , e fu i pubblici pre- 
giudizi . Dond’ è . eh’ io (timo , che niuno (Indio 
fia più degno de’ Sovrani , e de’ loro (àv j e accor- 
ti mioidri , quanto quello del pubblico coftume , 
de’ pregiudizi dominatori , e delle cagioni , che ve 
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gli producono e alimentano, per potere a tempo 
riparare a’ nocevoli . Ma perchè l’ interefle e la cu- 
pidità guafta tutto , non li vuol far fondamento 
fu le fole regole morali , ma è da fidarfi molta 
fui meccanico , che ci fcuote più che il morale . 
E primamente , dove il collume è guaito , non è 
da lafciarli vigor nelfuno alle private fcritture, ma 
c da regolar tutto con monumenti pubblici , ne’ 
quali è men pericolo di frode . Tutto era in gar- 
buglio e mala fede in Europa prima che vi foffe- 
ro de’ pubblici Archivj , e de’ pubblici Nota) . E 
perchè anche in quelli fanti templi di Temi ofa 
ardimentofamente mettere il piede la falfità e la’ 
perfidia , e’ bifogna làr ufo di pene prorfffc e feve- 
re . Non ci dee efifere condifcendenza ne’ mali , che 
attaccano la foltanza del corpo politico . Il ripe- 
to . L’ Imperatore Federico II. uno de’ più grandi 
Legislatori de’ tetnpi palfati nelle Coftituzioni di 
quelli Regni lib. Ili» tit. 49. laviamente decreta, 
che ne’ peccati di mala lède irOogn’arte, emeltie- 
to , fi punifca il reo la prima volta o in pena pe- 
cuniaria , o , (è fia povero , con la frulla : la fe- • 
conda col taglio della delira : la terza con la forca . 
Legge bella e necefifaria . Ma ricordiamci qui d’ una 
legge di Carlo IL d’ Angiò inibii profunt conftitutio - 
nes & Jlatuta edita , nifi debita executio fubjequatur . 

§. VI. La terza clalfe contiene le milizie, i fi*' 
taci , cullodi del corpo politico, è i cani guardia- 
ni della greggia , come con bella e acconcia meta- 
fora gli chiama Platone . Servono a mantenere 1 ’ 
interna pace , e l’ elterno rifpetto , e ficurrà . La 
loro copia vuol elfere proporzionevole alla grandez- 
za , e a’bifogni dello Stato , e la difciplina fanta e 
fevera . La moda di avere de’ grandi eferciti anche in 
pace è rovinevole alla Repubblica, dove le ordinarie 
rendite non ballano : ma fe ballano , dee confiderarfi 
come un’arte, e quivi utile, non fi può impiegar tut- 
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fa la nazione in altre più utili . Ma non è men 
da conlìderare a due punti . I. Che i grandi e for- 
midabili eferciti non fono già i più numerofi, ma 
ì meglio difciplinati , e i meglio animati . La di- 
fciplina dunque militare vuol elfer continua, e ri- 
gida : e la foldatefca non farà mai ben animata » 
lenza eh’ ella abbia parte agli onori civili in tem- 
po di pace , e a convenevoli premj in pace e in 
guerra. II. Che le milizie mal difciplinate anzi 
di far la fermezza delia Repubblica ne v fanno 
la più formidabile cagione difeiogliente, e rovinan- 
te. Non fi troverà di leggieri nella Storia umana, 
che fieno rovinati i gran Regni , che per tre fole 
cagioni ; ma più per le due ultime , che per la pri- 
ma . i. per forza efterna irrefiftibile. 2 . per forza 
iniqua delle proprie milizie. 3 . per debolezza del- 
le medefime nalcente dall,’ indifciplinatezza. \ t . ?i 

§. VII. La politezza è neceflaria ad ogni cor- 
po politico; e perciò l’educazione così letteraria ^ 
come religiofa . I Sacerdoti , cioè i Pallori fpiri- 
tuali , adunque, le fcuole di lettere, le fcuole d’ 
arti fono a quell» fine ftabilite. Dove non ve n’ 
ha, i popoli fono barbari: dove ve n’ha poche, 
fono rozzi: ma fe fono foverchie, guadano, fan- 
no de’poltroni, rodono, e fpopolano ( a ). E colà 
di pem me conseguenze , elfere nello Stato de’ corpi 
di perfone , che non elercitano alcun utile medie- 
rò. Gl’infingardi fon condannati dalla legge di na- 
tura , e debbono per ciò elferlo dalla civile . 

§. Vili. I Gentiluomini fono ornamento del cor- 
po politico : ma niun ornamento non fu mai filma- 
to , 


CO E’ il cali» de’ Frati. Finché furono fuori delle Cittì, ro- 
miti. poveri, viventi delle loro fatiche, furono l’ edificazione det 
pubblico. Come divennero foverchi, entrarono nelle Città e nell*. 
Chìefa , e vennero poffeflòri d’immenfe ricchezze , e perciò in 
gran parte oziofi. cominciarono ne’ Chioflri tutte le cabale corti- 
giane , e nel pubblico gli fondali . 
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to , che non (offe di qualche valore , e utilità . Per 
gli primi patti di focietà civile il baffo popolo ha 
un dritto d’ effere illuminato, e protetto da colo- 
ro, i quali in quello fi diftinguono : la nobiltà non 
ha altra origine , che quelle due . Ma quando i 
nobili cominciano# perfuaderfi di effere al di fo- 
pra dell’ umana condizione , riguarderanno i comu- 
ni come beftie da foma , o da facrifìcj . Allora 
tutto farà o in confufione, e guerra forda , o in 
orrido fquallore . E quando fi dice , la gente bajfa 
non conofce gentilezza , è vero di quella gentilezza, 
che ha aria di ftolido defpotifmo : ma niente è poi 
più falfo di quella gentilezza , che fpira carità , 
iftruzione , utilità . Tutti i popoli per illinto della 
natura medefima adorano il vero (àpere , la virtù, 
f arti : e per l’ ifteffo illinto odiano la preflione , \ 
la furberia , P aria difprezzante e infoiente . 

IX. Non ci debb’ effere un gentiluomo, (èco- 
lare o ecclefiaftìco che fia , il quale dica , io fon \ 
nato per non far nulla ; perchè quello oltreché è una 
vergognofa e biafimevole maffima , e come degra- 
dante la mafchia virtù dell’ uomo , è iniqua , e 
omicida della vita . La fatica è la nutrice della 
macchina animale. 

Vide ut ’vitìum capiant , ni moveantur aqu<e: 

e il folo rimedio contra la noja ; dond’ è, che gl* 
infingardi , che fi abbandonano all’ozio , o a feden- 
tanei e putridi giuochi , fon nemici capitali della 
vera e (oda loro felicità . Ma non è men vero , 
che l’ozìofità , in chi può impiegarti a qualche co- 
fa di utile, fia iniqua in quei, che vivono uniti 
in un corpo compagnevole ; perchè i patti origina- , 
rj tra eggjyi non hanno potuto nè poffono effere , 
Vnef parte di poi goda Lenza pur muovere un dito , 
r a! fra fatichi. Su qual (fritto avrebber potuto i primi 
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' pretendere una si ftolta immunità, e sì repugnarf- 
te alla legge del Mondo ? Dunque ecclefiaftieo che 
fia o fecolare un gentiluomo, dee fapere di effere 
\ per tutte le leggi obbligato ad un qualche genere 
di fatica, che nell’ ifteflo tempo il follevi e ricrei , 
e giovi agli altri , con cui vive . Non odo, chi 
dice , mi Jon dato alla vita contemplativa '* perchè , 
gli dirò, voi potete ejjere contemplativo e attivo in* 

J teme . .Che ripugna ? E certo i compagni di S. 
Bafilio, quei ai S. Pacomio, quei di S. Benedet- 
to, ec. ec. erano l’uno e l’altro infieme. Un pu- 
ro contemplatore non dee aver corpo, nè bifogni 
corporei : e fe n’ ha , che contempli pure , ma 
che fatichi in quel che giova a quei bifogni. 

§. X. Io non contendo, perchè un gentiluomo ! 
j ponga la mano all’aratro , alla vanga, ai fidò, che 
: làcera il pallore, il pefcatore, il fabro, ec. ancor- 
ché io fappia, che ciò fi faceva ne’ tempi più fem- 
plici da’ Sovrani medefimi, dalle Principeflè, da’ 
Patriarchi , ec. Senza far quello v’è molto fempre 
a fare da vivere con minor noja, e da follevare 
il pefo di coloro, che faticano per noi . Un gen- 
tiluomo ecclelìallico, dove voglia deporre l’alteri- 
gia, e non recarli ad indegnità di accomunarti col 
fuo corpo in ciò eh’ è grullo e onello, può nell’ 
ifteflfo tempo far da Caftechilla, da Sacrificatore , 
da Pallore, e da maellro di quei meftieri, che fer- 
vono a beri vivere. L’ Accademia efe* Georgofili di 
Firenze è di ciò un giufto modello ; ella è gran 
parte compolla di Ecclefialtici . Un Secolare ferve- 
rà alla patria nella milizia , e ftudierà la Geome- 
tria, le Meccaniche , 1’ Architettura militare, la 
Tattica, la Nautica, ec. occupazione grande e uti- 
le: fervirà nel Foro, e fi darà agli ftudj della Sto- 
ria Civile, del Jus de’ popoli, delle leggi Roma- 
ne, delle leggi del proprio Paelé, alla Filofofia de* 
collumi , all’ Eloquenza. Può elfere un gran Giu- 
- . ^ recoo- 
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reconfulto Filofofo, e un gran Magiftrato, il qua-» 
le con i fuoi configli giovi in pace , e in guerra 
( a ). Si applicherà alle Scienze Fifiche e Medi- 
che : ftudierà la ftoria della Natura , analizzerà la 
forza de’ femplici e de’ minerali : fcriverà la ftoria 
de’ morbi e delle cure: illuminerà con libri volga- 
ri e piani il pubblico in ciò che concerne la vita 
e la (ànità ; e quefto è un faticare per foftener le 
fatiche, che foftengono la noftra vita. Dove non 
gli piaccia di aftringerfi ad alcuna di quelle pro- 
fefsioni , ftudierà l’Agricoltura, le Macchine agra- 
rie, il Giardinaggio, l’Ortaggio, l’arte di ben nu- 
trire gli animali utili, e con quelle arti veglierà 
a’ fuoi poderi , darà efempj e configli , aiuterà 1 col- 
tivatori e gli ardili (b) . Volete , che vi dica , 
quali fono farti, che difdicono ad un gentiluomo 
e ’l difonorano? la poltroneria , la debojcia , i giti** 
(hi poltroni , la guapperia. 

§. XI. 


CO Quei piccoli afledianti del Foro, il cui cerchio d* in- 
telligenza non è mai maggiore de* pochi palmi , che comprendo- 
no le particolari Specie , o cali Forenfi , e i quali non veggono , 
riè potrebbero vedere il rapporto de’ particolari cafi , e de’ diritti 
pedonali col jtts pubblico , e col fine di tutto il jus privato e pub- 
blico , falui public a , t i quali perciò non badano , che al loro 
prefente guadagno , quelli fono gl* infetti corrofori dello Stato, e 
il più grande oftacolo alle leggi generali del ben generale . Qnal 
i r effettua dm un Magijlratoì Domanda Platone. E' quella di 
ejfer filofofo: ma filofofo di cofe , non di parole , e non rjeama- 
tore ai penne di chimere . 

C b ) Conofco molti de’ gran nobili , che fanno fra noi ono- 
re alla nobiltà, e a' no fi ri tempi, impiegando i loro talenti, e 
le ricchezze in giovamento del pubblico, tra’ quali meritano di- 
Jlinta memoria il Duca di Sora , a cui dobbiamo le belle mani- 
fatture di S. Arpino, il Principe di Pieditnonte, riftauratore del- 
le manifatture di quel paefe : il Principe di S. Severo , famofo 
per mille belliflìme invenzioni Chimiche , e Tattiche ; il Princi- 
pe di S. Angelo Imperiale, il Principe di Miano , il Conte di 
Converfano impegnati a fol levare e migliorare 1’ Agricoltura , e 
fc Praterie artificiali, il Giardinaggio. Nè vorrei omettere di far 
quell’onore , che per me fi pub, a tre miei grandi amici, Monfig. 
Orlandi Vefcoyo di Molletta , D. Filippo Celentano , uno de’ gran- 
di e ftudiofi Georgofili , D. Niccolò Pacifico , gloria di tutta la 
botanica . 
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§. XI. Il Sovrano prefiede a quello corpo, co- 
me Dio alla Città dell 1 Univerfo . Egli è fuddito 
del Sovrano del Mondo: ma è moderatore, pro- 
tettore , e vindice de’ dritti di ciafcuno, e di tut- 
to il corpo. Egli è, dice magnanimamente flm- 
perator Federico, padre e figlio, padrone e fervo 
della legge. Gli fi dee dunque da tutti rifpetto e 
' timor filiale. Uno è in ogni corpo politico l’Im- 
perio, e tutti i cittadini fon fudditi. L’ efentar- 
fene lotto qualunque titolo, è rivolta. E' dunque 
ignoranza della vera Politica, e del Catechifmo 
Criftiano la pretenfione di certi Cafifti , di edere 
indipendenti dal governo dello Sfato , donde fon 
Cittadini. E’ un contraddittorio , cittadino e indi- 
pendente: è una ribellione dalla legge Criftiana , 
Ecclefiaftico non riconofcente il governo delia Re- 
pubblica. Ogni anima (dice S. Paolo) fi a [aggetta 
alla potefià (cioè alla Sovranità)* e quello perchè 
la Sovranità effondo nell’ordine dell’ univerfo, or- 
dine piantato e mantenuto dalla delira di Dio, fa- 
rebbe un ribellarfi da Dio l’opporfi alla Sovranità. 

§. XII. Chi dice un corpo politico, dice un cor- 
po di tubi comunicanti . Non v*èfocietà, dove non 
è comunicazione. Le famiglie fi foftengono fcam- 
bievolmente l’une l’altre, e tutte infieme foftengo- 
no la Sovranità appunto per quella comunicazio- 
ne . Tagliate i canali di comunicazione, e avrete 
non un corpo affociato , ma una moltitudine di 
fèlvaggi fparfi, erranti, fenza leggi, fenza capo , 
divoranti gli uni gli altri . E’ un gran palazzo di- 
fciolto in minuti calcinacci. 

§. XIII. I Canali di comunicazione fono altri 
filici, e altri morali. Le firade fode, focili, ficu- 
re : i fiumi , e gli fcavi da traghettare , le mac- 
chine trattorie : e fe vi ha mare , i porti , la 

meccanica delle navi, laficurezza della navigazione, 
fono i primi. Quanti pili quelli canali di comunica- 



Parte II. Conclusone di quefli elementi . * 5 £ 

zione fono in numero, e quanto meglio in bontà, 
e in ficurezza , tanto la comunione delle parti dello 
Stato fia più grande e più Uretra, e ’l corpo tut- 
to più florido e più vigorofo. 

§. XIV. Ma li richiede de’ cariali morali . Li 
più bella, ampia, foda ftrada , la via Appia, la 
via Valeria, le fia infettata dalla PAURA, dal- 
la SCHIAVITÙ , dalla RABBIA, dall’ AVA- 
NIA, dalla PENITENZA, dalla MISERIA , 
non vi vedrete pure le fiere trapalare . Allora è 
perduta la comunicazione. Volete induftria, arti, 
contratti, traffico, comodità, ricchezze? Allarga- 
te le vie, per cui vivono , e per cui trafcorrono 
per tutto il corpo quefti beni . Oftruite le arterié 
del corpo animale, non fi puri più vivere. Or pef, 1 
allargar quelle vie e’ non fi vuol penfar , come i 
Caraibi, di cui fcrive Monfieur de la Borde, che 
non penfano mai al domani • e’ fi vuol perrfare a* 
domani, all’anno venturo, ai venturi luftri, e fe- 
coli. 

§. XV. Per far girare le derrate, e le manifat- 
ture, animare un poco l’appetito del comodo, e 
con ciò la diligenza, e farti nutrici delle famiglie 
di tutto il corpo , fi richiede SCOLO, e DE- 
NARO. Lo (colo è il commercio coll’ altre na- 
zioni . Quello commercio debb’dfere fchiavo da 
una faccia, e libero dall’altra. E’ debb’eflèr fervo 
della gran legge d’ogni nazione , [alus publica . 

Non debb’ elier lecito a’ commercianti nè ritrarre 
tutto, nè introdur tutto, nè fenza regola. Ogni 
ritrazione , ghe_ indebolire l’ induftria , è rea di 
maestà: e ogni importazione, che -nuoce all’ arti 
domelliche, deftrugge lo Stato: ogni merce, ogni 
contratto, ogni traffico, che viola 1? fede pubbli- 
ca, rovina la nazione . La legge Economica dee 
fiflar quelli termini. Ma dee poi il commercio ef- 
lèr libero nell’ ritrazioni delle manifatture , e di 
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